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▼ Ax,itrTiiriAiros DI. 

Et erat quidem ipsa sententia ( Leoms JKT. ) per €al- 
Uas , etiam sine imperiali sanctìone , valitura . Quid 
enim tanti Pontificis auctoritati in Ecclesias non li- 
ceret ? Sed nostram quoque praeceptionem haec ra- 
tio provocavit Sed illis omnibusque ( Episco- 

pi's ) prò lege sit , quidquid sanxit , vel sanxerit 
Apostolicae Sedis auctoritas . 

€od. Tbeodos. Norell. liJ>. i. tit. XXIV. 
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LETTERA XIV- 

RESPONSIVA ALLA UNDECIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

argomento» 

1. ^Condanna del Trattato Téologico-Dogmatico ec. sai» 
lo' Indalgenze . 11.- Conformità della dottrina del Sinodo con 
quella di Lutero . III. Doffrma dei Concilio di Trento suU 
le Indulgenze. IV* Mutazione di Disciplina. V.- Censura 
delia .Prop. 4o. conforme alla dottrina del Feronio , e di 
San Tommaso . VI. Anche Monsig. Bossuet è contrario 
alla dottrina del Sinodo . VIL ^ i risponde all' esempio deli* 
Incestuoso di Corinto , e alle commendatizie de* Martiri y e 
de' Confessori . VIH. F'ero oggetto delie Indulgenze . IX. Le 
Indulgenze quali si ammettono da Pio FI. ammesse da 
Concili anche Ecumenici . X. Se sia di fede^ che'V Jndul' 
genza è la remission della pena . XI. Bisposta ai pretes 
abusi delle Indulgenze , JLll. Indulgenze in cui si concede 
l'assoluzione da penale da colpa. XUI. Fera idea delle 
Indulgenze secondo il senso y e lo spirito della Chiesa . 
XIV Tesoro delle Indtdgenze . XV. Quanto sia 'ragionevo- 
le e giusta la condanna della Prop. ^i. XVI. Anche i me- 
riti y e le soddisfazioni dei Santi entrano nel Tesoro delle 
Indulgenze. ILVll. Indulgenze applicabili a Defunti. Con- 
danna della Prop. ^ 2 . XVIIL Tavolette delle Indulgenze , e 
Altari Privilegiati . Condanna della Ifi. Prop. del Sinado . 

I. 

u na più seria meditazione «ni Decreto del' Conci- 
liò. di Trento , da • cui comincia la vostra lettera 
avrebbe potato disingannarvi • In virtù -di -esso- la 

a ■% ■' 
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4 LETTERA XIV. 

Sacra Conprepazìune dell’ Indice proibi l’anno l'jSZ. 
27. Kebraro il libro Francese intitolato ZZ Traitè 7 h(V- 
Do^natiquc , tt trittquf , ~ di cui si è vesti- 
to in f:ran parte uno Scrittore Italiano , e 1 ’ ha ri- 
prodotto in Pistoja l’ anno 1786. Un Giojello così 
prezioso , e tanto piu pregevole agli uomini del Par- 
tito , perchè condannato da Roma , avea tutto il me- 
rito di essere inserito fra gli Opuscoli interessanti 
stampati in Pistoja ^ e proposto dal Sinodo ai Preti 
della Diocesi per loro istruzione sulle Indulgenze . 
Ci'sì è avvenuto nel Tomo XI. di detti Opuscoli , e nel- 
la Sess. VI. §. 16. 

II. 

D a questa infetta sorgente hanno appresa que’ Par- 
rochi e ‘Voi con loro l’ erronea dottrina sulle In- 
dulgenze-4 ° piuttosto l’estensi>re del Sinodo , che 
l’ha proposta 5 quando non vogliasi andar più avanti 
fino a Lutero . Infatti ci fa sapere il Santo Martire 
Giovanni Fischero Vescovo Reffense , che fra le altre 
maniere , onde si studiava Lutero di restringere l’an- 
torità data da Cristo a S. Pietro con ([nelle parole , 
^'*o<icumq»e sofv'tìii f/r. una si era il dire, che il 
Snccessor di San Pietro nuli’ altro si può arrogare 
da quelle parole , se non che di rimettere in virtù 
di esse le pene imposte dai Canoni . XurSHm (X hoc 
ristringere moliiur : quod Petti Succestorem afjirma : , 
Hfhtl attìplius ex iis verbif arrogavi sibi posse , qaam 
qmd horum auctoritate pxnas per Canonss hifiictas int- 
iere queat , Ponete accanto di queste parole quelle 
del Sinodo , in cui si dice z:z V indulgenza nella sua 
precisa nozione non è, se non che la remissione di una 
parte di quella penitenza , che veniva dai Canoni sta- 
bilita ai peccatoti zzz. e giudicate poscia voi stesso 
quanto si rassomiglia la dottrina di Lutero a ([nella 
del Sinodo presa dal Trattato Storico-Dogmatico-Cri- 
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LETTERA XTV. S 

tico dell* Abbate Palmieri , e trasfusa nel Catechismo 
sulle indulgenze stampato in Colle . Questo solo avreb- 
be dovuto atterrir voi , e tutti quelli , che con aria 
di superiorità , e di disprezzo riguardano coloro , che 
difendono la vera dottrina della Chiesa dehnita dal 
Papa contro del Sinodo , e suoi Fautori . 

III. 

T . 1 .• « 

1 nfatti che cosa c’ insegna nel Decreto^ da voi ad- 
dotto il Concilio di Trento ? Egli c^ insegna come 
di. Fede, Je voi stesso lo confessate alta jS8. 

1 . Che. il potere d’accordar le Indulgènze i è stato 
dato alla Chiesa da Gesù Cristo . ' ^ IT V . 

a. Che la Chiesa ha fatto uso di questo potere. fino-, 
dai primi secoli • 

3. Ch’ essendo salutevolissimo a Cristiani l’uso delle 
Indulgenze , e approvato dai Santi Concilj , si dee 
conservar nella Chiesa . 

. 4. Che coloro i quali dicono , che sono inutili , e 
che la Chiesa non ha il poter d’ accordarle , merita- 
no di essere scomunicati . 

In virtù de’ primi due Articoli è di Fede , che ha 
avuta la Chiesa fin da principio , e ha avuta da Cri- 
sto la podestà di accordar le indulgenze. Vi era adun- , 
que fin da principio l’ oggetto di una tal podestà.; 
tanto più se la Chiesa ne ha fatto uso fino da' primi 
secoli : ma non vi erano fin da principio le canoni- 
che penitenze , le, quali non furono introdotte , che 
verso la metà del. terzo secolo. Dunque non poteva- 
no esser 1’ oggetto di quella podestà , che lasciò Cri- 
sto alla sua Chiesa . Dunque l’Indulgenza nella sua 
precisa nozione non può essere la remission di una 
parte di quella penitenza , che venne in seguito sta- 
bilita dai Canoni . Cosi rispondeva a Lutero il San- 
to Martire Giovanni Fischero , cosi rispondo a Voi,, 
« a tutti i vostri segnaci . Et hoc ittuem longinime^ 
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6 LETTERA XIV. 

dissidet a vero ; quod vet inde constare potest , quìa prì^ 
usquam Canones ilii fuissent conditi » Petrus baite pote^ 
statm accepit a Christo. ergo propter Cananei, 

qui nondum instituti fuerant , hac htrum auetoritete do- 
n&vìt Christus .-(Ibi) "Non aggiange è vero il Fische- 
ro f ch’ wa questa una Eresia , perchè ha scritto pri- 
ma del Tridentino , come forse avrebbe aggiunto se 
scritto avesse dopo tli esso . Se 1’ Indulgenza non è 
altro , che la remissione di una parte della peniten- 
za , che restava a farsi prima di ricevere l’assolxuion 
dalla colpa ^ ne «egnirebbe , che F indulgenza è uno 
effetto dell’Antoriti y con cui la Chiesa ha stabilito 
a se stessa le regole y e i Canoni pel buon governo 
de’ figli suoi ; e non di quella podestà divina , che ha 
avuta immediatamente da Cristo , come vien definito 
dal Tridentino . 

Inoltre in virtù del terzo y e del quarto articolo 
surriferito è di Fede y òhe l’uso delle Indulgenze k 
salutevolissimo al popolo Cristiano y ed è stato ap- 
provato dai Sacri Concilj , e dee ritenersi nella Chie- 
sa di Dio . Ma la Chiesa non prescrive più a pecca- 
tori suoi figli le penitenze stabilite dai Canoni ; anzi 
essendo stato proposto nel Concilio di Trento di ri- 
mettere in pratica le antiche Stazioni o pubbliche pe- 
nitenze y i PP. di quel Concilio non han creduto ben 
fatto di aderirvi . Dunque non han creduto y che 
l’ Indulgenza nella sua precisa nozione fosse una re- 
missione della penitenza prescritta dai Canoni , altri- 
menti avrebbero contraddetto a se stessi y ordinando 
per una parte doversi ritener l’ uso delle Indulgenze 
siccome utilissime al popolo cristiano y e approvate 
dai Sacri Concilj , e ricusando per T altra di rimette- 
re le canoniche penitenze y senza di cui non vi può 
essere secondo voi la vera indulgenza . In una paro- 
la : è di Fede y che vi fù sempre fin da principio y 
e vi è al presente , a vi sarà al fine de’ Secoli 
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LETTERA XIV. 7 

nella Chiesa la podestà ^ e 1 * uso delle Indulgenze : 
ma non vi fù da principio non vi è al presente , e 
forse non vi sarà più in avvenire l’ Ordine della Ca« 
Bouica penitenza . Dunque: l’Indulgenza nella sua pre- 
cisa nozione , non fù , non è , e non può essere la 
diminuzione della penitenza prescritta dai Canoni pri- 
ma di ammettere i peccatori alla riconciliazione . 

IV. 

erchè possiate f entir meglio la forza di questo 
argomento , dovete riflettere , che la Chiesa ha po- 
tuto cambiare'^ e ha cambiata di fatto la sua disci- 
plina 'in due punti , in cui il Sinodo fa consistere 
l’Indulgenza , cioè in quello della Canonica peniten- 
za , e m quello del tempo della riconciliazione de* 
peccatori. Si l’uno, che l’altro è evidente dalla 
pratica . odierna , e costante di tutta la Chiesa , la 
quale non è meno assistita nel suo governa dallo 
Spirito Santo di quel , che fosse l’ antica . Essa non 
esige più , che si premetta la soddisfazione alla rr- 
conciliazion de’ suoi figli : ma tosto che vede il pec- 
catore abbastanza disposto , e pentito delle sue col- 
pe , gli accorda subito l’ assoluzione , e chiunque ha 
preteso di asserire ; che la ,, pratica di assolver 
„ subito i penitenti ha rovesciato l’ ordine della pe- 
,, nitenza ^ e che l’ ordine di premettere la soddisfazio- 
,, ne aU’ assoluzione , non è stato introdotto dalla 
,, polizia e dalla istituzion della Chiesa : ma dalla 
,, Legge medesima, è dalla ' prescrizione di G. Cri- 
,, sto } così esigendo la natura della cosa : ,, è sta- 
to condannato dal Rom. Pontefice Alessandro HI. ; 
siccome fu > coiidannatò'' dèi Concaio di T oledo con- 
fermato da Sisto IV. chiunque (asserisce con Pie- 
tro d’ Osma che i Penitenti non devono essere , • 
assoluti, se non adempàta' la' penitenza , che fu I0-- 
ro ingiunta; 'Ora se l’indulgenza altro non fosse; 
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8 LETTERA XIV,' 

che 1’ aùticipaEiónp dell’ assoIiizioTie. prima d' arer^com-i 
piuto l’intero corso della Canonica penitenza^ qnale’sa- 
relibe il vantaf'gii), che secondo il Tridentino ritrarreb- 
be dalle Indulgenze il popolo Cristiano ?--3Siuno', o. 
(ftiasi ninno; se dir non vogliamo piuttosto^ chesBreWiero ■ 
perniciosissime. Imperciocché cpiel , chei.ancorr mian- 
ca all’ adempimento . della . Canonica penitenza ; e che; 
si supplisce colla In^hiìgen^^ i o ® necessario a sod- 
disfare la Giustìzia Divina per la pena dovuta a pec- 
cati commessi, o rio.. .Se mori è necestarip y' perchà. 
ingiungerlo e differir tanto tempo il benefizio 'deli’ . 
assoluzione a coloro che la dimandatso ? Se è neces- 
sario , e non è coriipénsato dalla- Indi^Ig®**** • 'Dnn-' 
qne l’uso di qnesta" non solo non è salutevolissinlu • 
a penitenti come hai detsisn il Tridentino^ ma è an- 
zi perniciosissimo, perchè li rimette a soddisfare nei_ 
purgatorio tra pene acerbissime quella pena» tempo-, 
rale , a cni avrebber potuto soddisfare in pochi - an- 
ni , e con, poche mortificazioni sopra la terra . Se 
poi) r Indulgenza , abbreviando il tempo .prednitot^ll’ 
assoluzione , rimette al penitente il débito della pe- 
na temporale , la qnale corrisponde - a quel tempo , 

- in cni avrebbe dovuto adempire la Canonica peniten- 
za prima di essere assoluto , allora l’Indulgenza nel- 
la sua- precisa nozione non .è più una sola.abbrevkzione . 
del tempo stabilito dai Canoni per' la riconciliazione 
de’ peccatori , ma una vera remissione della pena tem- 
porale «’lor falli dovuta, dopo d’ averne ottenuta nel 
Sacramento, rassoluziun della ' colpa . • • 

' . V. y.. ."'' • : 

er la. qual oosa U Rom. Pontefice Pio VI. .ha prò- . 
scritta a ragione la-;predetta. proposizione del Sinodo t 
come „ temeraria e. falsa-, e ingiuriosa a meèìti di: 
,, G., Cristo : quasi l’.indulgerizn oltre, la remissione i 
della pena Canonica > non- |i6vi ancara a:;rij»^cre . 
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L E T'T-'E ’R'A ‘ ilV, ^ 

li pena Temporale dovuta àllà ghistizia divina per^ 
11 gli' p«<^cati attuali da noi comméssi'. ',y' ‘ * '- f 

Ma ‘poiché piti , che ({nella' ^del Papa a voi pia(*te^ 
l’antorità del' Verohio sappiate ‘<*e Pio'VI.'Won ha» 
detto nè 'pin nè' nterto 'di (Jrtét ‘ 'che dice il 'VeTDriio"^ 
snlla professióne della 'Fède 'Cattolica 'di'-' Piò IV.’’ rtàT 
Ini illhstrata colle Sciittnre , é'còi' Padti.- L’ Articò-'^ 
lo 56c'è conoepito in questi téiMini zZ’Cfe'tIimut 
Sacra ’ScrifHura /ndul^nfiatnfH^ pbtestafetri à tktist» ìir^ 

Seciesia funse relUtain , eatunitju* ’mttm esse' salutare^ -iP 
L Arfltolo I l;ome vedete',' iidn è pònto ’ diverso ‘da'l 
(piejlo -pliche insegna delle indólgerize il .Tridentino'^-' 
ora -'eccovi ciò, che soggiunge- sò qnesf Attlcòlò'FMn^ 
cescor Veronio ; pag. Bdit,‘ V^net;' Hti.' ì'yS&.'^PfUi-P 
tiqua (oucilia prò qualìiate petcati pauìtentfa tempùt'* 
comUtìterssm ,• quod etiam ex •varih' eausis abbie^iàtHiit* ' 
Jlla auttm p^nitentia non tantum imponebaniuir ‘ dd iadr. 
tis/d(ftohe 4 i Ecctesfd~( é'cèoVi la péfta Canonica ’, di chi 
parla' HiSinodo ) ’sed itnuper \pro • compensati otte p<enMx 
ttmporilis. . prò pectatts ferendo ( éccovi la 'rfemls^ionlè'* 
della pena 'temporale dovnta a'péccati commessi , • 

CTii- parla nélla sua Censura il 'Papa ) ;^uaprdpter /i»*' 
tentiiur- Pròiestàntiùiis ‘ esse in Eedesia' potestaiem ' remiti' 
tendi psnas prò peetaiit''tempmlts V omaine •dieendurk) 
est das'patrgs per indul^ntìus' remiihrt i Ctijue no$ oA-'» 
scura^ extoMt vestigia in <prtieéssu 'ì^ostolico ' quando' di-^^ 
est r. a. • IO. cui "aatem ^ aliquid donaslrs « ei',> 

Ego t ‘nam et' egb‘ qaod'Ìotfavt\ ti ‘quid dortavi ‘^'pro^''^ 
pter voi < in ‘‘persona CAi'/irf* -Eèco' i Proteiffanti mag - 
lio lontani’ dalla' doìttritia Cattolica ' di Voi ,-e' del ISi-"'. 
nodo v' .n. - ; v ) - . •* r*’. , • ' • 

' Ma' prima ancóV' del Veronio 'e 'di Pió Vl.’^Ha pre* ' 
vednta la -dottrina dèl^ Sir^do'e condannata 1’ AngelfJ* 
co Dottor S.' Tommaso 'datò d*' Dio "alla 'Chiesa ‘ per‘ 
comhatteré <htti gii erbori ^ -è passati e .ftitiiVi :>' EgU- 
adonqae ci 'fii' .sapere , eh* eriia vi' à 'giorni Vnòi droò** » 
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10 LETTERA XIV. 

loro , i qnali insegnavano , che l’ Indnlgenea non gio- 
va a sciogliere il peccatore dal reato della pena , che. 
secondo il giudizio divino gli è dovuta nel Purgato* 
rio ; ma a scioglierlo ..solam<;nte dalla obbligazione , 
con cui l’obbliga il $agerdote a qualche pena , o da 
quella , a cui è obbligato dai Canoni . Questa, come 
vedete , è la stessa sentenza del Sinodo condannata 
siocome falsa c temeraria dal Papa . Vediamo ora qua- 
le ne h il giudizio , che ne ha fitto tanti anni prima 
quel Santo Dottor della Chiesa . Ma questa opinione. 
Egli dice. , non sembra vera : sed hac positio noH vi- 
det»r mera , perchè contraria espressamente alla po- 
desti data da Cristo a San Pietro dicendogli , ■ che 
quanto sarebbe da lui 'rimesso sopra la terra , lo sa- 
rebbe parimente nel Cielo . Onde la remissione ^ che 
vale quanto al foro della Chiesa , vale ancora quanto 
al foro di Dio . i . 

: Oltre .di che accordando la Chiesa cotesta Indulgen- 
ze , verrebbe a nuocer -piuttosto , che a giovare a pe- 
nitenti ^ perchè li rimetterebbe a pene più gravi , 
come sott quelle del Purgatorio ; assolvendoli cioè 
dalle penitenze ingiunte Epperò si dee dire piuttò- 
sto , che le Indulgenze valgono e quanto al foro della 
Chiesa , e quanto al gindi^io di Dio e alla remission 
della pena , che. resta ancora dopo la contrizione >, n 
la confessione, o sia stata- imposta, o nò , che è 
quello appunto , che dice nella ana Censura il Papa . 
it ideo aliter iicendum quod valeai et quantum ^ad fo- 
rum Ecclesia , et quantum ad judicium Dei , et remistionem 
pana residua, post eontritionem> et confessionem sive-titin- 
juncta , sime non . Cosi S. Tomm. Indulgenza pratet' 
nudam rtmhsiouem pana Caudniica t non ettam imaleat ad 
rtnissionttu pana teniporalis.. prte. peceatis aetualihusi de- 
bita apud Diminam fustiZam ~ Così Pio VI. Per vostro 
maggior disinganno vi fo sapere, che! il Veronio-e 
riferisce alla pag. iSt. ed approva questa sentenza 
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L E T T E R A XIV. ii 

' medesima di S. Tommaso , subscribimus tamen ih qua 
addit S. Thomas loco citato Supplementi ete. dal che è 
. palese , quanto sia falso , che il' Veronio nella sua Re> 
gola di Fede sia favorevole al Sinodo , come da voi 
si pretende . 

VI. 

N on vi è punto più favorevole il Ch. Mons. Bossnet, 
che trar vorreste a tutto costo nel vostro partito : 
Ecco cum* Egli ne parla nella Sesta Parte del suo Ca* 
techismo Lezione IX. 

,, D. Che cosa c’ insegna la Chiesa sulle Indul- 
si ^ ^ 

,, R. Che la Chiesa ha ricevuta da Cristo lapode«- 

„ stà di accordarle , e che T uso ne è salutevolissimo 
al popolo Cristiano . 

,, D. Perchè le Indulgenze devono riputarsi cosi 
,, salutevoli? 

f, R. Perchè sono stabilite a fine di mitigare ilr 
rigore delle pene temporali dovute al peccato . „ 
Lo stesso Egli dice nella celebre sua Esposizione' 
della Dottrina Cristiana Allorché la Chiesa aven- 
,, do riguardo al fervore de’ penitenti , e ad altre 
,, opere buone , ch* ella loro prescrive , rimette qual- 
,, che cosa della pena , che èr loro dovuta , questa 
,, si dice Indulgenza „ Non è discorde da questo in 
altri luoghi delle sue Opere , nè mai neppnr per 
ombra dè indizio di credere t che 1 ’ Indulgenza non ' 
consista in altro , che nella remissione delle peniten- ' 
ze Canoniche . ( ved. il Trattato delle Indulgenze ec. ' 
esposto da un Religioso de’ PP. Predicatori pag. 22.'*' 
Ven. 1801. ) • 

Anzi per poco , che trattenuto vi foste a leggere 
attentamente le parole del Bossuet, che precedono 
quelle da Voi citate , avreste dovuto convincervi , 
che Egli non parla della pena prescritta dai Cano-' 
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ni prliiia di acoordare a pnbblici peccatori l’ assoln- 
zione ; ma di quella , che resta ancora dopo il perdo- 
no della colpa da scontarsi o nella vita presente o 
nella futura ,,,cojne fu definito dal Tridentino . „ E’ co- 
sa giusta Egli dice , e insieme per noi salutare , . 
che Iddio rimettendoci il peccato colla pena eter- 
ei na , che avevamo meritata , richieda da noi qual- 
che pena temporale per contenerci nel dovere^ , 
,, acciocché uscendo troppo presto da legami della. 

giustizia , non ci abbandoniamo a nna temerà-' 
yy ria confidenza , abusando della facilità del per- . 
„ donq.. . 

yy Per soddisfare adiinqne a qnesta obbligazione^ 
yy siamo: soggetti ad alcuna opere, penose che adem- 
pier dobbiamo, in ispirito di umiltà , e di peni- 
yy tenza , e questa è la necessità di quelle Opere , 
yy Satisfattorìe ,, che h> obbligato la Chiesa antica ad ' 
yy imporre à penitenti le pene, che si chiaman 
,, noniche .. 

,, Qiundo, ella dunque impone . a peccatori delle 
,, opere penose, e difficili , e, eh’ essi le prendono a 
,, fare con umiltà , questo si chiama soddisfazione ^ , 
yy e quando _ avendo riguardo, al fervore de’ peni- ^ 
„ tenti, o ad altre buone opere, che loro prescri- 
,, ve , rimette qualche cosa dv.Jla pena per esse do- 
,, vnta , questo si chiama Indulgenza . ,, 

.Eccovi tutto il testo del Bossuet , da cui è pale- 
se, ch’egli non parla di quelle 'pene , o di qntlla 
Canonica penitenza da farsi prima, di ricevere ^ C assalu-, , 
zim della come vuole il Palmieri alla pag. ia6. , 

e con esso il Sinodo : era npa, pena temporale , che. 
restava a' scontarsi dopo la remission dell’eterna , nna 
pena sodd/sfattoria-dopo il peccata gin perdonato , non 
una pena preparatoria ad ottenere , il perdono ; e le , 
canoniche , penitenze ,, che la ■ Chiesa antica imponeva 
a. peccatori suoi Figli , non appartenevano alla Indul-» 
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genza , se non in quanto erano opere sodiUsfiatorie del 
debito culla Giustizia Divina contratto , e che restava 
ancora a scontarsi dopo la remission della colpa • 
Soggiunge è vero il Bossuet , che il Concilio di 
Trento non propone altra cosa da credere sopra il 
punto delle Indulgenze , se non che la facoltà di con- 
cederle è stata data alla Chiesa da G. C. , e che 
r uso ne è salutare : IVIa con questi principj appunto 
son venuto provando finora quanto è temeraria e fal- 
sa la dottrina da voi difesa. Aggiunge, ché dee ritener- 
si un tal uso y ma con moderazione y acciocché la discipli- 
na Ecclesiastica non ven^a snervata da una soverchta fa- 
cilitd. Il che mostra la maniera di dispensar le Indul- 
genze appartenere alla disciplina . Anche da questo si 
è provato ad evidenza , che sussistono tuttavia le In- 
dulgenze ^ benché più non sussista 1’ ordine delle Ca- 
noniche penitenze . Passa quindi il Bossuet a parlar» 
del Purgatorio , e dice s Quelli ch'escono da questa vita 
con la grazia e la carità , ma tuttavìa debitori delle pene 
riservate dalla Divina Giustizia , le soffron nell' altra = 
Ossia adunque , eh' egli parli della soddisfazione , e 
delle Indulgenze , o del Purgatorio , parla sempre di 
quelle pene temporali dovute al peccato dopo d’ aver- 
ne ottenuto il perdono , di quelle insomma , di cui 
dice la Censura del Papa y guati indulgentia . . . non 
etiam valent ad remissiontm pana temporalis peccalit 
actnalibus debita apud Dìvinam Justitiam • 

VII. 

M a voi dite (pag. 3oi.) che il Concilio di Trento par- 
la nel suo Decreto ielle Indulgenze , seguendo la pratica 
antica approvata nella Chiesa y e a provar questa prati- 
ca avete di già recato ( pag. Sga. e 90 . ) l’esempio dell' 
incestuoso di Corinto , e le parole del Grisostomo 
sopra di lui , e le commendatizie dei Martiri , e de* 
Confessori , in vista delle quali si riammettevano nella 
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ChìMa i' cadati , o aia quelli, che arevana aacrifica^-. 
to agli Idoli nel tempo della persecnzione . 

Ma tutto questo o nulla prova , o prova solo contro , 
di voi . Dico che nulla prova 4 perchè avreste dovuto . 
premetter prima le Canoniche .penitenze , a cui sog* 
getti erano e T Incestuosa , e i Caduti , per poi di- 
mostrare y che queste Canoniche penitenze furon ab- . 
breviate , al. primo da S. Paolo ; agli altri in vista , 
delle preghiere de’ Martiri , e de’ Confessori . Ma que- 
sto noi proverete voi mai ; poiché quella deU.’ Ince- 
stuoso non era , che una. pura scomunica., la <, quale . 
nulla ha che fare colle Canoniche penitenze. In fatti , 
S. Paolo non dice a Corinti , che, sottomettessero. , 
l’ Incestuoso alle penitenze gii . stabilite dai Cano- . 
ni , ma dice d’ avere già data contro di lui la Sen-.. , 
t<*nza di Separazione , e. gli invita ad unirsi per ese- , 
guirla. E quando comanda loro, nella seconda sua let- 
tera cap. 2. di confermare in lui la Carità ; cioè di 
riunirlo al corpo di G« Cristo , come spiega Teodo- 
reto , da cui 1* avevano separato per la scomunica ; 
non dice loro , che gli rilascino la penitenza , che an- 
cora gli restava da compiere per.- essere ammesso 
nella Chiesa di Dio . Anzi secondo S. Gian Grisosto- 
mo , che voi citate . mal * a proposito in favore del 
Sinodo : l’ Incestuoso aveva già confessato il suo pec- 
cato , e fattane la penitenza prescritta j la quale per 
altro , com’ egli dice , non arrivava a compensar tut- 
to il debito da lui contratto colla giustizia divina 
peccando, c questo, che ancora gli rimaneva fu 
supplito dalla grazia , e daUa Indulgenza ; che è quel- 
lo appunto , che insegna nella sua B0II9 Pio VI. 

Quanto alle preghiere de’ Martiri , e. de’‘ Confesso- 
ri , in vista delle quali abbreviava la Chiesa la pena dà 
quelli , che eran caduti nella persecuzione, di Decio , 
8(jn venate troppo tardi per provare , che l’ Indul- 
genze altro non sono che la restrizione delle Can.o- 
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niche penitenze . Provano , che la Chiesa ha fatto 
nso diversamente in vari tempi della podestà di ac- 
cordar le Indulgenze avnta da G. Cristo , non pro- 
vano y che qnesta podestà fosse ristretta alle sole Ca> 
noniche penitenze . Per provar questo bisognerebbe 
provare da prima , che G. Cristo nell* accordare una 
tale podestà alla Chiesa non ha avuto di mira altro 
che questo ; cosa che non proverete giammai . Im- 
perciocché i testi delle Scritture , in cui G. Cristo 
conferì a S. Pietro , e in lui alla Chiesa una tal po- 
destà , sono espressi in maniera , che non ammetto- 
no alcuna restrizione . Tali sono quelli Matt. i6. 7)'> 
ès dato Claves etc. et quodcumque toheris etc. Pasce 
cves vteas etc. Tuttociò adunque , che può ritardare 
r ingresso nel regno de’ Cieli , tutto ciò , che può 
essere necessario pel bene spirituale delle Anime , e 
non le solq Canoniche penitenze cadono sotto la po- 
destà di accordar le Indulgenze . 

Dopo di tutto questo vengo a ciò , che voi dite del 
Tridentino , il quale parla nel suo Decreto delle In- 
dulgenze seguendo la pratica ^ntica , e approvata nel- 
la Chiesa . Ma se aveste letto con più attenzione il 
Bossuet , avreste veduto , che i 1* amministrazione delle 
Indulgenze riguarda la disciplina ^ che il Concilio ivi 
parla dell’uso , e non della sostanza delle Indulgen- 
ze , di cui si tratta nella proposizione del Sinodo . 
La pratica della Chiesa approvata da Concilj non è 
stata in ogni tempo la stessa , è stata diversa in 
yarj tempi ; ma la sostanza delle Indulgenze , o sia 
l’oggetto, che ha avuto in vista il Signore nel dare 
a Pietro la facoltà di accordarle , è stato sempre , 
ed è , e sarà in avvenire il medesimo . E perchè la 
• Chiesa ha fatto nso in nn tempo della sua podestà, 
in un modo piuttosto' , che in un’ altro ; com’ era 
allora eh’ era in nso la Canonica penitenza ; non ne 
•iegue , che questa , e non altra ne sia la sua pre- 
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elsa nozione .. Le -Canoniche penitenze non cadono 
„ sotto le Indulgenze , come concede anche Pio YI.^ 
, se non in quanto entrano nell’ oggetto' principale , 
che ha avuto in vista il Signore nel concederne la 
_ facoltà . 

Oltre di che , convien riflettere f che non tatti i 
peccati , nè tutti i peccatori eran soggetti alle pub- 
. bliche Canoniche penitenze . Queste furono stabilite 
, per i soli peccati d’idolatria , d’ Omicidio , d’Adul-* 
_terio , e questi stessi per una. volta soltanto in tut- 
ta la vita ; ma allora solamente quando erano pabbli- 
ci , e vi era preceduta una pubblica accusa del Reo , 
come rilevasi dalla celebre Decretale d’ Innoc. I. ad 
Esuperio Vescovo di Tolosa , e da Santo Agostino 
Uom. I, Verona communhne prohlnre quemquam 

non pofsumHSt nlsi aut sponte Confetsum > »ut in diquo 
si<ve sétcuUri , sive Ecclesiastico ìudicio nowinatum , a/* 
qi4C convictHtn . I Sacerdoti poi. anche rei , anche con- 
vinti non erano sottoposti alle pubbliche penitenze 
stabilite dai Canoni . , 

E’ adunque fuor d’ ogni dubbio ^ che la Canonica 
penitenza la quale s’ imponeva con qualche solennità 
da Pastori , non era imposta a peccati occulti , ma 
pubblici ; nè la Chiesa obbligava alcuno a infamar se 
medesimo y e render pubbliche quelle cose , eh’ es- 
ser potevan di scandolo , e portar la dissensione, nel- 
le famiglie ; e che non eran soggetti a tai penitenze 
Se non se quelli., che apostatavano dalla Fede, che 
^ 1 iolavano il talamo conjugale , e rei si rendevano 
dell’ altrui Sangue . Ora è egli da credere , che G. C. 
nel dare alla sua Chiesa un’ autorità , di cui ha fatto 
fiso fin da principio , e il cui uso è salutevolissimo ai 
Figli suoi , non abbia avuto di mira, che gli adulterj , 
gli omicidi, gli Apostati de’primi tempi, e abbia volato 
abbandonare al rigore di sua giustizia tutti gli altri 
peccatori , e i suoi Ministri principalmente \ e quel- 
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10 , che era «aliitevolissimo’ allpra , non pnò più es- . 

serio presentemente ; giacché non sono pin in liso le 
Canoniche penitenze da rilassarsi, benché sia forse mag- 
giore il numero degli Apostati degli adtilceri degli 
omicidi ? Ognun sa , che ha dato motivo a questo ge- 
nere di Disciplina 1 ’ Eresia de’ Novaziani , i quali ac- 
cusavano di troppa facilità i Cattolici verso di essi , 
e che la Chiesa , cessato il motivo , ha potuto cam- 
biare , come ha cambiato di fatti la sua disciplina ^ e 
ha fatto diverso uso della -sua Facoltà nell’ accordar 
le Indulgenze , ritenendo sempre 1 ’ oggetto principale 
di esse . . . 

, • . ■ ♦ Vili. /■ ■ ' 

JL oggetto primario delle Indulgenze dev’ essere tutto 
ciò ; che può impedir 1’ uomo dal conseguire il bene 
spirituale dell’ Anima 5 dev’ essere per conseguenza o 

11 peccato , che chiude all’ nomo le porte del Cielo } 
o le penitenze stabilite dai Canoni , prima d’ ammetter 
l’ uomo alla riconciliazione con Dio , e colla Chie- 
sa ^ o la pena temporale, .da scontarsi in, questa vi- 
ta, o nell’ altra , che resta ancora dopo 1’ assolu- 
zione del Sacerdote , e la remission della colpa , co- 
me fù definito dal Tridentino Sess. XIV. Can. XII. 
Si qnis dixerit totam ptnam simul cum culpa remi t ti 
semper a Deo , satisfactioaemque ptnitentium non esse 
aliam , quam fidetn , qua apprehendunt Christum prò eis 
saiiifecisse . xAnathena sit . Ma questo primario ogget- 
to non possono essere i peccati , i quali non si rir 
mettono , che pel Sacramento di penitenza , e in tal 
caso le Indulgenze non solo sarebbero utili , come fù' 
definito dal Tridentino , ma necessarie alla salvezza 
deir nomo ; non le sole Canoniche penitenze , perché 
invece di essere salutevole il loro uso sarebbe anzi 
di pregiudizio, come osserva S.Tommaso : in Supplem. 
q. aS. a. 1. et pretterta Ecclesia per hujntmodi induL- 

Tom. III. , b 
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gentias mtgis damnificsret , quam adìuvaret , quìa rimet- 
teret ad gravioret panas scUtcet Purgatoriì absolvendo 
a pttnittìuiis injunttii . Onde non* pnò esser altro l’og- 
getto primario delle Indnlgenie , che il debito della 
pena^ temporale colla Giustizia divina contratto , e che 
resta ancora a pagarsi dopo il perdono della colpa . 
Laonde non sono i Censori , che per mezzo di una 
dottrina Scolastica vogliano alloncanarsi dati’ antichità , e 
fare scomparire la giusta nozione delle Indulgenze , 
( pag. 3g4. e 3g5. ) Ma siete voi e il Sinodo , di 
cni Sostenete la causa , che vi siete allontanati dal- 
la antichità Cristiana , e avete cercato di fare scom- 
parire la vera Idea della Indulgenza per sostituirvi 
1* erronea dottrina dell’ empio Lutero , come vi ho 
fatto vedere di sopra col Santo Martire Giovanni Fi- 
•chero . 

Nè è vero ,, che 1’ inondazione de’ Barbari l’ igno- 
„ ranza de’ tempi , lo spirito d’ interesse negli Eccle- 

elastici , e finalmente 1’ entusiasmo de’ Crociati , 
,, abbiano rovesciato' quest’ ordine ammirabile ; e ne 
,, fecero perdere le giuste nozioni . ,, Niente di tut- 
to questo ha potuto far perdere la giusta nozione del- 
le Indulgenze aUa Chiesa 5 e se ella ha cambiato 1’ or- 
dine della sua Disciplina , per addattarsi alla circo- 
stanza dei tempi , ha avuto tutta 1 ’ autorità , e tutto 
il diritto di farlo ; se i Romani Pontefici in vista dei 
pericoli , dei lunghi viaggi , e delle pene assai mag- 
giori di quelle delle Canoniche penitenze , a cni si 
soggettavano i Crociati , hanno accordato loro delle 
maggiori Indulgenze : non è , che ne avesser perduta 
per questo la vera nozione 5 ma perchè riguardavano 
qne’ pericoli , e quegli affanni , a cui spontaneamente 
si soggettavano per l’acquisto della Terra Santa, co- 
me altrettante soddisfazioni della pena temporale a’io- 
ro falli dovuta ^ ed erano ben più penosi i travagli , 
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e i pericoli , a cni si esponevano , di qnello il fossero ' 
le Canoniche penitenze . 

IX. 

^ nello però , che deve confondervi maggiormente 
si è che la Chiesa anche ne’ Concilj generali non ha 
avuta altra idea delle Indulgenze , che quella , che 
ne ha data nella sna Bolla Pio VI. Ci assicura Be- 
nedetto XIV. nella sna Costituzione Jam inde a pri- 
rnis annis etc. che nell’ Archivio della Basilica di San- 
ta Maria Maggiore avvi una Bolla di Gregorio IX. 
in cni si fa menzione delle Ind,ulgenze conce- 
dute da Sisto III., che governò la Chiesa dal43a. 
al \\o. , allorché consecrò la detta Basilica dal me- 
desimo rifabbricata . S. Gregorio Magno , come lo 
attestano Guglielmo d’ Autim lib. 4* Snm. Theol. # 

Tract, 6. cap. 9. e S. Tommaso in 4- S^nt. Dist. 20. 
q. I.. a 3. qnaestiuncula 2. e Bonifacio Vili, nella sna 
Bolla Sublimi Sedis /Apostolica . Copcedette delle In- 
dulgenze ne’ giorni delle Stazioni ; Leone III. verso 
il fine dell’ ottavo secolo concedette molte Indulgen- 
ze per la Germania , e la Francia , come afferma 
S. Ludgero nella sna lettera a Snviberto . Sergio II. 
verso, , la, metà del nono secolo accordò 1’ Indulgenza 
di tre anni a quelli , che visitavano la Chiesa di 
S. Martino in Aionlibus nel giorno della sna Festa . 

( Vid. Tratt. delle Indnlg. e Ginbileo pag. 3o. e seg. ) 

Tutte queste non erano certamente dìminizioni di 
Canoniche penitenze . Eppnre la Chiesa non solo non 
ha mai reclamato contro di esse , qnasi che i Ro- 
m.ani Pontefici introducessero una nnoya dottrina con- 
traria all’ antica , ma 1’ hanno anzi riconosciuta per 
vera , e abbracciato, con piacere il beneficio dell’ In- 
dulgenza , che loro accordava . Quello però , che de- 
ve togliervi ogni difficoltà si è , che la pubblicazio- 
ne , e la predicazione delle Indulgenze della ’ Crò- 
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ciata fatta da S. Bernardo fu autenticata con molti 
prodifjj dal Cielo , come riferisce nella vita del San- 
to Goffredo non solo contemporaneo , ma spesso 
ancora testimonio oculare de’ prodigj medesimi : Evi- 
itfn’.tr •verbum hot pr.cdicavit , ut m p^snittniiam , et 
remissionem pcrcatorum iter arriperent , aut Ubfratnri , 
fralres , aut suas prò illis .dnimas posilnri ; et predica- 
vit Domino cooperante , et termonem confirmante scq^en- 
tibus sij^nìs , quanta vet numerare , nedum narrare dif- 
ficile foret . 

Il più mirabile si è , che non solo prima del 
,, viaggio alla Terra Santa , ma eziamdio dopo il di 
,, lui esito infelice provò il Santo d’ aver parlato per 
,, bocca , e comandamento di Dio . ^iccidit autem, 
ubi primum de cjusdem exercitus ditsipaiione lamenta- 
bile intra Gallias insonuerat rumor , ut illuminandum 
Dei Famulo Filium ckcum offerens Pater , multis precihut 
vincerei excusantcm . Et ìmponens Sanctuf puero manum 
orabat Dominum, quatenus st ah co •verbum prxdicationis 
illius exterat , et predicanti Spiritut ejm affuerat, in UUut 
ìlluminatione estendere dignaretur . Dum zero 'post Or alio- 
nrm Oratìonis prteuolarctur effectus : ^uid facturus sum , 
V’* puer,video enim. /Vuoili tur illicó cLmor adstantium etc. 
Di tali miracoli accenSiati soltanto in genere da Gof- 
fredo , molti ne narra in particolare Filii>po Arcidia- 
cono di Liegi , eh’ era presente in Germania al T^ii- 
matnrgo nel lib. 6. della Vita di S. BernardcJ ( Trat- 
tat. ec. p. 33. ) 

Venendo poi a’ Concilj, quel di Clermont nell’ A 1- 
▼emia a cui intervennero 1 3. Arcivescovi con ao5. 
tra Vescovi ^ e Abbati approvarono l’ Indulgenza con 
cui Urbano II. condonava le penitenze imposte pe’ lor 
peccai;! a coloro, che andavano all’impresa di terra 
Santa = qui in vera ' pxnitentia decesserint , et pecca- 
torsfm Indulgentiam , et fructum «eternx mèrcedis se non 
dubitent habituros . Il Lateranense III. accettò volen- 
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tieri ^ e approvò l’ Indnlgenza concedata a’ Prelati , 
che vi erano intervenuti. Il Lateranenae IV. sotto 
Innocenzo III. emendò varj abusi, eh’ eransi intro- 
dotti intorno alle Indulgenze , e dice , che erano an- 
tichissimi , e antichissimo per conseguenza l’ uso di 
esse . Il Concilio di Costanza accettò umilmente , e 
con prato animo l’ Indulgenza Plenaria , che accor- 
dò loro Martino V. nel fine del Concilio . Finalmen- 
te il Concilio di Trento , di cui abbiamo di già esa- 
minato il Decreto , dopo d’ aver condannati gli abusi, 
che vi si erano introdotti , e soppresso l’ officio de’ 
Questori, che col pretesto' delle Indulgenze scanda- 
lizzavano i popoli con ingiuste esazion di limosine , 
comanda che i Vescovi facciano pubblicar le Indul- 
genze , acciocché i Fedeli prevalere si possano di 
questi celesti tesori . Jndulgtntiat vero , aut alut spi~ 
rituales grattai , quìbut non ideo Chrtsti fidfles dccet 
privar! , deinceps per Ordìnarios locorum adhibitìi dwo- 
ùus de CapUulo > debitis temporibus populo pnedìcandas 
esse decernit , quibus etiarn eleentotinat , atque oblata si~ 
bi charitatìs subsidsa nulla prorsus mercede aceepta ' jide^ 
liier colligendi facuhas datur * ut tandem calestes hot 
Ecclesia Tbesauros non ad quastum « sed ad pietatem 
exerceri omnes vere intelligant • ( Sess. ai. Cap. 9. de 
Reform . ) ^ 

Ora tutti quelli , a cui accordò 1 ’ Indulgenza nella 
consecrazione della Basilica di S. Maria Maggiore 
Sisto IH. , quelli che intervenivano alle Stazioni di 
Roma , a cui le concesse Gregorio Magno , quelli , 
eh’ erano sparsi per la Germania , e in Francia , di 
cui parla Leone III., quelli, che si arrolarono per 
la conquista di Terra Santa sotto Urbano II. i Ve- 
scovi radunati nel Concilio generale di La terano 1 ’ an- 
no 1116. , quelli di Costanza sotto Martino V. il po- 
polo , a cui voleva , che si predicassero le Indul- 
genze il Concilio di Trento , eran forse persone sog- 
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getta alla Canonica penitenza ? Oppure ignoravano es- 
se con tutta la Chiesa radunata in 4 * Concilj gene- 
rali la precisa nozione delle Indulgenze e si lusinga- 
vano fuor di proposito di aver parte a que’ tesori ce- 
lesti, di cui parla il Tridentino? 

X. 

M a il Tridentino voi dite , non ha definito come 
di Fede , che l’ Indulgenza sia la remission della pe- 
na , che resta a’ peccati dopo l’ assoluzion della col- 
pa ; e arrecate a provarlo oltre 1 ’ autorità di Mal- 
donato , del Van-Espen , del Snarez , dell’ Holden , 
un lungo tratto di Francesco Veronio nella sua Re- 
gola di Fede , di cui fate i più magnifici elogj . Pri- 
mieramente non è necessario , che sia di Fede la sen- 
tenza contraria alla vostra , pecche sia vera e giu- 
stissima la condanna , che ne ha fatta Pio VI. Egli 
non ha detto di essa , se non che c falsa e temerà- 
ria, e gìd condannata da Leone X. fra gli errori di Lu- 
tero 5 il quale diceva n: àrt. 19. indulgenti^ his y qui 
veraciler eas tonstquuniur non valent ad rtmissionem pana 
prò peecatis actualibus apud divin'cm justitiam . Sq che 
a questa condanna di Leon X. voi rispondetef/^. 408.) 
che malgrado questa condanna , il Concilio generale 
di Trento ha esaminato i punti , e gli Articoli della 
dottrina di Lutero , senza , che abbia voluto condan- 
nar mai quella del suo Articolo 19. , o confermar la 
condanna di Leon X. Questa , che da voi credesi una 
spiritosa risposta , e che altri han copiata da voi , a 
ben considerarla è una vera insolenza . Anche il Con- 
cilio di Firenze ha di nuovo richiamala ad esame -, e 
trattata con molto studio la questione della processio- 
ne dello Spirito Santo, ch’era stata di già decisa nel 
Concilio generai di Lione sotto Gregorio X. , e il Con- 
cilio di Trento ha esaminata di nuovo , e decisa la 
questione sulla corauniori de’ Fedeli con ambe le spe- 
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eie , eh* era stata di già definita in qnel di Costanza . 
Anzi si troverà appena qualche Articolo di Fede esami- 
nato di nuovo , e trattato nel Tridentino , che non 
fosse stato già definito in altri Concil) anche Ecumenici} 
Dovrem noi dire per questo che il Tridentino non ab- 
bia fatto alcun conto di qne’ Concilj , e abbia consi- 
derata come fallibile la loro autorità ? 

Ma il Concilio ^ voi aggiungete non ha voluto con- 
dannare l’Articolo XIX., nè confermar la condanna, 
che fatta ne aveva il R. P. Leon X. 

£’ facile il comprenderne la ragione . Il Concilio ha 
supposto , come doveva , leggittima la condanna già 
fatta dal Papa di quell’ Articolo } altrimenti non 
avrebbe tacciuto su questo punto } non potendo per- 
mettere , che si spargesse nel popolo una erronea 
opinione , che avrebbe dato motivo agli Eretici di 
ostinarsi ne’ loro errori . Esso adunque ne ha suppo- 
sta leggittima la condanna, e se non ha confermato 
la Bolla di Leon X. sn questo punto, non l’ha nè 
men confermata in tanti altri , che la riguardano } 
Dovrem creder per questo , che non sieno di fede? 
In tanto non l’ha confermata, perchè si è creduto 
inferiore al Papa } e sarebbe stato ridicolo*, che aves- 
se voluto confermare la Bolla di quello , da eui il 
Concilio medesimo chieder doveva, -e aspettar la 
conferma de’ suoi Decreti . i 

Già sapete, che quello delle Indulgenze è stato 
l’ iiltimo a trattarsi in -quel Concilio e,, che le cir- 
costanze, in cui si trovava , forse non hanno dato luo- 
go a trattarlo in tutta la sua estensione . Finita il 
dì 11. Novembre i 563 . la sessione XXIV. si era fis- 
sata la futura sessione pel dì 9. di Decembre : ma 
essendosi divulgata in Trento il dì .29. Novembre 
la voce , che il Papa era pericolosamente ammalato , 
che fu confermata da una lettera del Card. Borromeo , 
i Legati più non pensarono , che ad ultimare il Con- 
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cilio per non ritrovarsi nel tempo di Sede vacante . 
Si riebbe è vero il Pontefice , con tutto ciò , e di- 
siderava egli , e seco anche la maggior parte del 
Vescovi , a cni rincresceva di essere lontani dalle lor 
Sedi , di veder presto ultimato il Concilio . Fra le 
materie , che restavano ancora a discutersi vi era 
quella delle Indulgenze . Si era abbreviato il tempo 
dalla Sessione XXV., e il dì 4* DeCembre , che fu 
l’ ultimo di quel Concilio , si agitò fortemente la que- 
stione delle Indulgenze, e si distese su questa ma- 
teria un Decreto , che fu letto il dopo pranzo ; e 
in questo Decrete si contentò il Concilio di definir 
quello , che non era stato deciso ancora dal Papa . 
Altrimenti i Protestanti trionfato avrebbero' de’ loro 
errori , il primo de’ quali , da cui avea incominciato 
Lutero , e che avea dato motivo a tutti gli altri era 
quello delle Indulgenze . 

Del resto , benché nel senso del Veronio non sia 
di Fede , e di Fede Cattolica l’Articolo , di cni sì tratta, 
perchè come tale non è stato proposto dal Triden- 
tino , e non è di Fede secondo lui se non se ciò , 
che viene proposto da un qualche Concilio Generale; 
Voi però , che in virtù del 4* Dichiarazione 

del Clero di Francia dovete ammettere come di Fede 
anche le Dedisioni del Papa , quando vi concorre il 
consenso di tutta la Chiesa o radunata o dispersa , 
dovete 'd'edere come di Fede anche gli Articoli de- 
cisi dal Papa contro Liitero . Egli li propone come 
di Fede a tutta la Chiesa , e la Chiesa finora' ha ac- 
cettata con venerazione , e confermata col suo assen- 
so la Bolla di Leon X, Exurge Domine. Nulla adun- 
que vi manca , perchè debba credersi come di Fede; 
tanto più , ch’era stata già condannata dal Concilio 
^ Complutense , e confermata da Sisto IV. la sua con- 
danna . ■ 
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XI. 

N lilla dico delle Indulgenze , che avete copiate 
dal libro dell’ Ab. Palmieri , otsia dal Trattato Isto- 
rico-Dogmatico-Critico già condannato . Non han- 
no esse altro fondamento , che la relazione di 
qualche Viaggiatore , di cui voi stesso dovete es- 
sere persuaso , che non merita alcuna Fede . Il 
solo averle proposte in difesa della vostra sentenza 
fa conoscere abbastanza la falsità della Causa , che so* 
stenete . Benché vi siate astennto dal citar quelle , 
che ha riprovate nel siio Decreto de’ 7 . Marzo 1 678. 
il Pontefice Innocenzo XI. non ne siegne , che tut- 
te le altre , di cui non ha fatto menzione, sian vere. 
Egli le avrebbe rigettate ugualmente , se gli fossero 
state proposte . Imperciocché gli nomini , che si abu- 
sano delle cose più Sante , si sono abusati talvolta delle 
Indulgenze per motivi d’ avarizia , ed interesse . Que- 
sto era stato già preveduto dal, Conc. IV. di Laterano 
Can.6‘2. il quale chiama indiscrete le Indulgenze , che si' 
concedevano da alcuni Prelati . e ne ristringe la facoltà 
ad un anno nella Dedica delle Basiliche , e a so- 
li 4o. giorni nell’ anniversario di esse , attestando al 
tempo stesso , che tale esser soleva la moderazione 
del Papa ^ in cui riconosce una pienezza di podestà. 
Cjm Xontanus Pontifex , qui plenitudinem obtinet potè» 
statis , hoc in talibus tnoderamn consurvcrit ob^ervare , 
Anche il Concilio di Trento volle soppressi i Que- 
stori , che si servivano delle Indulgenze , e ne pub- 
blicavano delle false , com’ eran quelle che assolveva-' 
no dalla pena insieme , e dalla colpa , per ottener un 
maggior numero di Limosine . Quindi comanda a tutti 
i Vescovi , che ciascuno raccolga gli abusi , i quali 
si sono introdotti su questo punto nella lor Chiesa^ 
e li riferiscano nel primo Sinodo .Provinciale , affin- 
ehé inteso anche il parere degli altri .Vescovi , se 
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ne dia snbito avviso al Rom. Pontefice , acciò stabilisca 
Egli colla sna autorità e prudenza quel , che convieni» 
'a tutta la Chiesa . 

Io scorro , come vedete con piè veloce su questo 
argomento, e vi rimetto al Trattato delle Indulgenze, 
e del Giubileo opposto dal P. Scarpazza Domenicano 
al Trattato Istorico-Dogmatico-Critico stampato pri- 
ma in Francia , riprodotto ' in seguito , (a) e inseri- 
to nella Raccolta degli Opuscoli Interessanti dal 
Vescovo di Pistoja . Prima però di chiudere quest’ 
Articqlo non devo dissimulare la falsità di quella vo- 
stra asserzione ( pag. 4 ® 7 - ) vedete Santo Padre * 
che molti Concili , e Papi , e saggi Teologi sono af- 
fatto d’ accordo colla dottrina del Sinodo di Pistoja . Io 
non citerò a confondervi ^ che i Teologi , e il Si- 
nodo di Costanza , e Martino V. , ,che l’ ha con- 
fermato . Insegnato aveva Wicleffo , che Falnum est 
credere /ndttlgentiis Papa , et Episcoporum . I Teologi 
di quel Concilio censurarono questa proposizione di- ' 
cendo : Ista Conclusio est erronea , et contea konos mo- 
res ; ex ista euim sequitur t quod Ecclesia in remit- 
tendo erret ( e lo stesso segue della proposizione del 
Sinodo di Pistoja. ) et consequenter non est vtrum ver~ 
bum Christi. ;^uedcumque ligaveritit etc, ^uod nequa- 
qtsam intelligitur tantum de reatns culpa remissione , 
ud etìam de pana remissione . Questa pena non è cer- 
tamente la penitenza Canonica , che premettevasi in 
certi casi alla assoluzion dal peccato : ma la pena 

temporale , che restava a scontarsi dopo la remission 
della colpa , o nella vita presente , o nella futura , 

r I 

(a) Inter alios eritandum jndico Libellam 6.allicnm . 
Treitè Theologique. dogmatuftte , et critiqiie des indidgences, 
et Jultlès de P Jìglise Catholiqiie s decreto Gong. Indie. 22. 

- Feb. 17S3. prohibirum , quem tamen miramur it.alico fuisse 
sermone Pistoni an. 17S3. impressum , ac postea . Tom. XI. 
Collection. Opusc. iterum evulgatam ( Gufzaniga . Tom, iX^ 
Dissert. f'I. Art. i. Nota , {l) ) 
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come rilevasi da ciò , che aggiungono gli stessi Teo- 
logi y la cni dottrina era quella del Concilio medesimo. 
Item sequerelur quoti Sponsus Eccl/sia Vniversatis , et 
Spensi particulerium Eedestarum suscitantes sernen fratrìs 
sui Christi ejusdtm , et eorum sponste priori non pos- 
seni distribuere de bonts spensi ptiorìs > scilicet merito 
passionis e/usdem relictis ad usum spenta . Più ancor 
chiaramente si rileva dalla dimanda , che per ordine 
di Martino V. doveva farsi a quelli , ch’erano sospet- 
ti della Wicleffiana Eresia : ^irum credat, quod Papa 
omnibus Chrìstianis vere contrttis > et confesùs ex cau- 
sa pia j et jusla concedere possit Indutgentias in remis- 
stontm peecatorum • Qui si parla de’ Cristiani veramen- 
te contriti , e confessati , dnnquf si parla di persone, 
che avevano di già ottenuto il perdono delle lor col- 
pe ; e si dice , che a questi , che han già ottenuto il 
perdono , può per giuste , e pie cause il Papa accor- 
dar le Indulgenze in remissione de* lor peccati 5 dunque 
ivi non si parla delle Canoniche penitenze , che pre- 
mettere si dovevano alla assoluzione, ma della pena tem- 
porale dovuta a peccati dopo 1’ assoluzione , e questo 
4i propone da credere come Articolo di Fede . fJtriuit 
tredat etc. 

XII. 

R. està a dir qualche cosa delle indnlj^enze che col 
Gersone voi dite fatue , e superstiziose , e che si 
accordano per leggerissime cause , e di quelle , in 
cui si concede l’ assoluzione dalla pena e dalla colpa . 

Ma quanto a questo vi fa sapere Benedetto XIV. 
lib. i 3 . de Synodo cap. 18. n. 7. che questa formula 
deve attribuirsi agli Antichi Questori , che furono la 
vera causa delle tempeste , che ha sofferte la Chiesa 
a motivo delle Indulgenze . 

Il Card. Cusano Legato Apostolico nell* Allemagna 
asserisce francamente , che la Santa Sede non ha mai 
fatto uso di simili Frasi , e se pure ri sono delle In- 
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diligenze , in cui si dice , che si accorda la remissio- 
ne della quarta o settima parte de’ peccati , si deve 
intendere della qnaita o settima parte della pena tem- 
porale ad essi dovuta . Onde conchiude lo stesso Be- 
nedetto XIV. Si qua repetiatur Indulgtntìa supertus al- 
latìs vtrbìs , stu formuUs exprrssa , prudens Episcoput 
sath justiim sibi esse arbilrabitur causar» habendi suspe- 
ctam ìlUm CQncessioaer» • 

Non entrerò a discutere se al valore delle Indul- 
genze vi sia necessaria nna causa proporzionata tanto 
per parte di chi la dà , come di quello , che la rice- 
ve ^ e che r opera imposta corrisponda alla qualità 
dell' Indulgenza concessa . Guglielmo Estio è di questa 
opinione ; ma S. Tommaso Snppl. q. a5. a. a. Causa 
remissioais pana in Indulgentiis non est nisi abundantia 
merilorum Ecclesia, qua se habet sufficienter ad totani 
panar» expiandam ; non autem causa remìssioais efffctìva, 
fif vtl devotìo, vel labor ,vtl datum recipientis Indulgenti" 
ar»; aut causa prò qua datar Indulgentia ; Vnde non oporlet 
ad aliquid horum proportionare quantitatem remissionis , 
sed ad merita Ecclesìa , qua setnper superalundabunt . 

Quanto alle Indulgenze di migliaja di anni rispon- 
de il Soto , in IV. Uist. XXI. q. a. a. i. , quad hu- 
jusmodi portenta nunquam Papa concedere cogitavit ; sed 
quia forsan concessit visitamibus tale hospitale io. an~ 
rsos , et •visitantfbus talem B^silicam totìdem , et sic plu- 
rìes , et tandem certam conferentes eleemosynam facit 
participes illarum gratiarurn , illa fattone conficiuntur iU 
la miliaria . Prima però avea notato quel Saggio Teo- 
logo del Tridentino , che posse t homò commi sisse cen- 
tum imo bis centum peccata rnortalia , prò quibiti reus 
esset tot annoTum panitentìa : et quamvis homo tantum 
^ii'cre nequeat nec decimarn partem illius panitentia fa- 
cere in hoc saculo , nìhitominus in purgatorio secundum 
aqualilatem justitìa exigetda est illa pana, qua ilUs omni~ 
bus annis tesponderet , dal che apparisce non essere nè ri- 
dicola , nè assurda 1’ Indulgenu di cento o mille anni , 
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M a qualunque sia il numero degli anni , a cui si 
estende 1’ Indulgenza , questa non fomenta l’ ozio , e 
la negligenza de’ peccatori ^ ma supplisce soltanto a 
tutto quello , che o per impotenza , o per debolezza 
soddisfare non possono per se medesimi . Due cose 
osservare si devono sù questo punto . Prima , che le 
' Indulgenge sono utili e salutari , come fù definito dal 
Tridentino , perchè appena si trova fra peccatori chi 
possa soddisfare per se medesimo interamente alla pe- 
na dovuta alla gravezza delle sue colpe , e la Chiesa 
gli apre o gli presenta ì meriti di G. Cristo , con cui 
\ soddisfarla , per non essere obbligato a farlo fra pe- 
ne atrocissime nel purgatorio . L’ altra , che col be- 
nefizio delle Indulgenze non viene snervato il rigore 
deir Ecclesiastica disciplina , ma ci ajuta solo , e c’in- 
fiamma a far tutto quello , che per noi si può , col- 
la ferma fiducia , che quanto far non possiamo per 
r intera soddisfazion della pena a nostri falli dovuta’, 
vien" supplito dalla bontà della Chiesa . 

Ecco come ne parla il Cardinale Denoff Vescovo 
di ‘Cesena nella celebre sua Pastorale approvata dalla 
Santa Sede ApostoVica = La mente della Chiesa nella 
dispensa delle Indulgenze si è questa , cioè di coa- 
diuvare i suoi figli col benefizio delle ^ Indulgenze , 
acciò pagar possano il debito , a cui non bastano per 
se ' medesimi ^ ma non intende per questo di esimer- 
li dall’ obbligo della legge divina , la' qùal comanda 
di far degni frutti di penitenza , o di renderli pigri, 
e più tardi nell’ adempimento delle opere soddisfatto- 
ne , che tanto ci vengono raccomandat» dalle Scrit- 
ture , e dai Padri . Per questo il Concilio di' Trento 
ci avvisa non esservi nella Chiesa via piu sicura , 
che esercitarci di spesso nelle opere di penitenza . 
Questa medesima intenxion della Chiesa viene spesse 


Dìgitized by Google 



3 o LETTERA XIV. 

inculcata da’ Romani Pontefici nelle lor Bolle in cui 
dicono di accordar le Indulgenze a qutlli , che sono 
verastifnte pentiti , colle quali parole indicar vogliono 
una seria detestazion d’ ogni colpa con una ferma 
risoluzione di non piu ricadérvi , e una sincera vo- 
lontà di soddisfar quanto possono la Giustizia Divina 
per le colpe commesse . Quando il peccatore è dispo- 
, sto in tal guisa , e fa dal canto suo quanto può , 
allora la Chiesa qlial Madre amorosa accorre in suo 
ajuto , acciò col beneficio dell’ Indulgenza paghi quel- 
lo che ancor gli resta , se si tratti delle Indulgenze 
plenarie , e nelle Indulgenze parziali quel tanto di 
penitenza ^ che corrisponde al numero degli anni , o 
de’ giorni , per cui viene accordata . 

Onde il peccatore non è libero in virtù delle In- 
dulgenze dal soddisfare con opere penali il Signore 
per le sue colpe \ Imperciocché non è credibile , 
che la Chiesa dispensar voglia i meriti di G. Cristo 
contro la sua volontà ^ ma la volontà espressa di Cri- 
sto l’abbiamo in quel comando, facite dignos frucius 
p£nitentia > cioè , che la penitenza corrisponda al nu- 
mero , e alla qualità de’ peccati. Ora questi frutti 
di penitenza non consistono in altro , che nella mor- 
ti ficazion della carne , e in altre pene soddisfa ttorie , 
come spiega S. Tommaso . Quodlib. 3 . q. la. a. 28. 
Onde si dee conchiudere , che le Indulgenze non 
tolgono l’obbligo di soddisfare quanto per noi si può, 
e non le acqnistan coloro , cui manca un tal pro- 
posito efficace , e sincero . 

Merita di essere udito sù questo punto anche il 
Card. Gaetano , che fù il primo a sostenere con- 
tro Lutero il dogma delle Indulgenze 5 la cui dot- 
trina non è altra , che quella della Chiesa . Egli 
adunque cosà parla nel Trattato delle Indulgenze 
q. 2. Due ordini convien distinguere di penitenti } 
gli uni ansiosi di soddisfare da se medesimi per le 
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lor colpe , gli altri , che neppure vi pensano . l’ pri- 
mi chieggono al Confessore d’ impor loro delle pe- 
nitenze , che corrispondano ai loro falli , e sono 
prontissimi ad adempirle , o le assumono da se 
medesimi spontaneamente con digiuni ^ con limo- 
sine , con preghiere , e altre opere di cristiana pietà: 
Gli altri , o vogliono , o abbracciano con piacere una 
leggerissima penitenza', che sanno benissimo esser 
minima , e non si curano di soddisfare di più ; e que- 
sti sono quelli , a cui non giovano le Indulgenze , se- 
condo il giudizio di lui . Imperciocché ninno consegui- 
sce da vero i frutti delle Indulgenze , che è indegno 
della soddisfazione d’ un* altro per la pena , che gli è 
domta : ma tale è colui che ricusa , potendo , di 
soddisfare per se medesimo ; Dunque costui non ac- 
quista il frutto delle Indulgenze . Inoltre • in qua- 
lunque Repubblica bene ordinata , quaiul’ anche vi fos- 
se talora un ragionevole motivo di pagare dal tesoro 
pubblico i debiti contratti da' Cittadini , indegni sareb- 
bero di un tal sussidio coloro-, che possono pagare da 
se , e ricnsan di farlo > ex eo etiim qu9d possuat de suo 
solvere, et non cnrant, indignos se reddnnl tali sublevamint. 
Se costoro non ne fossero riputati indegni , si fomen- 
terebbe 1* altrui indolenza , perché gli altri stimolati 
sarebbero dal lor esempio ad una simile negligenza . 
Ora non appartiene alla legge il fare de’ Cittadini pol- 
troni , ma virtuosi . ' 

‘Essendo adunque la Chiesa stata ordinata da Dio, 
non é di dovere , che degni si reputino della partici- 
pazione del Tesoro spirituale que’ , che són negligen- 
ti ; poiché verrebbe a snervarsi con questo Ja soddi- 
sfazione penitenziale . Pertanto non giovalo le Indnl- 
.genze a coloro , che ricusano di soddisfare quanto 
possono per se medesimi , perché ne sono indegni ; 
Ma quelli , che sono pronti* a soddisfare per se , e 
soddisfano difatti per quanto possono , costoro sono 
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partecipi del beneficio delle Ind;ilgen/.e , che compar- 
te a’ suoi figli la Chiesa . Questa amorosa Madre ben 
sapendo , che il peccatore non può ^conseguire quella 
piena e perfetta remission di sue colpe , eh’ ebbe già 
nel battesimo , e ricevere nel Sacramento della peni- 
tenza la primiera integrità , e innocenza , che con ab- 
bondanza di lagrime , e di sospiri , sine nottris 

fletthus -et dolonbus^ divina ìd exì^ente juttitia, pervenire 
non possumui , dopo d’ avergli rimessa coll’ assoluzione 
del Sacerdote la colpa , e la pena eterna , gli presen- > 
-ta con una mano il calice della passione , perchè 
adempia quanto ancor manca alla passione di Cristo in 
lui , e concorra quanto per lui si può alla espiazione 
della pena temporale a’ suoi falli dovuta: e quando il 
vede , che è impotente a far di piu ; allor gli apre 
il tesoro de’ meriti di ;G. Cristo , e dei Santi,, perchè 
soddisfaccia con essi la Giustizia divina . E questo è 
il motivo per cui si accordano delle Indulgenze gran- 
dissime per piccole opere di Cristiana pietà , perchè 
si suppone, che colui , che vuol prendere le Indul- 
genze , o abbia già fatto , o sia per far quanto può 
di opere buone per soddisfare con esse la Giustizia di- 
vina . ■ r 

• XIV. 

C iò , che sono i denari nel Corpo politico della 
Società , lo sono in una maniera assai più eccellente 
i meriti di Gesù Cristo nel corpo mistico della Chie- 
sa . Se da quelli si forma il pubblico Erario , e il 
Tesoro del Regno , onde soccorrere i sudditi ne’ lor 
Insogni , ne nasce da questi il pubblico Erario , o il 
• Tesoro della Chiesa , da cui questa amorosa Madre 
ritrae tuttociò , che può essere necessario al bene 
spirituale de’ figli suoi. E siccome il Tesoro del re- 
gno risulta dai fondi pubblici e dalle cotidiane contri- 
buzioni de’ Cittadini ; cosi ' ipiel della Chiesa risulta 
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dai meriti infiniti di G. Cristo , che è il fondo ine- 
sauribile d’ ogni virtù , e d’ ogni merito , e dalle 
buone opere de’ Fedeli , ch<* da questo medesimo fon- 
do ne ricavarono . Sinod. Basileen. Sess. 24* £>ccre^’it 
hac Sancta Synodus . . . afflninter aperire spirituaUs 
Thesauros , quos tpse Satvaitr atcendent in Ccelum libi 
reliQuit . Per ultimo siccome il pubblico Erario o ’l 
tesoro del regno non si apre , che a comandi del Rè 
e non se ne fa alcun uso , che a tenore di quanto 
egli giudica espediente pel bene de’ Cittadini , cosi il 
Tesoro spirituale della Chiesa non si apre , che a 
comandi di quello , che ne è al governo ; e non se 
le fa , nè può farsene altr’ uso , che pel bene spiri- 
tuale dei figli . 

Tale è 1 ’ idea , che ce ne danno San Tommasoj 
( Slip! q. a. i. ) Il Papa Clemente \T. nella sua 
Bolla ‘Vni^fnitus i Leon X. nella sua Decretale spedita 
in Germania al Card. Gaetano , che vi stava trava- 
gliando contro Lutero , e da lui medesimo riferita 
( in 3 . P. S. Thom. q. 4 ^ a. 5 . ) : epperò fra gli Ar- 
ticoli da lui condannati vi è ancor questo num. 17. 
Thesauri Ecclesia, nude Papa dai ladul^entias • non sunt 
merita Chrìui , et Sanctorum . Per la qual cosa il San- 
to Padre Pio VI. non poteva a meno di condannare 
come falsa , temeraria , e ingiuriosa a’ meriti infiniti 
di Gesù Cristo , e dei Santi , e condannata già da 
j7"an tempo in Lutero la proposizione del Sinodo di 
Fistoja , in cui dice : ,, che gli Scolastici terminarono 
,, di alterare l’ idea delle Indulgenze , e gonfj delle 
,, loro sottigliezze inventarono quello strano Tesoro 
,, male inteso de’ meriti di Cristo e de’ Santi , e so- 
,, stituirono alla chiara idea di assoluzione dalla pe- 
,, na Canonica la confusa e falsa di applicazione de’ 
meriti . p. 408. 

Tom. III. C 
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lettera XIV. 

XV. 

nesto periodo copiato letteralmente dal Trattato 
l.>iviricrt ei,. delle Indulfjenze ( p. i 5 ' 2 . ) e p;:à inse- 
rito fra I libri pVoiljìti fino dal 1755., è quello, che 
jirendete a difendere alla pa{^. 4 ® 9 - siete voi, 

chi è tutto il Sinodo di Fistoja co’ suoi Promotori , 
e Seeretav} , c Presidente da venire a confronto con 
Alessandro de Hales , c(d B, Alberto M. , con S. Bo- 
naventura , con S. Tommaso , con tanti altri insiemi 
nomini e Dottori, che illustrarono per tanti secoli le 
primarie Uiiiversltà dell* Europa , e quella di Pari*;! 
sinjrolarmente , da parlarne con tanta temerità, e di- 
sprezzo ? Chi siete voi , chi e; cotesto Sinodo di Pi- 
ste ja , Co’ suoi Secretarj , da chiamare un inven- 
zione della superbia , e sottigliezza degli Scolasti- 
ci , e chiamare strano , e mal inteso il Tesoro 
de’ meriti di Gesù Cristo e dei Santi insegnato , so- 
stenuto , difeso , e sanzionato da’ Romani Pontefici , 
anche colla pena gravissima della scomunica , e ab- 
bracciato , e riconosciuto <:a tutta la Chiesa ? Chi sie- 
te voi , chi è cotesto Sinodo di Pistoia da chiamar 
falsa l’ applicazione de* meriti di G. Cristo , e dei 
Santi , che si fa dal Pontefice colle Indulgenze a con- 
fronto del Pontefice stesso , ilato da Cristo alla sua 
Chiesa per Dottore , e Maestro , e di tutti i migliori 
Teologi , che presero a trattare dello stesso argomen- 
to , e che non altronde ripetono il valore delle In- 
dulgenze , che dall’ applicazione de’ meriti di G. C. e 
di ([uelli dei Santi da Cristo medesimo avvalorati ? 
I Teologi del Concilio di Costanza lo dicono espres- 
samente nella condanna della proposizion I^t. di Wi- 
clcfTo . Fituim e<t crtdtre Indnlgtniias Fupx et Episco- 
poriini , che G. C. ha lasciato jier uso della sua Sposa 
i meriti della sua passione , da cui si cavano le Indul- 
genze , o la distribuzione dei beni del celeste suo Sposo. 

Ma scu'.ia.mone alcuno di questi Scolastici , che 
»o.// dille iiiT io'.t'x^ticzze alur.vunù la gt’ata idea delle 
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Indulgenze ^ e vi sostituireno la falsa applicazione dti 
merttt , Prendiamo fra tutti il loro Principe S. Tom- 
maso . Avrebbe dovuto vergognarsi il Palmieri di 
chiamar gonfio per le sue sottigliezze questo San- 
to Dottore , che la Chiesa nel Concilio di Trento ha 
posto a fianchi delle Scritture , e che accoppiava , 
vivendo, a una somma dottrina una profondissima umiltà. 
Il Santo adunque a provare , che le Indulgenze non so- 
no mia semplice remissione della pena canonica imposta 
dalla Chiesa , ma una remissione della pena temporale, 
che resta ancora a pagarsi dopo la Confessione del Peni- 
tente , e l’assoluzione ilei Sacerdote ragiona cosi : ,, La 
,, ragione poi, per cui valer possono, si è 1 ’ unità del 
,, corpo mistico in cui molti supererogarono nelle 
,, opere (li penitenza alla misura de’ loro debiti , e 
,, sostennero eziandio con pazienza molte ingiuste 
,, tribolazioni , per cui poteva espiarsi la moltitudine 
,, delle pene , se loro fosse dovuta , de’ quali meriti 
,, tanta è l’abbondanza , che eccedono tutta la pena 
,, dovuta ora a viventi ; e principalmente pel merito 
,, di Gesù Cristo , il quale, sebbene opera ne’ Sa- 
,, cramenti 5 non è però ne’ Sacramenti rinchiusa la 
,, sua efficacia , ma eccede colla sua infinità l’ effica- 
,, eia de’ S icramenti . Si è detto inoltre ( alla quest. 63. 
,, a. 2 . ) che uno può soddisfare per 1’ altro . Ma i 
,, Santi , in cui sovvrabbondano le Opere di soddis- 
,, fazione , non fecero tali opere determinatamente 
li P**** questo , che ha bisogno di remissione , ( al- 
trimenti conseguirebbero la remissione senza alcu- 
,, na indulgenza ) ma comunemente per tutta la Chiesa, 
,, come dice l’Apostolo, ch’Egli adempiva quello, che 
,, mancava delle passioni di Cristo nel corpo suo , che è 
,, la Chiesa , a cui scrive (ad Coloss. 1 .) e cosi i meriti 
,, predetti sono comuni di tutta la Chiesa . Ora quelle 
,, cose , . che sono comuni a tutta la moltitudine si 
,, distribuiscono a ciascuno di essa secondo 1 ’ arbitrio 
,, di (piello , che presiede alla moltitudine . Laonde 
' ex 
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,, siccome alcuno conseguirebbe la remissione della 
,, pena ^ se nn altro soddisfacesse per lui così lo 
„ stesso avviene , se la soddisfazione di nn altro gli 
,, venga distribuita da quello , che ha il potere di 
„ farlo . „ 

Niente poteva dirsi di più magnifico , e di più so- 
do di quello , che dice qui S. Tommaso della appli- 
cazione de’ meriti di Gesù Cristo , e dei Santi . 
E benché non faccia uso del termine di Tesoro , spie- 
ga però in maniera la cosa significata pel nome , che 
non lascia luogo a dubitarne . Non è però , che non 
fosse noto a’ suoi giorni anche un tal nome . Il Rea- 
to Alberto M. suo Maestro > e prima di lui Alessan- 
dro di Hales ne parla come di un termine già cono- 
sciuto , e reso pubblico nella Chiesa . Cerca Egli co- 
me spiegare 1’ autorità del Pontefice nell’ applicazione 
dell’Indulgenze , perchè il peccato, diceva Egli,dev’es- 
ser punito o da Dio , o dall’ uomo . Fra le altre ma- 
niere , ch’egli adduce , una è la seguente ZZ P'tl po- 
tai dici quod Thesaurus Eedesix , qui expunitur prò sa- 
tiffaciione Indulge*itiarum , habetur principaTuer ex meri- 
tit Chrtsti , et maxime illis , qu,i meruit in passione zz 
( ap. il P. Scarpazza pag. 54- ) Parla egli adunque 
del Tesoro de’ meriti di G, Cristo , eh’ esponevasi 
nella Chiesa colle Indulgenze, e ne parla come di una 
cosa a tutti nota , e posta in uso nella concessione 
delle Indulgenze . E’ falso adunqne , che Clemente VI. 
sia stato il primo , come voi dite alla pag. 4 ’^* i ^ 
servirsi del termine di Tesoro ; siccome è una vera 
insolenza quella, che aggiungete ZZ di non essere ob- 
bligati per questo a prestutg.i Fede. Quand’anche fos- 
se stato il primo a introdurlo nella sua Bolla Vnigeni- 
fiis , e dopo di lui Leon X. nella condanna di Lutero, 
sarebbe meno rispettabile , e men sacro , -da che lo 
ha addottato e nc ha fatto uso il Concilio di Tren- 
to? Nel Capo 9 . de Ileform. Sess. a.i. si legge ZZ: Jn- 
aiiigent/ai itru ant aUas spiritualcs gratias eie. . . . ut 
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tvìdem caleues hos EccUtiét Tlmaurot mn ai quitstum 
( parla singolarmente delle Indulgenze ) srd a<i pitta- 
rem extrceri omntt imellif^ant . Anche i termini di Con- 
sustanziale , e di Transustanziazione eran nuovi a tem- 
]>i del Concilio Niceno I. , c Lateranense IV. ^ eppure 
soli divenuti la tessera della Fede , e furono condan- 
nati coloro , che ardirono di sopprimerli , non che di 
negarli ^ come fu condannato Lutero , e Voi , e il Si- 
nodo di Pistoja con lui , perchè ardite di mettere in 
ridicolo, e di negare il Tesoro, «he apre il Roma-, 
no Pontefice a prò de’ Fedeli nella dispensa delle In- 
dulgenze . Siccome il motivo della condanna di quelli 
si fu , che sebbene fossero nuovi tai nomi j era però 
antichissimo il dogma significato dai nomi : cosi il 
motivo della vostra condanna insiem con Lutero si è, 
che sebbene non sia antichissimo il termine di Teso- 
ro ; e però antichissimo , e nato insiem colla Chiesa 
il dogma significato pel nome : e v’ è anche un fondo 
di malizia ridicola nel piatir sopra un nome , quando 
si accordasse la cosa significata . 

Nulla crede ora la Chiesa , che creduto non abbia 
fin da principio del suo nascimento ; ma non ne ha 
fatto in ogni tempo la medesima profession manifesta. 
A misura , che si son sollevati de’ nuovi errori , ha 
spiegate più chiaramente le sue verità j e ha introdot- 
ti de’ nuovi termini anche nel Simbolo della Fede per 
opporli alle novelle Eresie . Cosi nel Niceno I. vi fu 
aggiunto il termine di Consustanziale contro di Arrio^ 
nel Costantinopolitano I. le parole In Spiritum Sanstum 
Dominun , et uh ìficanttm contro di Macedonio , nel 
secondo di Lione , e in quel di Firenze la particola 
FHioque contro i Greci Scismatici \ e così fu intro- 
dotto dal Papi , e eddottato in seguito da’ Concilj il 
termine di Tesoro contro a’ nuovi nemici dèlie Indul- 
genze . In fatti qual termine è più opportuno di que- 
sto a spiegar* quel cumulo infinito di meriti , che 
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lasciò Cristo alla Chiesa sua Sposa ? Tesoro non vuol 
<lir altro , che un antica deposizione di cose preziose : 
Ora qual avvi cosa piu antica , che la redenzione , e 
la santificazione dell’ uomo , che fu ritrovata da tutta 
1’ eternità al dir di S. Paolo , eterna redtrnp'tt.nf tn- 
•oentA , e per cni Gesù Cristo vien detto 1’ A{;nello 
ucciso dalla Costituzione del mondo ? t^nal cosa più 
preziosa del Sangue e dei meriti dell’ Unigenito fi- 
gliuol di Dio ? Per conseguenza qual avvi cosa a cui 
convenga di più il nome di Tesf>ro , che a questa ? 

Ma gli Scolastici voi dite ( pag. 4 '4- ) 
delie Glosse così ignoranti, così strMasanti t e ì ridi- 
loie su questo tesoro, che rendono dtiprefrftunlì le nue<vei 
Indulgerne . Non è mio impegno di sostener tutto 
quello , che han detto, e dir possono su questo punto 
gli Scolastici, che meritan per altro, che ne parliate con 
maggiore stima , e maggiore rispetto . Deve bastarvi per 
tutti il loro Principe S. Tommaso , di cui fa un grande 
elogio il Morino nel libro medesimo da voi citato . 
Cap. ai. Sanctus Thomas de istius Thesauri Dir tuie , et 
efficacia omnium magnificentitsime locutus est , adeo ut 
/iute uni Thesauro confisus rationes omaes Daloris In- 
dulgentiarum ab antiquiorìbus Scholaslitis redditas spre- 
Dcrit t et rrpudiaDerit . In fatti tutta la sua dottrina 
snlle Indulgenze si aggira su due Cattoliche verità : 
cioè sulla comunione dei Santi , e sull’obbligo di sod- 
disfare la pena temporale , che resta ancora a pagar- 
si dopo la remiss^on della colpa ; il che fù in seguito 
definito anche dal Tridentino ; nè credo , che ([ueste 
due Cattoliche verità saranno da voi riposte fra le 
Scolastiche sottigliezze. 

Non contento d’ accusar gli Scolastici , passate a 
insultare il Papa Clemente VI. ( p. 4*5. ) perchè 
nell’ invito , che fece a’ Fedeli di portarsi a Roma 
per guadagnar le Indulgenze del Giubileo da lui ri- 
stretto a 5o. anni , gli assicura , che quand’ anche 
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TPuissero a morir per istradi , pure acqoisteran le 
Iiulul"en’4e , e portate saran le lor anime immediata- 
mente al Cielo . Ma (piale assurdo , o (piale (iiffu'oltà 
vi può essere, che il Papa computi per tutte le Opere, 
destinate all’ ac([uisto delle Indtilj;enze tutti i dlsaf;i,ei 
j>ericoli del viaggio sino a lasciarvi la vita , pel solo 
desiderio di entrare a parte de’ beni spirituali , che 
dispensa in quel tempo ai suoi figliuoli la Chiesa ? 
Già si è detto , che l Indulgenza non esclude 1’ ob- 
bligo, che hanno i Fedeli di supplire da se (pianto 
jiossono ai debiti colla Giustizia divina contratti ; e 
che rindnlgenza non fa che supplire l’altrui impotenza, 
e infermità. Ora qual maggiore impotenza , e maggiore 
infermità , e per conseguenza (piai diritto maggiore al 
sussidio dell’ Indulgenza di quello , che lascia la vita 
fra mille pericoli per conseguirla ? Cosi leggiamo , 
che fino dall’anno 878. il Papa Giovanni V’III. ac- 
cordò 1’ Indulgenza a quelli , che morti erano , o era- 
no per morire nella guerra contro i Pagani , 

Posto , che i morti per viaggio nel portarsi a Ro- 
ma pel Giubileo conseguita avessero l’Indulgenza ple- 
naria , nc veniva per conseguenza , che gli Angeli 
portar dovessero la lor Anima in Cielo , nè altro ha 
Voluto dire il Papa con quelle espressioni da voi tan- 
to derise. Del resto il comando, che fa agli Angeli 
Clemente VI. d’ introdurre nel paradiso le Anime di 
coloro , che sebbene morti per viaggio , hanno con- 
seguita però l’ Indulgenza plenaria della pena tempo- 
rale a loro falli dovuta , viene a dire lo stesso , che 
dice la Chiesa pe'suoi Ministri nel funerale di alcnn de* 
suoi figli con quelle parole = Subf.efii/e Sancii Dti, occur- 
rite /ingeli pamini , suicìpietites /hiimam tjHs , efferen- 
te s eatn in comptetu /lltiuimi : nè credo, che voi , o 
il Giannone da voi citato avrete il coraggio di biasi- 
marla . 
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Ma è bene mlire Clemente istesso , che cos\ parla 
nella sua Bolla Z'nigrnittts ,, Poiché 'egli ( G. C. ) 
,, fatto da Dio nostra Sapienza, e giustizia , e san- 
,, tificazione , e redenzione , non pel Sangue de’Ca- 
,, proni , e de’ vitelli , ma pel proprio Sangue entrò 
,, una volta nel Sancta avendo ritrovata la redenzio- 
,, ne eterna . Imperciocché non ci ha redenti con co- 
,, se corruttibili d’ oro , e d’ argento , ma col sangue 
,, prezioso di se medesimo Agnello immacolato , di 
,, cui non versò una sola goccia sull’ aitar della Cro- 
,, ce , la quale per altro per 1’ unione del Verbo ba- 
,, stata sarebbe alla redenzione di tutto il genere 
,, umano 5 ma si sa che lo ha versato in gran copia 
,, come un profluvio cosi ché dalla pianta de’piedi al- 
,, la cima del eapo niente di sano in lui si trovasse. 
,, Per la qual cosa affinché non si rendesse vacua , 
,, e vana , e infruttuosa una effusione SÌ grande , ha 
,, acquistato un tesoro alla militante sua Chiesa , vo-. 
,, lendo il pio Padre tesaurizzare a’ suoi figli , per- 
,, ché sia infinito in tal guisa il tesoro per gli uo- 
,, mini, del quale^ chiunque fa uso, diviene parteci- 
,, pe dell’ Amicizia di Dio . E questo Tesoro non già 
,, riposto nel sudario , o nascosto nel campo , lo ha 
j, commesso al B. Pietro , che ha le chiavi del Cie- 
,, lo, e a di lui Successori suoi Vicarj interra , da 
,, dispensarsi per la salute de’Fedeli , e applicarlo mi- 
„ sericordiosamente ai veri penitenti , e confessi per 
,, proprie e ragionevoli Cause ora per la remissione 
,, di tutta , or di una parte della pena temporale 
,, dovuta a peccati tanto in generale , quanto in par- 
,, ticolare , secondo ché giudicheranno essere espe- 
,, diente con Dio . ,, 

„ Al cumulo del quale Tesoro prestano nn ammi- 
,, nlcolo i meriti della Beata Madre di Dìo , e di 
,, tutti gli Eletti dal primo Giusto infino all' ultimo \ 
,, né si può temere in verun modo , che sia per 
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,, consumarsi e per diminuirsi non solo per gli meriti 
„ infiniti (li Cristo , come si è detto , ma ancora per- 
,, chè (jnanto è maggiore il numero di quelli , che 

” psso divengono giusti , tanto 

,, più cresce il cumulo de’ meriti stessi . „ 

XVI. 

i meriti , e alle soddisfazioni di G. Cristo a"- 
ginnge il Papa i meriti , e le soddisfazioni dei S.lL 
ti , ed era ben naturale , che sfuggir non dovessero 
le vostre Censure . Incominciate dal dire , che que- 
sto Tesoro era ignoto a tutta l’antichit.à , e io torno 
a rispondervi , che se era ignoto il nome , non era 
Ignota la ' cosa significata pel nome. Ecco come ne 
parla Tertulliano divenuto già Montanista nel suo H- 
bro de Pndicit;a verso il fine . Rimprovera egli a’ Cat- 
t(dici T applicazione de’ meriti dei Martiri a quelli 
eh erano sottoposti alla pubblica penitenza pe’ loro de- 
litti , e il suo rimprovero è la prova più decisiva 
della dottrina Cattolica sn questo punto . Dopo aver 
etto , che la podestà di condonare i peccati era 
personale m Pietro , e non comune a tutta la Chie- 
^ rimproverare i Cattolici , ch’estendessero 
ai Martin una tal podestà, tu, et iu Murthes 
tms ffjundis hant pottstaitm ? Imputa loro , che si 
facesser(i rinchiudere a bella posta nelle ].rigioni , per 
abbandonarsi in preda alla disonestà , e che quindi 
accordassero 1 viglietti di remissióne , e di pace a 
quelli , con Cui avevan peccato . E’ questa una calun- 
nia , ma che serve a provare una certissima verità 
Imperciocché supponendoli già veri Martiri, iirosie- 
gne dicendo:,, Chi mai ha permesso all’uomo di do- 
,1 Bar quelle cose , che devono riservarsi a Dio il 
,1 quale le ha condannate senza scusa ... Si conten- 
” Martire d’aver purgati i proprj delitti.- 

,, Il d nom superbo ed ingrato il volere estendere 
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,, .^gli altri ciò, ch’egli ha j>cr somma grazia conse- 
,, giiito . Chi mai liberò altri dalla morte , fuorché 
,, l'Unigenito Figliuol di Dio? ... 0 tu adunque , 
,, che lo imiti condonando i delitti , se tu di nulla 
,, sei reo, patisci pare anche per me; Ma se sei 
,, peccatore, come mai l’ oglio della tua lucerna può 
,, esser bastevole e a me, e-a te ? . . . ,, Cum w.«- 
ifiii et forntcaioriùus a Martyre expostuiat ^enium , tpse 
toìifiterh ejuiaodi crmina non nìsi proprio Martyrio 
d'-luenda > qui prasumis aliino . , . Da tntto questo , e 
da quanto iyi espone più a lungo Tertulliano si vede, 
che i meriti , e le soddisfazioni dei Martiri da biro 
ofl'erite a Dio in espiazione , erano riguardate dalla 
Chiesa come un mezzo valevolissimo per ottenere a 
penitenti il perdono -delle lor colpe , e delle pene , 
che peccando si meritarono . Anche Origene nel- 
la Omelia X, sul Libro de’ Numeri dice, che le soddi- 
sfazioni , e i patimenti de’ Martiri servono alla 
espiazione del peccato di q^uelli , per cui sono offe- 
rite ;; ma non servono per 1’ espiazion della colpa , 
per cui non v’ è . che la morte , e le soddisfazioni 
€li G. Cristo : ounque per la espiazion della pena , 
che resta ancora dopo il peccato . Né ciò ha detto a 
capriccio^ ma il prova colle Scritture, ^nomodo aulem 
et filli tjus idest /ipostoU et Martyres auf rant pecca- 
ta Saactorum ( cioè de’ Fedeli penitenti ) si poteriwHs 
ex Scr'pturis divinis probare tentabimui . Che se que- 
sto non fosse stato allora il sentimento comune della 
Chiesa , né sarebbero stati in silenzio gli antichi Pa- 
dri , né avrebbe tacciuto sopra di .questo il quinto 
Concilio Ecumenico eh’ esaminò con tutta severità , e 
condannò per tutt’ altro motivo i suoi Libri . Anzi 
S. Cipriano , nel Trattato de Lapfis dice espressa- 
mente che posstin molto presso il Divin Giudice i 
meriti , e le opere dei Giusti CredittiHs qmdetn posse 
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apud • Judìcem plurwium •valere Martyrum merita ^ et 
Cp>'''a tuuorum . 

E’ falso adunque ciò , che voi dite con tanta fran- 
chezza , ( j). 4 >‘^‘ ) •’t'O essere mai venuto in testa 
d’alenn Antico nn tal sentimento , e pretendete pro- 
varlo colle ])arole di S. Leone nella sua lettera ai 
Monaci di Palestina , in cni dice , che sebbene 
,, sia stata preziosa nel cospetto del Signore la mor- 
,, te di molti Santi, pure l’ uccisione d’ alcuno in-‘ 
,, nocente non fù la propiziazione del Mondo . Rice- 
,, yettero i Giusti , non diedero le corone ,, Ma per 
poco , che aveste voluto riflettere su queste parole , 
vi sareste senza dubbio convinto , che sono aliene af- 
fatto dal nostro argomento . Ivi parla il Santo Ponte- 
fice di coloro , che negavano con Eutiche , e con Apol- 
linare la natura umana in G. Cristo , e dice , che 
sebbene sia stata preziosa agli occhi di Dio la morte 
di molti Santi 5 ninno però di loro poteva soddisfare 
con essa per gli peccati del mondo , e eh’ essi non 
poterono dare agli altri , ma ricevere la corona 5 ma' 
non parla dell* applicazione dei meriti dei Santi , per 
cni un membro della Chiesa divien partecipe delle 
opere soddisfattorie , che soprabbondano ad un altro. 
Le parole di S. Leone , che precedono le citate da 
Voi , avrebber dovuto disingannarvi , se lette le ave- 
ste con animo men prevenuto : In fatti egli dice SS 
j^uam itaque sibi in fiujus Sacramenti pratidio spem 
rel'quunt , qui in Sahatoris nostri torpore ntgant huma» 
na Sìibstantia veritaiem? Dicant quo Sacrificio reconci- 
Udti, quo Sanguine sunt tedempti? ^uis t et qui tradì- 
dit semetipsum prò nobis oblationem , et hosiiam Deo 
in odorem suavitatis ? aut quod unquam Sacrificium Sa- 
cratius fnit , quam quod vetus Pontifex ylltari Crucit 
per ìmmolationem sua carnis imposuit ? ^uamvit multi 
Sanctorum etc. 
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Qnand’ annhe il nome di Tesoro non foste noto 
prima degli Scolastici , come dice il Morino Lib. X. 
de Poeiiit. c. 21. non per qnesto si dee dispreizare, 
conte voi fate , la comune loro sentenza , tanto più , 
che nn solo fra essi , cioè Francesco Mairone , vi 
si trova contrario , come ivi osserva il Morino , e 
le sue ragioni non sembran cattoliche , anzi la sua 
Opinione è prossima all’ Eresia per avviso del Maldo- 
nato . De Poenit. p. 370. Quanto al Maldonato me- 
desimo che ha abbracciata l’ Opinion del Durando ri- 
spondo , r,he intanto il Durando non ammetteva nel 
Tesoro delle Indulgenze le sovrabbondanti soddisfa- 
zioni dei Santi , perchè come apparisce dal testo da 
voi citato , non ammetteva nelle opere virtuose dei 
Santi la doppia ragione di merito , e di soddisfazio- 
ne , la quale per altro conviene ammettere necessa- 
riamente . Quanto al merito sono state senza dubbio 
da Dio ricompensate pienìssimamente ; ma per quel , 
che riguarda la soddisfazione, tutto quello, ch’ecce- 
deva il debito da lor contratto colla Giustizia Divina, 
entra nel comune erario della Chiesa per sovrana 
di$posizioi\ del Signore . Del resto senza impegnarmi 
a consultare le Opinioni di quelli , che voi oppone- 
te , io vi metto avanti il solo Natale Alessandro , 
che non era di loro men dotto , e il cui raziocinio 
è assai più concludente . Egli distingue i meriti dei 
Santi in quanto entrano nel Tesoro delle Indulgenze, 
e in quanto servono a conseguirle , o in quanto all’ 
applicazione , che se ne fa . Quanto al primo egli 
pronunzia apertamente essere un Dogma della Chiesa, 
che i meriti della Beata Vergine , e di tutti i Santi 
concorrano al cumulo del Tesoro della passione , e dei 
ineriti di G. Cristo, e lo prova colla Bolla Tnigenitus dì 
Clemente VI., e dalla condanna degli Articoli di Lute- 
ro fatta da Leon X. , fra i qnali ha condannato giu- 
stamente ancor questo IndulgenUas non pendere ex 
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C/iriitì mcrìtis , ft Sanctonm . (guanto all’ applicazione 
fli essi , dice non essere un dogma , die ì meriti dei 
Santi ri sieno applicati per modo di pagamento ^ o 
che le sovrabbondanti soddisfazioni dei Santi , c le 
])a$sioni dei Martiri entrino nell’ Erario spiritnale 
della Chiesa , di cui questa pietosa Madre faccia uso 
opportunamente per redimere , e soddisfare la pena , 
di cni siam debitori . Poiché nulla ne dice di questo 
nella sua Bolla Clemente VI. , anzi non sembra , che 
siasi attenuto alla Opinione degli Scolastici , mentre 
insegna , che concorrono al cumnlo di questo Tesoro 
i meriti di tutti gli Eletti dal primo fino all’ ultimo . 
Ora siccome non può negarsi , che non tutti gli Elet- 
ti abbiano avuto de’ meriti sovrabbondanti quelli prin- 
cipalmente , che scontarono i loro debiti nel purgato- 
rio : cosi non può negarsi , che la Vergine Santissi- 
ma , la quale non Contrasse alcun debito , e tanti al- 
tri i quali menarono una vita innocentissima , e peni- 
tente , non abbiano fatte delle opere soddisfattone as- 
sai più , che non esigevano i debiti da lor contratti . 
Sì gli uni , che gli altri somministrano qualche cosa 
al Cumulo del Tesoro spirituale della Chiesa . Gli uni 
colle Opere di supererogazione , che han fatte , gli 
altri colle opere meritorie , le quali presentate a Uio 
dalla Chiesa il muovono ad applicarci colle Indulgenze 
il. frutto sovrabbondante della passion del Signore . 
Per la qual cosa benché i Romani Pontefici abbiano 
insieme uniti nel Tesoro delle Indnlgenze i meriti di 
Cristo , e dei Santi , non ne siegne però che abbia- 
no considerato e gli nni , e gli altri ugualmente. Tut- 
ti i meriti de’ Santi derivano da G. Cristo , come lo-' 
ro principio , e sommo Capo , traggono tutto il va- 
lore dal prezzo infinito del Sangue suo , sono suoi , 
e a lui medesimo appartengono 5 perché appartengo- 
no al suo Corpo , di cui ciascun Santo ne compone 
le membra. Pertanto come suoi li presenta al divino 
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suo Padre ; e il Padre in grazia di Ini gli .ac- 
cetta in (|nalità di soddisfazione alla sua Giustizia . 

I Santi adunque vi contribuiscono alla manie- 
,, ra loro , perchè essendo veri membri di Ge- 
,, SII Cristo , e amici di Dio , e pieni di Carità per 
noi , non si pnò dubitare , che non cooperino mol- 
„ to ’( mediante le loro preghiere , e I’ applicazione, 
,, che ci fa la Chiesa de’ loro meriti ) alla remissione 
de’ nostri peccati , e alla perfetta nostra ricoiici- 
,, gliazione con Dio . ,, Xon è adunque nè confusa , 
nè falsa , e molto meno una s<irgente della prodiga- 
lità scandalosa delle Indulgenze 1’ applicazione <tei me- 
riti di Gesù Cristo , e dei Santi , come voi con 
tanta temerità asserite col Sinodo di Pistoja . p.4>6. 

XVII. 

nal’ ora poi e 1’ uno e T altro aggiungete che è an- 
cora più deplorabile, efie guata (h:mnica appi’t azione 
àt' meriti siasi •voluta far passere ai defunit , fate cono- 
scere sempre più lo spirito di contraddizione , che vi 
anima contro alle più sante disposizioni della Chiesa . E 
poiché ammettete l’autorità di Natale Alessandro , e dite 
( pag. 4'7- )i ‘-he ( riportando gli Articoli di Pie- 
tro di Osma condannati dall’Arcivescovo di Toledo 
in un Concilio , siccome Eretici , erronei , scandalo- 
si male sonanti ec. la (juale condanna fu confermata 
da Sisto IV. con sua Costituzione del i479- ) non fa 
menzione alcuna del sesto , del settimo , dell’ otta- 
vo : non volendo ( snn vostre parole) attribuir senza dub- 
bio il menomo errore a colui , il qviale dice, che il Papa 
' non può rimettere le pene del Purgatorio ; io non 
porterò a confondervi , che le parole dello stesso 
Alessandro . Egli dopo aver detto verso il fine del 
Capo 1 . delle Indulgenze esser Dogma della Chiesa , 
che i menti della Vergine Madre di Dio , e di lutti 
i Santi concorrono al cumulo del Tesoro della passio- 
ne e dei meriti di G. Cristo , e averlo provato coll' 
Extravagante ^nigtnitus di Clemente VI. , e colla 
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Condanna dell’ Articolo decimo settimo di Lutero fatta 
da Leon X. viene a stabilire nella Regola XV, , che 
non solo ai viti, ma anche ai morti le Indul- 

genze concesse per loro sollievo dal Sommo Pontefice ; e 
a quelli stns^olarmente , che venj^ono loro applicate dai 
Fedeli ancor viventi ; e questo il prova coll’ antica con- 
suetudine di tutta la Chiesa , contro di cui il voler 
disputare è una insolentissima pazzia come scrive a 
Jannario S. Agostino Ep. 54 - olim ii8. Lo prova col- 
la Rolla di Sisto IV. , che condannò gli errori di 
Pietro d’ Osma ^ la quale fu confermata da Innocen-» 
7.0 Vili. ^ e da altri Pontefici dopo di lui ; e lo pro- 
va singolarmente colla Costituzione di Leon X. , il 
quale dopo aver condannato 1 ’ Articolo XVII. di Lu- 
tero , in cui dice ^ che i Tesori y onde il Papa di le 
Indulgenze y non sono i meriti di Cristo y e dei Santi y 
condanna anche il vigesimosecondo y in cui asserisce^ 
che le Indulgenze non son necessarie a sei generi di per- 
sone , cioè ai morti etc» Onde a giudizio di Natale non 
solo si oppone al dogma della Chiesa colui , il quale 
dice , che il Papa non può rimettere le pene del pur- 
gatorio-. ma è giustissima 1’ accusa d’ Osmismo e di 
Luteranismo , che ha data al Sinodo di Pistoja , e a 
A'oi , che il sostenete y il Romano Pontefice Pio VI. 

Anche la Facoltà Teologica di Parigi l’anno i547. 
o 1 )biigò Francesco Landry Parroco della Chiesa di 
S. Croce in Parigi sospetto di Luteranismo a sotto- 
scrivere un formolario di Fede , in cui fra le altre 
verità ebbe a professare ancor questa ZZ che la pena 
del Purgatorio vien rimessa per le indulgenze del Papa . 
In fiuti non avvi alcuna ragione y per cui la Chiesa 
possa trasferire nei vivi , e non ne’ defunti i meriti 
comuni , su cui si fondano le Indulgenze , come in- 
segna S. Tommaso ( Suppl. q. 71, a. X, ) Questa 
dottrina se fosse stata da voi ponderata avrebbe dovu- 
to disingannarvi , e convincervi , che citale mal a 
proposito quel principio del diritto £/«; est solvere 
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cttjHt est libare II P,ipa , cht* solo accorda le Indnl- 
^enze per gli defunti ^ non ha mai inteso di sciogliere 
aiitorilativamente , o per modo di assoluzione le Ani- 
me del Purgatorio 5 ma offre a Dio per mezzo delle 
Indulgenze i meriti di G. Cristo , e dei Santi , afSn- 
chè si muova in vista di essi a scioglier le Anime 
dal Purgatorio . Onde anche in questo caso si avvera, 
che cjus est sulvere , cnjtss est Itgare . 

Due altre cose voi dite in questo luogo ( p. 4>9-) 
1 . che non è un punto , che appartenga alla Fede Cat- 
tolica ; se le Indulgenze sieno utili alle Anime de’ 
Defunti . a. che non sembra che sian comprese nel- 
la condanna dell’ Artic. aa. fatta da Leon X. quelle 
parole s= Indulgtiitia nec sunt necessaria nec mtiles 
mortuis . - 

Giacche ammettete 1 ’ autorità , e il giudizio di Na- 
tale Alessandro io non fajrò uso , che delle sue paro- 
le contro di voi \ Quanto al primo : Dopo aver detto 
nel Capo a. che 1’ utilità d^lle Indulgenze è un Dog- 
ma della Chiesa confermato dalle parole di Gesù Cri- 
sto 2 “ quacHuique solvtriiis etc. dall’ autorità di S. Pao- 
lo ^ a ad Cfi'T, fap. II. 1 ) dal Concilio Niceno , e 
da altri Concilj da lui citati ; conchiude = Per la qual 
cosa insegnando la Chiesa , e predicando che le In- 
dulgenze giovan moltissimo a rimettere nel giudizio 
divino le pene del secolo avvenire , ciò si dee tene- 
re e asserire onninamente . In fatti fra le proposizio- 
ni tli Pietro d’ Osma prima dall’ Arcivescovo di Tole- 
do ( nel Concilio d’ Alcalà ) c poi da Sisto IV. pro- 
scritte come erronee , e scandalose , aliene dalle verità 
della Fede , e contenenti una manifesta Eresia , vi è 
condannata ancor questa Rurnanum Pontifici’m Purgatorii 
pan.ìs remittere non posse . E fra gli Articoli di Lute- 
ro condannati da Leon X, siccome eretici , e scan- 
dalosi , e falsi , e lesivi delle pie orecchie , e con- 
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trarj alle Cattolica verità , vi sono ancor qnesti due. 
lndul%ent'^£ sunt pìjt fr.tudes Ft lelìum ~ /“dulgtntix fin, qui 
veracùereas conitq'iuutur non valtnt ad remiwonem pena 
prò pfccttn acti'a'ihut Hehttit apud dìvinam juftrti~nt . 

Fin qui Natale Alessandro , il quale e v’ insegna 
esser dogma di F'ede 1’ utilità delle Indulgenze appli- 
cate a Defunti , che penano nei Purgatorio , e vi 
convince di falsità dove dite , che non fa alcuna 
menzione del Sesto Articolo di Pietro d’ Osma , per, 
non attribuire errore alcuno , a chi dice , che il Pa- 
pa non può rimettere le pene del Purgatorio , quan- 
do e riporta espressamente lo stesso Articolo sesto ^ 
0 il riporta per dimostrare , che voi siete erroneo , 
scandaloso , alieno dalla verità della Fede , « mani- 
festamente eretico , se ardite di sostenere , che il 
Papa non può rimettere le pene del Purgatorio . Di 
fatti il Concilio di Trento ha definito ( Sass. XXV. 
Decret. de Purgat. ) che le Anime del Purgatorio 
sono ajutate dai suffragi de’ Fedeli , e principalmen- 
te pel Santo Sacrificio della Messa e se lo possono 
ì privati , tanto più dee poterlo la Chiesa , e il Som- 
mo Pontefice che n’ è il Capo e dispensatore del ce- 
leste Tesoro di .essa, applicando loro per mezzo del- 
le Indulgenze le soddisfazioni di Gesù Cristo , e dei 
Santi . , 

In fatti la comunione dei Santi è un Articolo con- 
tenuto nel Simbolo della F'ede , e da questa comu- 
nione non possono escludersi senza temerità le pie 
Anime de’ Defunti , che non sono separate per que- 
sto dal corpo mistico della Chiesa , ma sono, anch’es- 
se sue membra, come insegna S. Agostino lib.20.de Civ. 
Dei Cap. 9. , e siccome le membra di un corpo ac- 
corrono a vicenda in loro ajuto, come dice S. Paolo 
1. ad Chor, c. 1%. Pro tavìcem toUicita sunt memorai 
tanto più lo potrà il loro capo , che è il Romano Ppn-i 
tefice con trasferire in loro le soddisfazioni , e ^ me.^ 
Tom, UI. d 
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riti degli altri Santi ; non essendovi ragione alcuna 
per cui possa trasferire i beni comuni , e i meriti , 
su cui si fondano le Indulgente nei Vivi , e non ne’ 
Defunti , come si è veduto con S, Tommaso . 

Quanto al secondo in cui dite , che non sembra ^ 
che quelle parole dell’ Articolo XXII. di Lutero 
Indulzentitt non sant necessaria ncque utiles tnoriun « 
non cadano sotto la condanna di Leon X. , lo stesso 
Natale Alessandro da voi citato avrebbe dovuto illu- 
minarvi . Imperciocché nella regola XV. cita appunto 
queste stesse parole per dimostrare , che furono con* 
dannati da Leon X. gli errori di quelli , i quali as- 
seriscono , che non giovano a’ Defunti le Indulgenze 
accordate per loro ajuto dal Romano Pontefice . Quel- 
lo però , che deve confondervi ancor di più si è' , che 
tanto questo , quanto gli altri Articoli relativi alle 
Indulgenze furono da Lutero medesimo rivocati ■, 
come attesta egli stesso presso Giovanni Roffensé . 
Has proposti tones ut dixi , revocavi antea , rogavi que » 
tt adhuc rogo omaes Btbliopolas , tum Lee tote s , ut ea^ 
qua de Indulgentiit disputata x et scripta a me sum t^xu- 
rant. Desidero « che facciate lo stesso ancora Voi , 
e facciate con animo sincero , e divoto quello , che 
ha fatto Lutero con animo finto , e ingannatore . 
Ma invece avete la temerità di asserire che ,, a tor- 
,, to si attribuisce alla Chiesa universale la falsa 
,, opinione , che si .può estendere a defunti la chi- 
,, merica applicazione dte’ meriti , che questa esten- 
,, sione è nn vero abuso ^ e che il Sinodo ha con ra- 
gion rilevato , ohe sopra nn fondamento sì ro- 
,, vinoso abbandonati si sono al furore di molti- 
,, plicar le Indulgenze per gli morti ; che non son di- 
,, venute frequenti , che dopo in circa duo secoli . ,, 
pag. 45^0. Voi dunque chiamate chimerioa v,- e falsa , e 
nn fondamento rovinoso l’ applicazione de’ meriti di 
Gesù. Cristo , e dei Santi fatta da Romani Pontefi- 
ci anche a Defunti , la quale secondo il Natale è nn 
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Dogma Ecclesiastico , e prendete a difendere nna sen- 
tenza condannata in Pietro d’ Ostna , e in Luterò 
siccome Eretica , per scandalosa ; e di tntto ciò non 
contento passate a mettere sotto gli occhi di' Pio VI. 
nna Innga serie d’ Indulgenze , che voi riguardate co- 
me apocrife , a convincerlo della urgente necessità di ^ 
riformare cotali abusi . Ma i Romani Pontefici non 
han bisogno d’imparare da Voi a riformare gli abusi, 
che come in molte altre pratiche di pietà , possono 
essersi introdotti anche in questa, non perchè sia fal- 
sa , e chimerica l’ applicazione dei meriti ^ ma per la 
malizia degli nomini , che spesso abusano delle cose 
r.nche più Sante . A quello , che dite qui dell’ abu- 
so delle Indulgenze , ho già risposto di sopra al 
numero XI. a cui vi rimetto ; e passo a parlare del- 
le Tavole delle Indulgenze , e degli Altari Privile- 
giati . 

XVIII, 

D i questi si tratta nella proposizione 43. condan- 
nata come temeraria , e offensiva delle pie orecchie , 
e scandalosa , e ingiuriosa a’ Romani Pontefici , e al- 
la pratica di tutta la Chiesa , per la somma impuden- 
za , con cui il Sinodo inveisce contro le Tavole delle 
Indulgenze , e gli altari privilegiati . Voi dite , che 
non è giusta questa censura ; Che il Sinodo non fa 
r ingiuria alla Chiesa di attribuirle quelle ridicole 
Tavolette , e non le rimprovera a Pontefici , benché 
sieno spesso autorizzate col loro nome . 

A provarvi , che è giusta nna tale condanna , io 
non farò , che ripetervi , ciò che rispose 1 ’ Arcive- 
scovo di Leopoli alla Nota presentatagli dal Governo 
il dì IO. Luglio 1787. , in cui gli diceva per ordine 
di sua Maestà , che da indi inanzi non si facesse 
menzione alcuna delle Indulgenze , la cui virtù si 
estende alle Anime del Purgatorio , nei Calendari , o 
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o Direttnrj , o Promulgazioni , e che si sopprimes» 
se del tutto questa non fondata Dottrina nel Cat- 
echismo normale , di cui dovea farsi una nuova edi- 
zione . 


RISPOSTA» 

Poiché in questa Ordinazione si dice essere non 
fondala la dottrina della Chiesa di tutte le Indulgenze^ 
la cui virtù anche alle Anime del Purgatorio si esten- 
da : si dee rispondere con tutta sincerità al Governo, 
e t;on quella libertà , che conviene ai veri figli della 
Chiesa , che è questo un errore contrario alla Fede . 
Questo errore rinnovato dai Waldesi , da Wicleffo , 
da Hus , da Lutero , da Calvino , e condannato dai 
Concilj generali di Laterano , di Lione , di Vienna , 
di Costanza , e di Trento , riprovato dai Santi Pa- 
dri Agostino , Girolamo , Cipriano , Bernardino , An- 
tonino , Bona ventura , Tommaso , contrario alle Bolle 
de’ Sommi Pontefici , Pasquale I. Leon M. Ser- 
gio I. e fV. Clemente VI. e X. , Benedetto XIII. e 
XIV*. si oppone direttamente alla pratica di tut- 
ti i Fedeli , e di tutte le Chiese del Mondo , poi- 
ché non avvi quasi alcuna Diocesi , in cui non si 
trovino o le Stazioni di Roma , o gli Altari Privile-* 
giati ( principalmente dopo la Costituzione di Bene- 
deito XIII. de’ IO. Luglio 1724. Omnium f aiuti ),Tort 
«eché pu rà dirsi in senso Cattolico , che la Chiesa 
quella Colonna della Fede secondo S. Paolo , e con- 
tro di CUI prevalere non possono le porte dell’ In- 
fimo giusta le parole di G. Cristo , siasi ingannata 
per tanti secoli in una materia si grave? Forsechè 
riferirsi dovranno ad una non fonilata dottrina le In- 
dulgenze , che secondo la regola di Santo Agostino 
non altronde provengono , che dalla Tradizion degli 
Apostoli , poiché sono comunissime nella Chiesa , 
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nè pnò nominarsi alcnn Concilio o Papa , che sia 
stato il primo a introdurle , ma tatti ne parlano 
come di cosa nsata già da gran tempo , e da Mag- 
giori ricevuta ? Forsechè si può esigere senza 1’ ob- 
brobriosa nota di Eresia , che la Chiesa accomodi in 
qnesta materia il senso sno al senso di alcuni Autori pri- 
vati , e non più tosto , che questi Antori privati sot- 
tomettano il senso loro al sentimento , e al giudizio 
della Chiesa ? Finalmente forsechè la Chiesa per 
tutto il mondo diffusa e consenziente al sno Capo 
non è un Tribunale perseverante a giudicare qualun- 
que errore , e la regola infallibile della Fede ? Per- 
tanto Noi veri 6gli della Chiesa , e amantissimi sud- 
diti del nostro Principe non possiamo accettare , e 
salva la coscienza osservare (quanto al proibire la pro- 
mulgazione delle Indulgenze , e a sopprimere qnesta 
dottrina nel nuovo Catechismo da pubblicarsi ) , cbte- 
sta ordinazione , e il potissimo fondamento st\ cui si 
appoggia . (a) 

/lndrea% Phillppetthì referent ex Judìcio /Irthicpìsco- 
pali die et anno ut suf/ra etc. 

Da qnesta saviissima risoluzione voi ben vedete , 
che sebbene non si faccia dal Sinodo una espressa 
menzione della Chiesa , e dei Papi ; con tnttociò va 
necessariamente a ferire e 1’ una ^ e gli altri , eppe- 
rò il S. Padre Pio VI. 1’ ha con tutta ragion condan- 
nata siccome temeraria , e scandalosa , e ingiuriosa a 
Pontefici , ed alla Chiesa . 

Ma per meglio intendere quanto sia falsa , e irra- 
gionevole la Censura , che Voi fate delle Tabelle , e 
degli Altari privilegiati ^ di cui sta scritto fi 

I/òera un yiuìma del Purgatorio a ciascuna Messa ^ 
convien premettere la dottrina de’ Teologi sù questo 

(a) Sermoni Istrnttin sopra la Bolla di Pio VI. Aucfo- 
rem Fidei pag. 333. e 334< 
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piyito , e il fine , che si propongono i Romani Pon- 
tefici nell’ accordar questi Altari . Io prendo e 1’ una 
e 1’ altra dal Trattato delle Indulgenze scritto in con- 
fntazione di quello del Abate Palmieri ^ e che 
non potrà leggere abbastanza chiunque vuole istruirsi 
appieno su questa materia . Egli dice adunque' quanto 
alla 1. Che insegnano i Teologi comunemente che es- 
sendo Iddio pienamente libero nell’ accettare quanto 
gli offre la Chiesa per soddisfazione delle Anime del 
Purgatorio , dipende unicamente dal suo beneplacito 
1’ effetto delle Indulgenze a prò dell* Anime stesse : 

Ma insegnano ancora , che se non è certo , che Id- 
dio accetterà quella plenaria soddisfazione che gli pre- 
senta la Chiesa ; neppure è certo , che non sia per 
accettarla . Onde non si può conchiudere , che le In- 
dulgenze nulla giovino alle Anime del Purgatorio . 
Convien distinguere la virtù dell’ Indulgenza in se , 
dalla sua efficac/a attuale ; ossia dalla accettazione di 
Dio . L’ Indulgenza ha in se la virtù di sollevare in 
tutto o in parte , secondo che è parziale , o plena- 
ria le Anime de’ Defunti ; ha in se la virtù di giova- 
re a viventi , se vien loro applicata : Ma è incerto se 
Iddio l’accetterà a prò di quell’ Anima , per cui vie- 
ne offerita , giacche si può sperare bensì , e credere 
piamente , che il Signore sia per accettarla \ ma non 
è certo , che difatti l’accetterà . 

Nè altro è il sentimento de’ Romani Pontefici nell* 
accordare , che fanno 1’ Indulgenza plenaria applicabi- 
le alle Anime del Purgatorio , o 11 Privilegio ad un 
Altare determinato, in cui celebrando il Sacerdote li- 
bera un Anima dal Purgatorio . Non dicono che que- 
sto sia certo ; ma che affidati all’ infinita misericor- 
dia di Dio , e alb podestà data loro di dispensare i 
tesori della Chiesa anche alle Anime de’ Defunti , esi- 
biscono la plenaria soddisfazione, sperando fondatamen- 
te , che Egli sia per accettarla a prò di quella , o • 
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di quelle Anime determinate . Dei misericordia confi- 
si , ei quandocumque Sacerdos aliquis • . • prò ^nima 
CHÌHscumque Fidelium Defunctorum ad pr/efaium altare 
celebrabit , /dnima ip<a de Thesauro Ecclesia per modum 
suffrazii indulgeniiam consequatur , ita ut D. 7^. h C. 
suffiragantibus merìtis a pur gaiorii panis liberetur . Ta- 
le è la formola , di cni si servono i Romani Pontefi- 
ci nell’ accordare tali Indulgenze, da cui rilevasi, 
che la Tabella non vuol dir altro , se non che cele- 
brandosi la Messa in quell’ Altare il Papa offre a Dio 
tanta quantità degli infiniti meriti di Gesù Cristo, 
quanta è necessaria per la totale liberazione di quell’ 
Anima , per cni viene offerito il Santo Sacrificio , • 
confida , che^ il Signore sia per accettarli , e libera- 
re quell’ Anima dal Purgatorio . Così l’ intende il Ro- 
mano Pontefice , cosi l’ intende ogni Fedele { che 
d’ ordinario non si contenta di far celebrare una sola 
Messa per nn Defunto a un qualche Altare privile- 
giato ; ma è sollecito di moltiplicare i sacrifici ^ nè 
v’ è pericolo per conseguenza , che indi ne venga 
alcun errore , o falsa idea nella Fede . Che se è ve- 
ro quel che voi dite con M. Thièrs ^ che in qualche 
Chiesa di Parigi si fanno dietro l’ Aitar Privilegiato 
de’ piccoli fuochi artificiali in tempo della Messa , 
per indicare che in quel momento esce nn Anima 
dal Purgatorio , è una cosa indegna di un luogo e 
di un tempo sì santo , e mi fa maraviglia , che il 
Pastore di quella Chiesa non 1’ abbia piuiito severa- 
mente . 

Qualunque sia 1’ origine degli Altari privilegiati , 
qualunque il Papa , che è stato il primo a introdurli, 
sopra di che io non voglio muover questione, qua- 
lunque sia r Indulgenza o temporale , o perpetua , 
che hanno annessa , voi non potete ignorare , che i 
Papi non hanno mai inteso con questo di assicurare i 
Fedeli , che celebrandosi per un Defunto una Messa 
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su quell’ Aitar»* sia liberata la 'sua Anima dal Purga- 
torio , ma di offerir solamente dei meriti di G. Cri- 
sto e dei Santi quanto è necessario per liberarla , 
se piacerà al Signore di accettarli . Voi stesso ap- 
portate ( pag. 4^1. ) le parole del Breve , che ho 
citate poc’ anzi ancor io , benché abbiate ommesse 
quelle parole , Drt misfruordia confisi , da cui si rile- 
va la vera intenzion de’ Pontefici , i quali parlando 
delle Indulgenze applicate a Defonti , si son sempre 
dichiarati , che le accordavano non per modo di as- 
soluzione , ma per modo di suffragio solamente , Ciò 
stando : non vedo come possiate con tanta franchez- 
za asserire ,, che il Papa ci assicura , che dicendo la 
,7 Messa a un Altare privilegiato , si acquista un In- 
„ diligenza , in virtù della quale 1’ Anima per cui 
7, si dice 7 è libera interamente dalle pene del Por- 
li gatorio tosto , che sarà detta 7, ( pag, 432. ) . 
Con facilità vi concedo , che non sappiamo per quan- 
to tempo ha Iddio stabilito di lasciare quell’ Anima 
nel Purgatorio , e che non abbiamo alcuna prova , 
che sia per liberamela per 1 ’ applicazione del Sacri- 
fizio celebrato sull’ Altare privilegiato : ma dovete ac- 
cordarmi ancor Voi 7 che forse è quello il mezzo 
che ha stabilito per liberamela , che l’Indulgenza an- 
nessa al Sacrificio celebrato su qnell’Altare 7 non so- 
lo e giovevole a Defunti , ma in se valevole a libera- 
re quell’anima dal Purgatorio. Tutta 1 ’ incertezza sta 
per la parte di Dio , di cui non sappiamo , se sia 
per accettarla , o nò a sconto della pena temporale 
alla sua giustizia dovuta. Così uno , che ha un suo 
Amico schiavo 7 o prigioniero tra gl’infedeli, offre 
nna somma conveniente per liberamelo 5 la somma 
in se considerala è bastevole : ma perché abbia il suo 
effetto , bisogna 7 che sia accettata dal Principe 7 che 
1 tiene suo schiavo . Ma perché è incerto se questo 
Principe sia per accettarla 0 nò : dovrà 1 ’ amico tra- 
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lasciar d’ esibirla ? Nò certamente ;; perchè dee quan- 
to può , procurarne la libertà . Lo stesso avviene del- 
le Indulgenze applicate a Defunti . In somma non si 
sa se Iddio sia per accettarla ; ma non si sa nemme- 
no , se sia per non accettarla ^ epperò non dobbia- 
mo dal canto nostro tralasciar cosa alcuna , che sia 
valevole per liberameli . Qnesto è quello , che fan- 
no i Romani Pontefici , quando aprono il Tesoro spi- 
rituale della Chiesa , e autorizzano i vivi a farne par- 
te per modo di iuff re j^io a Defunti . Che il possa- 
no è palese . Imperciocché , se può . ciascuito di sua 
privata autorità soccorrere per modo di suiTragio le 
Anime del Purgatorio colle proprie sue soddi- 
sfazioni , tanto pifi dee potere il Sommo Ponte- 
fice di pubblica autorità soccorrerle per via’ di suf- 
fragio del comune Tesoro delle soddisfazioni di 
Cristo , e dei Santi . Tutta la difficoltà adunque si 
riduce a sapere , se Iddio le accetterà , o nò a favo- 
re dell’ Ànima , per cui vengono offerite , e qnesto è 
ciò , che insegnano , e il V« renio , e l’Holden da voi 
citati ( p. 434- ® 4^5. ) 1 e che vi ho già conceduto. 
Ma questa incertezza non dee ritenerci dal fare dal 
canto nostro quanto possiamo per sovvenirle . 

,, Ma la Misericordia di Dio , voi dite ( pag. 433. ) 
,, sarà ella più attaccata a una Messa, che ad un’al- 
,, tra , a certi tempi , e a’cerfi giorni , che ad altri ^ 
,, a un altare piuttosto , che a un altro secondo che 
,, piacerà al Papa ,, La misericordia di Dio non è 
attaccata nè agli altari , nè ai tempi , ma al Santo Sa- 
crificio , che è uguale in tutti o sia che si celebri 
in un tempo , e sopra un altare , o sia che si celebri 
in un altro . Ma la misericordia di Dio, che ha det- 
to , che avrebbe sciolto in Cielo quello , che Pietro 
e i suoi Successori sciolto avessero sopra la Terra , 
e che gli ha fatti con questo Depositari i ® Custodi 
del pubblico Erario, o del Tesoro spiritual della Chie- 
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sa ; lo ha antorizzato altresì a presentarle tanti me- 
riti di questo Tesoro , quanti son necessari alla libe- 
razione di nna o più Anime de’ Trapassati . Ella non 
si è obbligata per questo ad accettarli ogni volta , ma 
allora soltanto che giudicherà opportuno secondo i disegni 
della sua Provvidenza^ che poi si apra questo Tesoro in un 
tempo piuttosto , che in un altro ^ questo lo ha lasciato 
alla disposizione de’ Rom. Pontefici , i quali sono assi- 
stiti da Dio nell’ esercizio della lor Podestà a vantag- 
gio di tutto il Gregge , e non son tenuti ad accor- 
dare a tutti gli altari un tal privilegio , nè a tutte lo 
Alesse sì fatte Indulgenze . Voi chiudete la vostra 
lettera con un lungo tratto di quella di S. Agostino a Ja- 
nuario : ma è affatto fuor di proposito . Ivi parla il San» 
to di alcune Consuetudini particolari , qui si tratta 
di una Consuetudine di tutta la Chiesa , come avete 
veduto poc’ anzi . Ivi si tratta di Consuetudini intro- 
dotte da alcune priv'ate persone , propttr nonuUarum 
vel Sanctarum • vel turbulentarum personarum standola 
devitanda . Qui si tratta di consuetudini introdotte 
dalla pubblica Autorità , e in cui non avvi pericolo ' 
alcuno di scandalo ; come abbiamo osservato . J/inal- 
mente ivi si tratta di cose piene di presunzione , e ^ 
di superstizione , come sarebbe il toccare col piede 
la terra fra i primi otto giorni dopo il battesimo : 

Qui si tratta di cose fondate sopra due dogmi della 
Chiesa, come sono la Comunione dei Santi, e l’appli- 
cazione de’ meriti di G. Cristo alle Anime del Pur- 
gatorio ; e se in questo i Romani Pontefici abusati 
si fossero , e si abusassero della lor Autorità . la 
Chiesa , o congregata , o dispersa non avrebbe tac- 
ciuto , nè l’ avrebbe approvato , nè fatto : ma si vede 
anzi , che l’ approva , e lo fa , dunque non avvi , e 
nella istituzione degli Altari privilegiati , e nelle 
Tabelle , che li denotano, cosa alcuna, che sia con- 
traria alla Sana dottrina , e alla antica Consuetudine 
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della Chiesa . Se volevate far uso dell’ autorità di San- 
to Agostino dovevate prenderla dall’altra sua lette- 
ra a Jannario ; in cui dice IlU autem > qua non 
scripta t std tradita custodmus , qua quidtm tota Ut- 
tarum orbe obtervantur , dantur intetligi , vel ab ipth 
/ipostoUs vel pUnariis Conciliis , quorum est in Ecclesia 
saluberrima ^Auctoritas commendata atque statata reti- 
neri , sicuti quod Domini passio et Hesurrectio ^ et 
jésctnsìo in Calum , et Adveutus de Calo Spiri tus San- 
cii anniversaria solemnitatt celebretur . Es si quid aliud 
tale occurrerit , quod observatur ab universa , quacum- 
que se diffondi t Ecclesìa. Ep. olim. 118. Fra queste 
cose ^ che si osservaho da tutta la Chiesa , ìnco> 
minciando da quella di Roma , che è Madre e Mae- 
stra di tutte le altre , vi è l’ uso degli Altari Pri- 
vilegiati , c dell’ applicazione del Sacrificio per un 
Anima determinata sulla fiducia , che in virtù dell’ 
Indulgenza , che vi è annessa , sia il Signore per li- 
berarla dal Purgatorio , come avete veduto dalla ri- 
sposta data dall’ Arcivescovo di Leopoli al suo Go- 
verno . 

Per ultimo voi dimandate al Papa la sua patema 
benedizione , ma , perchè abbia il suo efTetto ^ fa di 
mestieri , che imitiate l’esempio di Lutero, di cui 
avete seguito gli errori : fa di mestieri , che rivo- 
chiate con lui tutte queste proposizioni , che pre- 
ghiate tutti i Libra] , e tirtti i Lettori a consegnare 
alle fiamme quanto scritto avete , e disputato delle 
Indulgenze . Fatelo con animo piu sincero , e divoto 
di quello il fece Lutero , e allora proverete i bene- 
fici influssi della paterna benedizione del Santo Padre. 

Sono ec. 
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RESPONSIVA ALLA DUODECIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

ARGOMENTO. 

/. Origine de Casi riservati . Dottrina di Lutero condan- 
nata dal Concilio di Trento . II. Lettera del F'escovo di 
Pistoja . Errori , che vi si contengono . III. La Biserva dei 
Casi non è un legame indiscreto . Condanna della Prop. 44" 
Bispusta al Le Piai . ly. Diritto de' yescovi di riservarsi i 
Casi , che credono opportuni per la loro Diocesi ! y. Bi- 
forma del Bituale Diocesano . Prop. 45. contraria al Tri- 
dentino , e ingiuriosa al Papa . yi. La Scomunica , è la 
pena maggiore della Chiesa . Non si fonda sulle parole t 
Die Ecclesiae cc. Non è una pena esteriore soltanto . Con- 
danna della Prop. 46. yil. Conformità della Dottrina del 
Sinodo con quella di Lutero condannata dal Papa . 
yill. Scomuniche , che s' incorrono ipso facto . Condanna 
della Prop. 47- .Antichità di esse . . . IX. Scomunica Latae 
SenteDti.ie fulminata dai Concilj Lateranensi II. e III. con- 
tro quelli , che fanno violenza ai Chierici , o si usurpano i 
beni Ecclesiastici . X, Come sia contumace colui , che fa 
ttn azione , a cui è annessa la Scomunica ipso facto . 

XI. Fine, che si propone la Chiesa con questa Scomunica, 

XII, Quanto sia giusta l' assoluzione della Scomunica , che 
si fa precedere a quella de' peccati nel Tribunale di peni- 
tenza XW. Sospensioni ex informata eonscientia . Se sia in 
potere del yescovo di fulminarle . Condanna delle Proposi- 
zioni 48. , e 49- 
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I. 

Ìi a duodecima vostra lettera diretta siccome le altre 
al Romano Pontefice Pio VI. comincia dall’ elogio di 
qnella , che il di primo Marao 1786. scrisse a suoi 
Parrochi il degnissimo Monsignor di Pistoja , tanto più 
degno , qnanto ha avuto maggior coraggio di staccar- 
si dall’ erroneo partito di quelli , che 1’ avevano in- 
gannato , e riunirsi nella dottrina al suo Capo . 
L’Estensore di quella Lettera , che portava il suo no- 
me , gli fa ripetere 1 ’ Origine de’ Casi riservati dall’ 
essere stata anticamente riservata dai Cannai al solo 
Vescovo , o ad altri per suo ordine , e in sua assen- 
na la riconciliazione pubblica de’ Penitenti ; ( p. 44 i-) 
In qnesto gli ha fatto senza dubbio un cattivo servi- 
gio , poiché siccome la pubblica riconciliazione de’ 
Penitenti non riguardava , che 1’ esterior polizia ^ co- 
sì pare , che abbia voluto indicare ^ che la riserva 
dei casi traendo la sua origine dall’ esterior polizia, 
a questa sola dovea limitarsi , il che è 1’ errore di 
Lutero nella disputa avuta nel 1S18. , e di Melan- 
tone nell’ Apologia della Confessione Augiistana . Sì 
1 ’ uno , che l’ altro insegnavano , che la Riserva dei 
Casi non ne impediva l’ assoluzione , poiché il Vesco- 
vo non aveva diritto di riservarseli , che per riguar- 
do all’ esterior polizia . A qnesto errore oppone il 
Concilio di Trento il Canone XI. della Sessione XIV’. 
in questi termini . Si qais dixtrit Episcopos non habe- 
re jits reser<vandi sibi catm , nisi quoad externam poli' 
Siam ; atque ideo casKum reservationem non prohibere , 
quominns Sacerdos a reservatis vere absolval • /inathe- 
fif . E nel Capitolo VII. dottrinale aveagià detto; 
«ssere conforme alla divina autorità , che la riserva 
dei delitti vale non solo per la esterior polizia , ma 
anche innanzi a Dio , e vuol dire qnanto al foro in- 
terno della coscienza . '■ 
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Con tutto ciò, fisso nella erronea sua opinione l’Esten- 
sor della lettera , prosiegue a parlare delle riserve 
pel Solo rapporto all’ esterior disciplina , e aggiun- 
ge , eh’ essendosi divise in Parrochie le Diocesi , 
la delegazione dei Vescovi ai Pastori di second’ ordine 
per riconciliare i pubblici Penitenti divenne più fre- 
quente , e più necessaria per la distanza dei luoghi , 
e la moltiplicità dei casi . 

II. 

N on si nega , che il Vescovo possa deputare un’ 

altro a far le sue veci , ma si nega , che si molti- 

plicassero i Deputati colla moltiplicazione delle Par- 
rochie . Questa sacra funzione non si faceva , che il 
primo di di Quaresima colla imposizion delle ceneri , e 
della pubblica penitenza pei rei , e si compiva coll’ 
assolnzion loro nella Feria V. della Settimana Santa. 
Non si faceva in ciascuna Chiesa , mi in quella so- 
lo , ov’ era il Vescovo , e se vi eran degli altri rei 

sparsi per la Diocesi , presentarsi dovevano avanti a 
lui , o a quello , che ivi facea le sue veci , eh’ era 
d’ ordinario il suo Penitenziere . Onde cotesta sup- 
posta moltiplicità di Pastori di second’ ordine destina- 
ti a imporre nelle Parrochie e assolvere i rei dalla 
pubblica penitenza , non ha alcun fondamento . 

A misura , che s’ avvanza nella lettera , accumula 
nuovi errori , e non parla delle Riserve , che per 
ordine alla pubblica penitenza , e vuol dire all’este- 
rior polizia . In fatti prosieguo dicendo ( p. 44-^* ) * 
eh' essendosi raddolcito il rigore della penitenza , si è 
cessato insensibilmente d'imporre la pubblica per gh pec- 
cati secreti . 

Avvanza anche in questo una proposizione , che 
non è vera . So che il Wan-Espen , e qualche al- 
tro con lui hanno preteso , che s’imponessero anche 
a peccati occulti delle pubbliche penitenze 9 ma è 
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contradetto da tutti quasi i Teologi ,• e questo forse 
è il motivo , per cui è stata inserita nella Lettera 
di ÌVIonsignore . Si legge bensì , che alcuni per ispirito 
d* umiltà , e di confusione si sottomettevano da se 
medesimi all* esercizio dalla pubblica penitenza , ma 
non si legge , che vi fossero obbligati dal Confes- 
sore . Si legge anzi tutto il contrario . S. Inno- 
cenzo I. nella sua lettera ad Esuperio . T^on habent 
htentia d'Ucta vindictam , cioè pubbhcam , S. Agosti- 
no Serm. i 6 . de Verb. Domini zz 7<(ovii neseio qucm 
homìcidam Epiictpus , et aliits illuni nemo- novìt . • ; * 
prorsut non prodo ^ nec , corrigendo in se- 

creto : e più abbasso = Sunt hornines adulteri in domi- 
bus suis , in secreto peccant , aliquande nobis prodnn- 
tur . . . nos non prodimus malum , sed in secreto argui- 
nuc-, E nell’ Omel, ultima fra le cinquanta esige nel 
Peccatore da sottomettersi alla pubblica penitenza'^ 
che il delitto non solo sia. grave , ma sia- scandaloso, 
cioè pubblico . Anzi neppure tutti i pubbrici delitti 
erano sottomessi alla pubblica- penitenza ^ ma solo 
1’ adulterio , 1’ omicidio , e 1* Apostasia . 

Oltredichè 1’ imposizione della pubbllòa- penitenza 
per gli peccati occulti , siccome avrebbe servito a 
violare il Secreto dell’ Auricolare Conlbssitme , coSV 
r avrebbe resa odiosa a Fedeli , e alle Femine prin- 
cipalmente . Imperciocché essendo note a tutti lé |)e- 
ne prescritte dai Canoni a ciascnn peccato , Vedendo 
quelle , eh* esercitava il penitente , venivano per con- 
seguenza in cognizione del' peccato commesso , Per 
ultimo due sono i Fori , o Tribunali d'elle Chiesa 
interno, ed esterno 5 nè il Giudice di uno poti inge- 
rirsi nei diritti , e nelle funzioni dell*" altro ; come' 
sarebbe avvenuto se il Confessore avesse' imposto al 
penitente la pena da eseguirsi nel foro esterno diverso dal 
«no . Quindi alla pubblica penitenza era annessa la 
pubblica confessiun' del peccato . Finalmente gli Ec- 
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clesinstici non eran soggetti alla pubblica penitenza , 
e quelli , che l’avean fatta una volta , non vi si am- 
mettevano la seconda ^ onde non vi sarebbe stata per 
essi alcuna riserva . 

Passa a spiegare il suo desiderio di veder rinnovati 
4 tempi fetta , in cui la riconaltaz’on pubblica de’ pe- 
nitenti deva alla Chiesa la consolazione di vedere de’ 
veri convcrtiti . La istituzione della pubblica peniten- 
za è il sistema favorito del Sinodo, e del suo Pre- 
sidente ; ma la Chiesa condotta dallo Spirito di Dio 
non ha creduto di dovere addottarlo, benché le fosse 
stato proposto dal Cardinal Groppero nel Concilio di 
Trento, e l’esempio del Tridentino avrebbe dovuto 
servir di regola a quel di Pistoja . 

Osserva in fine , che si è creduto rimediare per, al- 
cun modo a un tate rilassamento moltiplicando i , Casi' 
riservati al Vescovo ( p. 44». ) . Se ha inteso di dire 
con questo , che i Canoni possano riservare al Vesco- 
vo , e non il Vescovo possa riservare a se stesso cer- 
ti delitti più gravi , Egli contradice apertamente al 
Tridentino , che lo ha definito 5 siccome vi contra- 
dice allorché aggiunge , che questo rimedio spesso 
male applicato è divenuto inutile , e nocivo , e che 
la moltiplicazione delle Riserve ha reso meno orribili 
certi delitti , e che la facoltà di alcuni nel far uso di 
un tal potere , che fu loro delegato , ha fatto crede- 
re , che la dimanda di un tal potere non era , che 
una formalità . Il Concilio di Trento insegna essere 
sembrato ai nostri SS. Padri molto conveniente alla 
disciplina del Popolo Cristiano , che certi più atroci 
delitti , e ,plù gravi non fossero assoluti da chiunque, 
ma solamente dai Sommi Sacerdoti . Il Concilio in 
somma distingue quello , che vi è di dogma nella ri- 
serva dei Casi da quello , che avvi di disciplina . 11 
l>otere , che ha il Papa di riservarsi dei Casi in tut-> 
ta la Chiesa , e che hanno i V escoyi nelle rispettive 
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loro Diocesi in virtù della snprema autorità di Go- 
verno , che a loro compete , appartiene alla Fede : 
1 ’ uso poi di nna tale autorità appartiene alla disci- 
plina , e se taluno se n’ è abusato ^ o se n’ abusa , 
non si deve ommetter quello , che è in se vantag- 
gioso f perchè taluno il rende o inutile , o no- 
civo . 

m. 

^ nindi il Romano Pontefice Pio Vf. ha condannata 
a ragione siccome temeraria t e falsa > e male sonante > 
r nociva contraria al Concilio di Trento , e lesiva della 
•■‘periore Gerarchica podestà , la proposizione del Sino- 
do , il quale , dopo avere accennata al 19 . sulla 
penitenza la predetta Lettera del suo Presidente , pas- 
sa ad asserire , ,, che la Riserva dei Casi non è al 
,, presente , che un legame indiscreto per gli Sacer- 
,, doti inferiori , e un suono vuoto di senso per gli 
,, penitenti assuefatti a non Care gran caso di tali 
,, Riserve „ ( p. 44». ) 

Non mi fermerò a giustificar la Censura , che ben 
si rileva quanto sia giusta da quello , che son ve- 
nuto dicendo finora della Lettera del Vescovo . Pas- 
so a rispondere a quanto voi dite in sua difesa . 

A provare che la riserva di certi Casi più gravi 
non è ora , che un legame indiscreto pe’ Sacerdoti 
inferiori , e un suono vuoto di senso per gli peni- 
tenti , i quali non ne fanno alcun caso , che è la 
proposizion condannata dal Papa j voi ci rimettete al 
Trattato de’ Casi Riservati ai Vescovi stampato t’ an- 
no 17S5. e aggiungete ,, che molti Concilj , e il ce- 
,, leJjre Gersone , ed altri , han sentito 1’ incove- 
,, nienza della pratica attuale per rapporto a queste 
' ,, riserve , le quali , benché traggano la prima Ori- 

gine della imposizione della pubblica . penitenza , 
,, che si faceva dal solo Vescovo j e non fu stabi- 
Tom. Ili, e 
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de eoHstat . hem si Episcopus Parroch^anum siium cum 
testibus vel Litterii /épostolicis ad pttnitentiam recipien- 
dam dirtxerit, ut multoties prò gravistimis reatìbus fieri 
solet , in quibus Episcopi ad dignam hasitant panitentiam 
ìmponendam ; Hic talìs lic'nter a Papa remedium sumere 
pntest . Cosi presso il Natale Alessandro ( lib. a. de 
Poenit. a. X. Reg. 36 . ) il quale si serve di questo 
Concilio a dimostrare , che la Chiesa di Francia fino 
da tempi antichi ha riconosciuti certi delitti riserva- 
ti al Papa , di cui non potesse assolvere chiunque j 
non ne aveva da esso la facoltà . 

Venendo poi al Gersone desidera bensì , che si 
usi della moderazione nella Riserva dei Casi occulti, 
quelli principalmente , che importano una maggiore 
vergogna nel penitente , o che importar potrebbero 
dello scandolo , dei disordini nelle Famiglie , e che 
ne sieno esenti , e i minori di j 4 > anni , e 'de fim- 
cìnlle e le donne , che non cosi facilmente possono 
presentarsi a Superiori per esserne .assolute , che è 
quello appunto , che ora si pratica comunemente , ma 
è ben lungi dall’ asserire come voi fate , che la Ri- 
•erva dei Casi non presenti a dì nostri , che un atto di 
superiorità , che i Fescovi esercitano sopra dei Preti , e 
che i Fescovi han voluto usare arbitrariamente del po- 
tere di riservarsi i Casi , e far valere la lor^ superiori, 
tà . ( pag. 443. ) Vuole in somma , come lo vuole il 
Concilio di Trento . ( Sess. i 4 > c. 7. de Poenit. ) , 
che i Vescovi faccian uso della lor podestà non per 
la rovina , ma pel bene spirituale delle Anime . In 
sedificationem > non in Destructionem . E se il Concilio 
di Trento non ha giudicato a proposito di abolir le 
Riserve , ma le ha riguardate anzi come grandemente 
spettanti all’ Ecclesiastica Disciplina , con qual corag- 
gio tanto Voi , che il Sinodo le chiamate un legame 
indiscreto , un suono vuoto di senso , un atto arbi- 
trario della podestà Vescovile ? O la pratica attuale 

« a 
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della rÌ8er\'a dei Casi è la stessa , eh’ era a tempi di 
Gersone, e del Concilio di Trento, o nò . Se no, come ap- 
portate la loro autorità a provare l’inconvenienza del- 
la pratica attnale della Riserva dei Casi ; Se sì : come 
ardite di riprovar quello , che fn approvato da nn 
Concilio Ecumenico , e da tanti altri , che il prece- 
dettero , e lo seguirono ? 

,, Il Concilio ( voi dite pag. 44-^- ) rilevato il 
,, vantaggio delle Riserve da ciò , che la difficoltà di 
,, essere assoluti da peccati riservati ne ispira 1’ or- 
,, rore , e ritien dal commetterli ; Dal che ne sie- 
,, gne , che si sarebbe dovuto cercare di mantenere , 
,, e accrescere la difficoltà dell’assoluzione. ,, 

Ma il Concilio , che ha voluto ingenerare colle ri- 
serve l’ orror dovuto al peccato, e ritener gli uomi- 
ni dal commetterlo, non ha voluto per questo render- 
ne piu difficile il pentimento . Il bene spirituale delle 
Anime alla lor cura affidate , che deve indurre i Ve- 
scovi a riservar certi Casi per renderli altrui più 
odiosi; deve indurli altresì ad esser facili ad ac- 
cordarne la facoltà di assolverli , anche ad altri Sa- 
cerdoti , qualora la qualità delle persone , e le circo- 
stanze lo esigano . Il Gersone da voi citato longi 
dall’ approvare il vostro sentimento di mantenere , e 
accrescere la difficoltà dell’ assoluzione , dice anzi , 
che deve slargarsi la porta dell’arca della penitenza , e 
sforzare ad entrarvi que’ , che son naufraghi, e sommer- 
si nei vizj . Htnc horrendun est ubique fla^itorum naufra- 
gium y in quo salvar arca p.enitenti<e ; cujus arca introi- 
tum ideo plus expedìt ampliare , quiim nimia arctiiu- 
do sua prohibeat eos,qui ad ingrediendum alUciendi , imo 
juxta parabolani Evangelicam , quasi tompellendi sunt . 
In Epist. ad qnemdam Episcopnm de moderat. Casuum 
Rcservandornm . 
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IV. 

S tabilito come di Fede il diritto nei Vescovi di ri- 
servarsi dei Casi , non è maraviglia , che ciascuno di 
essi ne abbia data la lista , secondo che ha giudicato 
opportuno pel bene spirituale delle sue pecore 5 ed 
è una ingiustizia la vostra il volerli rimproverare per 
questo , 8 per la variazione di essi nelle varie Dioce- 
si , Fra i Casi riservati ai Vescovi , ve ne sono di 
• quelli riserA'ati a jure , o da una consuetudine inve- 
terata , e questi sono riservati presso di tutti ; e ve 
ne sono di quelli , che ciascun Vescovo si riserva per 
ovviare a que’ mali , che dominano nella sua Dioce- 
si ^ e questi diversi esser possono secondo la diversi- 
tà de’ disordini , che regnano in una Diocesi piutto- 
sto , che in un altra . Fra i primi vi sono la pubbli- 
ca bestemmia , 1’ omicidio volontario , 1’ incesto , ed 
è una calunnia il 'dire ( p. 444* ) guesti te ne 

abbandona il j^iudizio a umpUci Preti. Fra gli altri 
ve ne sono di quelli , che riguardano dei punti di Di- 
sciplina , com’ è la frequentazione delle Osterie per 
gli Ecclesiastici, e la violazione della Clausura de’Mo- 
nasteri ^ ma son riservati non pel semplice ingresso 
TU*’ Monasteri , ma per gli disordini , a cui apron la 
strada -V se i Romani Pontefici, e i Vescovi han 
creduto di andarvi in contro con vietarne l’ ingresso, 
e riservarsene a se medesimi 1 ’ assoluzione , Chi siete 
Voi , che vogliate erigervi in giudice delle loro di- 
sposizioni ? 

Dite , che fra queste Riserv'e ve ne son molte 
assurde , e ingiuste , e portate a provarlo coll* 
Autor del Trattato de’ Casi riservati ai Vescovi quella 
del Vescovo di Lisieux Mons. de Condorcet ( p. 443 . 
e 446 .) che poco prima della metà del Secolo scor- 
so anunziò , non essere sua intenzione di accordare 
il potere di assolvere da Casi Riservati a que* Preti, 
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che avevan la Serva minore di qnarant* anni , e sopra 
qnesto andate facendo con Ini varie riflessioni a spar- 
gere il ridicolo snlle cose più serie , e più impor- 
tanti , Io non entrerò a discutere , se sia vero , o 
nò ciò, che e l’ nno , e l’altro asserite del Vesco- 
vo di Lisienx 5 dico bene che è nna maniera di 
ragionare tutta vostra , il deddurre da nn qualche fatto 
particolare di cinquanta o sessant’anni indietro: che 
al presente la Riserva dei Casi non è che ,, un le- 
,, game indiscreto pe’ Sacerdoti inferiori , e un sno- 
,, no vuoto di senso per gli penitenti : e che i van- 
,, taggi , che producono le riserve sono ben pic- 
,, coli in paragone dei mali , che ne risultano ,, 

( P-447;) 

,, Nè è vero che la pena delle Riserve non cada 
,, propriamente , che sopra il Confessore , in cui ri- 
,, stringono il potere , eh’ egli tiene dal suo Carat- 
,, tere , e non già sul peccatore , il quale non si 
,, abbandona , che per attendere il tempo , in cui 
,, il Confessore ottener possa la facoltà di assol- 
,, verlo . 

La riserva non ristringe la podestà del Ministro , 
che ha ricevuta col suo Carattere ; Quello , che si è 
avuto immediatamente da Dio « non si può togliere , 
nè ristringer dall’ uomo . Ristringe il numero di quel- 
li , che sono al suo giudizio soggetti . Imperciocché 
essendo stato istituito un tal Sacramento per via di 
giudizio , appartiene al Superiore il determinare le 
materie , e le persone , che vuole soggette a Giudi- 
ci inferiori . Epperò la riserva va a cadere diretta- 
mente sul peccatore , che l’ obbliga a presentarsi al 
Superiore per essere assoluto 4 e indirettamente sul 
Confessore , che vede sottratto al suo giudizio un tal 
Penitente . Che se il Superiore richiesto dal Giudice 
Inferiore gli accorda tal volta la facoltà 'di assolver- 
lo , c deve aspettare per questo il tempo , che l’ ab- 
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bia ottenuta , questo stesso dee convincerlo e della 
gravezza del male , eh’ egli ha commesso , e della ne- 
cessità in cni sarebbe di presentarsi al Superiore , e 
renderlo più canto per l’ avvenire , che è il vero fine 
delle Riserve . Nè è vero che le Riserve non rendano 
i Cristiani più vigilanti . Dato anche , che ignorassero 
la prima volta , che il peccato da lor commesso sia 
riservato , non possono più ignorarlo per la seconda ; 
dopo che ne sono stati avvertiti dal Confessore , e han 
dovnto aspettar qualche tempo per esserne assolati . 

Che se ve ne sono di quelle di qualche Vescovo 
particolare 0 ridicale 0 mmii%inarie 0 (p. 447 *) 

io son beo lungi daV sostenerle : ma tali non son sen- 
za dubbio quelle riservate a’ Pontefici , o ai Vescovi 
dalj Gius comune ; e questo basta , perchè la genera- 
le proposizione del Sinodo , che tutte le inchiude , 
dovesse essere condannata siccome faUn , temeraria » 
perniciosa > e contraria al Concilio di Trento > e lesila 
della Superiore Ecclesiastica Gerarchia . A questa condan- 
na voi esclamate : ^ual delirio ! ( p. 44 ®* ) 
cecamento ! . Ignoravano dunque ( i Censori ) , che di- 
pende da ciascun Vescovo il modificare , e abolir anche 
nella sua Diocesi i Casi Xiservati ? Ma 1’ accecamento, 
e il delirio è tutto vostro , e la maniera indecente , 
con cni parlate del Papa , e de’ suoi Qualificatori , lo 
dimostra abbastanza . Ignorate voi dunque che il Pa- ' 
pa è superiore del Vescovo , come lo è il Vescovo 
de’ suoi Sacerdoti j e che siccome il semplice Sacer- 
dote non può modificare , e abolire i casi riservati 
dal Veseovo', cosi neppur questo può abolir quelli , 
che fnron riservati dal Papa in tutta la Chiesa secon- 
do le espressioni del Tridentino ? Avrete la temerità 
di asserire ( p. 448. ) , che il Vescovo può accordare 
a ciascun Prete il libero esercizio del poter sacro di 
assolvere non sol da que* casi , che si è riservato 
Egli stesso , del che ninno dubita , ma di quelli an- 
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cora riservati al Papa , da cni non pnò assolvere 
neppar il Vescovo ? É se egli 1’ accorda , non inerita 
di esserne Censurato a nome del Papa , il quale ben- 
ché suo Collega nell’ Episcopato , è però il suo Pri- 
mate , e il suo Superiore , il suo Capo , e il Vica- 
rio di Gesù Cristo prossimo , e immediato ? Ignorate 
voi dunque il Can. XIII. del Concilio di Rheims te- 
nuto da Vescovi della Francia 1’ anno ii3i. , in cui 
leggesi ; T^uUut Episcoporunt illum , qui' •vioienUs ma- 
«US in Clericos vei Monne hos tn f retri t prasumat absol- 
Vere , donec apostolico conspectuì pr.tsrnteiur , et ejus 
nandatum suscipiat ? Ignorate il Canone XIII. del 
Concilio di Avignone dell’ anno laog. ^ in cui' sì de- 
termina , che i pubblici spergiuri , e què’ , che ’’di- 
sprezzano le censure ’^Ecclesiastiche , non possono es- 
sere assoluti , che dal solo Pontefice ? Trulli Episto- 
porum iiceat /lujusmodi anaihematizatos ’absolvfre , sed 
ad , Sedem /dpostolicam , sicut Sarrilep^i , et incendiarii 
ebsolvendi mittantur . E dopo di tutto questo avrete 
ancora il coraggio d’ inveire contro i Censori del- 
la XLIV'. Proposizione del Sinodo, e ‘ di esclamare 
quale delirio ! Quale accecamento ! 

■ V. - ^ 

uando il Rituale , e 1’ ordine della penitenza sa- 
ran riformati , noi speriamo che non avran più luogo 
cotali Riserve . ' 

E’ questa la XLV. Prop. del Sinodo' censurata dal 
Papa siccome falsa , temeruria , derogante , e ingiuriosa 
al Loncilto di Trento, e all' autorità de* Rimani Ponte- 
fici , perché colla sua Generalità insinua , che per la 
Riforma del Rituale ^ e dell’ Ordine della Penitenza 
fatta dal Vescovo, o dal Sinodo , possono essere abo- 
liti que’ Casi , che il Concilio di Trento dichiara aver 
potuto i Sommi Pontefici per la Suprema autorità , 
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che fn loro coimmicata in tutta la Chiesa , riservare 
al loro giudizio particolare . 

Due cose contiene la proposizione del Sinodo , e 
tutte due contrarie al Concilio di Trento , è all’ Au- 
torità de’ Romani Pontefici . Una ^ che è la Riforma 
del Ritirale Diocesano da farsi ( come confessate an- 
cor voi alla ’( pag. 44 -*’ ) Vescovo , o dal Sino- 
do ] 1 ’ altra , cioè la cessazione delle Riserve , che 
vi erano fino alla Riforma del Rituale, e dell’Ordine 
della Penitenza . Quanto alla prima vi fa sapere il pio 
Cardinal Bona ( lib. 1. c. 7. de Keb. Liturgie, ) , che 
è proprio di tutti i settarj , quando abbandonan la 
Fede , di spargere ne’ Rituali i loro errori , 0 di 
cambiarli per privata loro autórità ; 'e il Concilio di 
Trento Sèss. 7. Can. XIII, definì: Si quù dixerìtre- 
ceptàs i et approbatos EctUsìa' Catholiae rìtui' in so~ 
lemni Sacrameniorn*» administratione adhìberi"consuetos 
aut contemni, ant stne pecrato a minìstris prò libito orw- 
mitii , aut in notes alias ptr 'qutmcumque’Écclesìarhm 
Fastorrm mutari posse ì^'/ìnathma sit . E. nel Decreto 
della Sessione XXV. in cui parla del Catechismo , 
e della Riforma del Missale’, e del Breviario \ Vuole, 
che nulla si faccia senza il Consenso , 'e, 1 * autorità 
del Romano Pontefice . Quanto all’ altra , cioè alla 
cessazione de’ Gasi riservati al Papa per la Riforma 
del Rituale Diocesano , ’non è dùbbio , che sia in- 
chiusa nella espression generale del Sinodo , che sia 
con'raria alla dottrina del’ Concilio di Trento Sessio- 
ne XXIV. cap. VII., e ingiu.-iosa all’ autórità de’Pon- 
fefici . Voi .stesso non ardite negarlo, e volete aqzi , 
che il Siqodo non dica nulla de’ Casi Riservati al Pa- 
pa ; ma parli solo di quelli riservati al Vescovo nella 
D Incesi di Pistoja . Ma benché Jnnn ne parli esplici- 
tamente , il che fili avrebbe attirata la comune indi- 
gnazione de’ Fedeli • ' è però una necessaria conse- 
guenza della generica sna espressione . Impercìuc- 
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,, che «c per la riforma del Ritnale , e dell’ ordine 
,, della penitenza , non vi saran più , come sperano 
,, i Padri del Sinodo, somiglianti riserve , ma si po- 
,, tra dare a questa idea di riserva un oggetto mi- 
„ gliore , e più vantaggioso a Cristiani „ ( p. 44g. )- 
siccome l’idea di Riserva , e il nome generico di 
Cristiani non solo inchiede le riserve e i Fedeli del- 
la Diocesi di Pistoja , ma tutte in genere le riserve, 
e tutti i Fedeli , è evidente , che quando ha detto 
il Sinodo , che sperava di vedere escluse simili _ Ri- 
serve , vi ha inchiuse ancor quelle dei Casi , che ha 
potuto riservarsi , e si ha riservati il Papa nella Dio- 
cesi di Pistoja . 

Nè giova il dire , che i Casi riservati al Papa , lo 
sono a motivo della Censura , che vi è annessa , » 
che tolta. la censura , è in potere di ciascun' Confes- 
sore r assolvere il reo dal peccato . Primieramente è 
falso al presente , che non sienvi de’ peccati riserva- 
ti al Papa , a cui non sia annessa la Censura , e voi 
che citate in contrario 1’ Ornoboni Penitenzier di Bo- 
logna delU Edizione del i6ig. , non dovete ignorare, 
che vi sono, due Casi riservati al Papa , che annessa 
non hanno censura alcuna ^ Lno di qnelli , che rice- 
vono da Regolari dell’ uno e dell’ altro sesso de’ do- 
nativi , che arrivano alla somma di io. scudi,, come 
si spiega nelle Costituzioni di Clemente Vili. 
dosa , di Urbano VlH. a Con^atìone , di Be- 

nedetto XIV. Fastor bvnus . V altro di qnelli , che 
accusano i Confessori innocenti di falsa sollecitazione 
ad tufpt-s » come dalla Costituzione dello stesso Benedet- 
to XIV. Sacramentam Tanitentia . Onde è falso quello 
che con tanto franchezza asserite ( pag. 451. 
non siavi alcun peccato riservato al Papa , il quale un- 
nessa non abbia qualche censura . 

E quand’ anche non fossero riservati , che per mo- 
tivo delle censure , e che queste censore fossero del 
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nnniero di quelle che chiamansi di diritto , e s’ in- 
corrono ipfO facto ) sarebbe nna vera insolenza la vo- 
stra il pretendere , che sieno abusive , e nulle , c sem- 
plici minacce della Censura , per 1* aseoluzion delU 
quale non vi sia necessaria alcuna commissione par- 
ticolare . Ma poii-hè di questo vi riservate a parlarne 
alla prop. XLVII, , mi riservo ancor io a risponder- 
vi , qsalora ne parlerete . 

VI. 

D alla riserva dei Casi passa il Sinodo alle Censo- 
re , e fra queste prende di mira principalmente la 
Scomunica , che è la pena più grave , e più terri- 
bile d«*lla Chiesa . Pretende , che la dottrina , che la 
concerne , si trovi in termini espressi in quelle pa- 
role s Si pictaverit in te Frater tuus etc. Die Eccletiai 
Si Ecclesifitn non auiirrt sìt fibi sicut EthnUits et Pnbli- 
canui = dal che ne inferisce , che 1* essenza , e gli 
effetti, di questa pena sono di essere esclnso dalla 
Chiesa , e separato dalla sua comunione . 

Il Sinodo comincia male , e prosiegne ancor peg- 
gio . Gesù Cristo non parla in quel luogo della Sco- 
munica , ma nuli’ altro ha voluto che intimarci il 
precetto della fraterna correzione , e insegnarcene 
1 ’ adempimento , cioè di farlo prima in secreto , poi 
alla presenza di due testimoni al più , per ultimo al- 
la presenza di molti : e quando tutto questo non 
giovi di abbandonarlo , e fuggirne la compagnia , co- 
me quella degli Etnici , e de’ Pubblicani . Per poco , 
che tanto il Sinodo , come Voi, avreste riflettuto 
sulle parole accennate , vi sareste convinti , che quan- 
to ivi si dice, nulla ha di comune colla nostra sco- 
munica . Primieramente il discorso di Gi. Cristo è di- 
retto a colui solo , contro di cui ha peccato il suo 
fratello , a lui solo , dice , che debba riguardarlo co- 
me un Etnico , e un Pubblicano , nel caso', che non 
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ascolti la Chiesa , siccome gli aveva detto , che pren<> 
desse due , o tre testimonj nel caso , che non aves- 
se voluto udire la sua, prima correzione . Ivi nulla 
si dice di proferir la sentenza , eh’ escluda i contu- 
maci dal consorzio religioso degli altri , la quale se- 
condo Voi è necessaria , perchè sia valida la scomu- 
nica . In secondo Inogo ivi gli dice il Signore , che 
colui , il quale avvisato dalla Chiesa non vorrà emen~ 
alarsi lo riguardi come un pubblicano ^ ma i Pubblica- 
ni non erano esclusi nè dall’ingresso del Tempio , 
nè dal pregare insiem cogli altri , e molto meno 
dall’ altrui compagnia , come apparisce dalla parabola 
del Fariseo , e del Pubblicano , che insieme oravan 
nel Tempio , e dalla conversazione , che aveva Cristo 
co’ Pubblicani , Cóme gli rimproveravano i suoi nemi- 
ci ^ Ora tutto questo nulla ha di comune colla Sco- 
munica , che è l’ iiltima pena , che la Chiesa possa 
j)ronunziare , per cui gli Scomunicati di scomunica 
maggiore non solo sono esclusi 'dalla Chiesa , e dalle 
comuni orazion de’ Fedeli , ma anche dal conversare 
cogli altri . Come dùnque ne' inferisce il Sinodo dal 
precetto della fraterna correzione che colui , il 
quale avvertito non si corregge •, è escluso dalla par- 
tecipazione de’ Divini Mister) ; e non può aver par- 
te alle obblazioni comuni , e non può unirsi agli 
altri Fedeli nelle preghiere ‘ pubbliche ; in una paro- 
la , che tutti i legami Ecclesiastici sono rotti coni 
lui ? ■ 

La dottrina concernente la scomnnica non è con- 
tenuta nelle parole addotte dal Sinodo ^ ma in quel- 
le , che sieguono immediatamente . /imen Amen dico 
vohis , quacumque allifa«jeritis super terram , erunt li~ 
j^ata et in C/elìs . In queste , e non in quelle , che 
le precedono consiste 1’ essenza , e gli effetti della 
scomunica ^ la podestà di legare , che accorda Cristo 
a suoi > Apostoli , non è determinata , e ristretta ai 
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Srtli effetti sensibili , ed esteriori , ma a tutti si esten- 
de anche spirituali, ed interni. L’ esempio deir Etni- 
co , e del Pubblicano , che precede l’antoriià accor- 
data da Cristo a suoi Apostoli , pnò essere servito di 
regola a far uso della loro autorità , ma non ne co- 
stituisce l’essenza , e gli effetti di questa pena . Quin- 
di è falso ciò , che il Sinodo con tanta franchezza 
asserisce , che i piti ta^^i Teologi insegnano , che l'ef- 
fetto della Scomunica è solamente esteriore ^ perchè esclu- 
de soltanto dalla esterna Comunion della Chiesa ; che è 
la 46. prop. condannata . 

. Ma chi sono mai cotesti più saggi Teologi , che 
r asseriscono ? Non altro , che Lutero , e i suoi se- 
guaci , co’ Parrochi radunati a Pistoja . In fatti Lute- 
ro non solo insegna come essi , che l’ effetto della 
Scomunica è soltanto esteriore: Excomunicaticnes sant 
tantum peenee exierna • Art. a 3 . ma ne rende l’istessa 
ragione : Egli distingue con loro la comunione interna , 
che chiama spirituale , dall’esterna, e corporale. Vuo- 
le , che quella consista nella Fede , nella Speranza , e 
nella Carità verso Dio 5 1 ’ altra nella partecipazione 
de’ Sacramenti , che ne sono i segni ; Vuole inoltre , 
che siccome ninna Creatura pnò dare all’ Anima quel- 
la prima Comunione spirituale , o riconciliarla sco- 
municata , ma il solo Dio ; cosi ninn altro può to- 
gliere quella comunione spirituale , ossia scomunicare 
alcuno , ma l’ nomo solo può scomunicare se stesso 
col proprio peccato . /dsseris deinde ( Così Giovanni 
Vescovo Roffense e Martire nella confutazione di 
questo Articolo ) deinde, quod sicut nulla Crea- 
tura potest .dnimam illa spirituali commnnione uel ex- 
comunicare , vel excomunicatam reconciìiare , nisi solus 
Deus ; ita nec potest alius quisquam communionem iliam 
sptritualem tollere , seu quemquam excomunicare nisi homo 
ipse se ipsnm per peccatum proprium . Sicqtte tandem 
ex bis coll’gis excomunicatiOttem Ecclesiastìcam esse c^m- 
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munionìs exiernte tiumtaxat priv~iHonan , hoc est Sarra*- 
tnentorum, fuHtris , stpultura , pubblica ora'innts , uiqae 
id genus caler or um , H.tc sana totius argumrvtatinnt s 
tua sunma ess , Eccovi i saggi Teologi , che ha preso 
a segnire il Sinodo di Pisloja , la vera sorgente , da 
cui ha attinte le sue dottrine ; ,, Il peccata solo 
(egli dice secondo che viene da voi riportato alla 
,, pag. 453. ) rompendo i legami interiori della Cari- 
,, tà , per cui noi siamo uniti come vive membra al 
,, corpo della Chiesa , rompe per conseguenza la co- 
,, mnnione interiore , che è incompatibile col pecca- 
,, to 5 Noi rigettiamo dunque l idea falsa , ed ine- 
,, Satta di multi , i quali credono , che la scomuni— 
,, ca è solo bastevole di sua natura a rompere ogni 
,, specie di partecipazione nei beni della Chiesa ,, 
colle quali parole pare , che abbia voluto inserire 
nella sua dottrina anche 1 * altro membro dell* Articolo 
condannato in Lutero . Excommunic.ationes sunt tantum 
pana externa , uff prìvant hominem comunibus spiritua- 
tibut Ecclesia orationibns etc, 

VII. 

"V^ eduta la perfetta conformità della dottrina del 
Sinodo con quella di Lutero , passiamo a veder quel- 
lo -, che sapete dirne in sua difesa . Da quanto son 
venuto dicendo finora ogni spirito ragionevole avrà 
giudicato , se i principi Sinodo sien chia- 

ri , e precisi , come voi con tanta facilità asserite j 
e se la qualifica de’ Censori sia ragionevole e giusta : 
Ella è concepita in questi termini quasi excommuni- 
catto non Ut pana spiritualis Ltgans in Calo , Animas 
obbligane . Falsa perniciosa in Artic. 35. Lutherì danna- 
ta ad minut erronea • 

A questa Censura voi soggiungete , che il Sinodo 
lungi dal negare che la scomunica sia una pena spiritua- 
le t lo suppone aozi apertamente ; poiché dichiara > che 
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le peni temporali ^lon competono alla Chiesa “ Ma qua- 
li sono secondo il Sinodo le pene temporali , che non 
competono alla Chiesa ? Voi lo avete riportato poc’an- 
zi , che sono gli Esilj , le violenze , e altre simili 
punizioni . E poi se è spirituale 5 come dice , che 
gli effetti detta scomunica sono esteriori , e che di sua 
nulìtra non esclude , che dalla comunione esteriore della 
Chiesa ? Gli effetti esteriori , e la comunione esterio- 
re della Chiesa nulla hanno di spirituale , ed inter- 
no . La privazione dei beni spirituali annessa alla 
esterna scparazion dalla Chiesa sarebbe al più al più 
una conseguenza , non il Costitutivo 0 1’ essenza della 
Scomunica , come pretende il Sinodo nelle parole da 
voi riferite . 

Perchè nulla mancasse alla dottrina da Lutero in- 
segnata nel suo sermone sulla Scomunica , voi ag- 
giungete quello , che avevano tralasciato i PP. del Si- 
nodo ,, La Scomunica , voi dite ( pag. 4^5. ) non 
,, uccide 1’ anima da se stessa ^ ma ella dichiara mor- 

,, ti avanti agli nomini qne’ , che 1’ erano avanti a 

,, Uio ^ Essa li lega , finché lascia sussistere il 
,, legame del peccato, e della morte spirituale, in 
,, cui si sono impegnati ^ essa li lega nel Cielo , 
,, perchè il Cielo ratifica quello , che fanno i suoi 
„ Ministri sopra la terra , per un atto legittimo del 

,, potere , che fu loro accordato . ,, A fianchi di 

queste vostre espressioni mettete quelle dell’ Eresiar- 
ca Lutero , e vedete se possono essere più conformi . 
Excommunicaiio si fusta est , significai potius /inimam es- 
se Diabolo traditam , et Ecclesia conmunione spirituali 
privatami quia fertur super eo , qui peccato mortali se 
ipsum privavi t communione Charitatis , et diabolo sete 
tradidits dal che ne siegne , come osserva il Roffen- 
se = Excommunicationem vero contendis , haud aliud , 
quam signum tiltius separationis , et traditionis esse = 
O come dite Voi , la Scomunica non fa , ^ che dichia- 
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rar morti avanti agli nomini qne’ , che lo eraoo 
avanti a Dio . Il che quanto sia falso , avreste dova- 
lo conoscerlo ancor voi , per poco , che vi foste fat- 
to a riflettere sul fatto da voi addotto dell’ Incestuo- 
so di Corinto , e sulle parole dell’ Apostolo Paolo , 
il quale non mentì certamente , allorché disse ^ di 
aver decretato in nome di Gesù Cristo , che essendo 
essi insieme amiti, ed egli con loro in ispirito , sia ab- 
bandonato quell’ Incestuoso in potere di Satana per 
mortificarne la carne , affinché se ne salvi lo Spirito 
nel giorno del Signore . Qui parla S. Paolo della Sco- 
munica , a cui doveva esser soggetto quell’ infelice : 
ma non dice , che per essa venisse a dichiararsi , 
eh* egli da se medesimo dato si era in potere di Sa- 
tana ^ ma che per essa fosse abbandonato in poter» 
di Satana : ìudicavi ut prxsens > eum , qui sic opera- 
tuf est . . . iradere Satana in interìtum carnis eie. 
!.. Chor. V. Questo é ancora più chiaro nella prima 
Lettera a Timoteo , in cui dice d’ Imeneo , e d’ Ales- 
sandro , d' averli abbandonati in potere di Satana , 
perché imparino a non bestemmiare • Se non li aves- 
se abbandonati da vero in potere di Satana per mezzo 
della scomunica ; mentito avrebbe S. Paolo , che di- 
ce d’ averlo fatto . Anche quello , che siegue , cioè 
ut :! sc.tni non btafphemare., lo fa conoscere apertamen- 
te . Imperciocché come avrebbero imparato a non be- 
stemmiare , se per l’abbandono nelle mani di Satana, 
non avesse questo ottenuta sopra di essi una maggior 
podestà . Lo stesso dee dirsi di quel Corintio , che 
1’ Apostolo abbandonò in potere di Satana , il quale 
gli arrecò maggior molestia di prima . E’ chiaro adun- 
que , che la scomunica non solo significa , che lo 
scomunicato si é dato , peccando in potere di Sata- 
na ^ ma che la scomunica lo abbandona più efficace- 
mente nelle sue mani , e gli dà un dominio mag- 
giore sopra di lui . Ed é falso ciò , che con tanta 
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iranchezza asserite , ( p. 457- ) , che quettt CtìiSHr*^ 
n»n abbia , tht degli effetti puramente esteriori , e thè 
operi solamente avanti agli uomini . Non nego , che il 
primo effetto sia qnello di staccarlo dalla società 
de’ Fedeli , e d’ escluderlo dalla partecipazione de’ Sa- 
cramenti , che sono 1’ unico mezzo di ritornare in 
grazia , e divenire un membro vivo nel Corpo misti- 
co di Gesù Cristo ; ma nego , che sia questo 1’ ef- 
fetto proprio , ed unico della scomunica . Forsechè 
non è un gran male 1’ essere separato da Cristo , e 
un male dell’ Anima ? Poiché l’ invisibile unione fatta 
con lui nel battesimo , è stata fatta assai più secondo 
1’ Anima , che secondo il corpo . 

Ma voi dite ( pag. 458. ) , 1’ inimicizia con Dio , 
la perdita della sua grazia , la privaziou del suo Spi- 
rito non sono le conseguenze della scomunica , ma 
del peccato . E’ vero , che la' scomunica non ha for- 
za alcuna sopra di lui , se egli non si è prima dis- 
giunto da Gesù Cristo col suo peccato ; con tutto ciò 
« ancora a lui unito per alcun modo . Ora questa unione 
invisibile , e che conserva ancora con Cristo , e 
per cui è unito ancora al corpo mistico della Chiesa, 
viene troncata affatto dalla scomunica , la quale 
nell’ atto , che rompe il vincolo esteriore , che Egli 
aveva colle altre membra del corpo , rompe ancora 
il vincolo interiore e spirituale , che lo univa ancora 
per alcun modo al suo Capo ^ siccome un membro 
morto nel corpo umano , benché non riceva dal capo 
gl’ influssi al suo essere proporzionati , nè possa ese- 
guire le naturali funzioni , per cui fu fatto pure finché 
è unito al corpo , é unito ancora per alcun modo , 
e appartiene al suo capo : ma reciso , che sia una 
volta , non solo é staccato dal rimanente del oorpo , 
ma anche dal Capo , a cui appartiene ; e siccome ap- 
partiene al capo per mezzo dell’ Anima , cosi la re- 
cisione , che se ne fa , non solo va a cadere sul cor- 
Tom. ni. f 
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Po , ma ancor sopra 1’ Anima . Per qnesto la sco<» 
mimica vien detta dai Canoni , come confessate an- 
cor voi ( p. 4 ^ 1 . ) lina condanna alla morte eterna, 
non perchè tronca esternamente dal corpo mistico 
della Chiesa colni ^ che vi è soggetto ; ma perchè 
separa 1’ anima dal suo Signore , o tronca quel vin- 
colo spiritnale y e invisibile , che a Ini in qualche 
modo lo univa anche dopo il peccato . Quindi non 
v’ è cosa , che tanto temer debba il Cristiano , quanto 
la scomunica , poiché chiunque è separato dal corpo 
dì Cristo , non è suo membro , e chiunque non è 
suo membro , non è più animato dallo spirito di lui: 
Ora chi non ha lo spirito di Dio , non gli appar- 
tiene , dice S. Paolo . sic debet fornttdare Chri~ 

stianus , quam srpatari a Carpare Chrisii ; Si cairn sfpa- 
fatar, a. Carpare Christi ma est membruta efut : Si non 
est membrum efut , non vegttaiur spirita Dei ; ^uisquis 
auttm I inquit yipostotus « Sp'ritum Dei non habet , hic 
non est efut . Così Santo Agostino citato anche da 
voi , da cni si rileva , che il Cristiano a motivo 
della scomunica non solo cessa di essere membro 
di Gesù Cristo , ma di essere animato , e di vege- 
tare dello Spirito di lui . E nella sua lettera ad Anxi- 
lio ( u5o. ) citata dal Papa nella sua Bolla , dice es- 
pressamente , che la scomunica va a ferir 1’ Anima 
di coloro , contro de’ quali è fulminata , idett pluri- 
0141 /initnas anathtmate Ugant ^ il che vien conferma- 
to da quanto dice lo stesso Santo nel Trattato So. 
sopra 'S. Giovanni^ cum excomnaicat Ecclesia., in Calo 
Itgatur excomuaicatus , cum reconciliatur ab Ecclesia, in 
Calo solviiur reconciliatus . Ora qnesto legame , e qne- 
sto scioglimento , she si fa nel Cielo a motivo del- 
la Scomunica , è ben tutt’ altro , che la semplice 
■esclusione dal consorzio de’ Fedeli , e ilella partici- 
pazione de’ Sacramenti , e delle buone loro opere . 
Quindi il Concilio di Trento (Sess. a5. de Reform. 
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cap. IV. ) dopo aver detto , che la spada della sco- 
munica è il nervo dell’ Ecclesiastica disciplina , dice , 
che questa spada è spirituale per indicarne gli spiri- 
tuali efTetti , che ne provvengono , quali non sono 
certamente la semplice esclussione delia Chiesa y e 
dalla partecipazione de’ Sacrifici • 

Il Papa non solo ci dice nella sna Bolla , che la 
predetta proposizione del Sinodo è nocevole , e falsa y 
o almeno erronea , ma ci avvisa y che è stata giÀ 
condannata nell’ art. XXIII. di Lutero y in cui leg- 
gasi y che le scomuniche non sono y che pene es^ 
terne . Excmuaicatioues tunt tantum pana txterna y il 
che corrisponde perfettamente all’ asserzione del Si- 
nodo y cht C effetto della scomunica è solamente esteriore , 
Voi sfidate chiunque a provarvi , che la condanna 
cade STI questa parte del detto Articolo . Potrei ad- 
ditarvelo nel Santo Martire Giovanni Fischero Ve- 
scovo Roffense , ma non è bisogno di andare a cer- 
carlo così lontano . Voi voi stesso y lo dimostrate di- 
cendo y che la Censura colpisce il secondo membro 
di quell’ articolo , cioè nec privane hominera commts- 
nibus Ecclesia orationibus . Ora non può esser vero y 
che la scomunica privi l’ uomo delle comuni spiri- 
tuali preghiere della Chiesa , che non sia falso y che 
la scomunica sia una pena soltanto esteriore y quando 
non vogliate , che la comunione dei Santi , e la par- 
tecipazione de’ suffragi comuni della Chiesa sia qualche 
■cosa di sensibile , e di esterno . Quando vien condan- 
nata come erronea e falsa una proposizione , si sta- 
bilisce siccome vera la sna contradditoria ; e per 
conseguenza dalla condanna del XX III. Artic. di Lu- 
tero ne risulta questa verità ; che le scomuniche non 
■sono soltanto pene esteriori , ma privano 1’ uomó del- 
le comuni spirituali orazioni della Chiesa . 

Quanto al Sermone di Santo Agostino y e ai Libri 
deli’ Unità della Chiesa .contro a Donatisti y e a quel* 

/» 
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10 della Correzione , e della Grazia contro a Pelagia- 
ni , e da cni pretendete (pag. 466.)che Egli ridnca in 
iioa maniera assai chiara la scomunica ad effetti pura- 
mente sensibili , ed esterni 5 siccome non ne assegna- 
te nè il luogo , nè le parole cosi io stimo inutile 
di rispondervi . Vi dirò solo , che 0 parla dì 'quelli, 
che separaronsi da se medesimi dall’ unità della Chie- 
sa , e allora siam fuori di questione , o parla di quel- 
li , che separandosi , incorsero ipso fatto nella sen- 
tenza della Scomunica , e allora son troppo chiare le 
espressioni del Santo nella sua Lettera ad Anxilio , e 
nel Trattato 5o. in han, ^ sicché possano oscurarsi 
con alcuna sottigliezza , o pretesto . Che se poi s’ in- 
tenda della scomunica ab fiotuine , dice è vero S. Ago- 
stino , che per essa il Pastoré separa dalle altre la pe- 
cora infetta ; ma non nega per questo , che la sco- . 
mimica passi a traffiger P anima nell’ atto , che esclu- 
de il peccator dalla Chiesa , come dice S. Cipriano , 

11 quale la chiama una spada spirituale , che uccide i 
contumaci , e i superbi nell’ atto , eh’ esclusi vengo- 
no dalla Chiesa Epist. 62 . , e S. Girolamo nella Let- 
tera i4-'^d Eliodoro. In vanì quidem lege quicumque 
Sacerdoitbns non obtcmpnasset , aut extra castra posìtus 
lapidabattit a Populo , aut gladio cervice subfecta > con- 
temptum expiabat cruore'. T^unc vero ìnobediens spiri- 
tuaii mucrone truncatur , aut ejectus ab Ecclesia rabido 
dantonum ore discerpitur. 

Vili. 

M a io ben m’ avvedo , che' la Scomunica ipso facto 
inenrrenda non va a genio del Sinodo di Pistoja , che 
non può riguardarla , che come un’ abuso senza effet- 
to , ma crede , ,, che sia necessario secondo tutte le 
„ Leggi naturali e divine , che tanto per la scomn- 
,, nica , come per la sospensione debba precedere 
^ l’esame dell» persona -, o che per questo le- sen- 
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,, tenze dette ipso facto ^ non hanno altra forza , che 
,, di nna seria minaccia , senza effetto attuale ,, In- 
di ne è venata la 4?- proposizione , che il Rom. Pon 7 
tefice ha condannata , come falsa , temeraria , perniciosa 
iafrìuriosa alla podestà della Chiesa « e erronea . 

Prima di rispondere a qnanto voi dite in difesa del- 
la predetta proposizione del Sinodo , e contro la Cen- 
sura 5 che ne ha fatta il Papa stimo ^ bene di pre- 
mettere la dottrina , che insegna sa questo pnnto Be^ 
nedetto XIV. de Synod. Dioec. lib. X. c. i. n. V. in 
cui ha prevenute , e disciolte le vostre difficoltà . Do-: 
po aver detto , che la censnra lata seaientia , la qua- 
le s’ incorre per la sola trasgression della Legge , 
non deve imporsi ,, che per delitti gravi , ed enormi, 
viene a dire-,i clje alcuni Dottori le han riprovate , e 
fra questi egli cita Godescalco Rosemondo Teologo di 
Lovanio , Martino Ayala , e il Van-Espen . Ma P as- 
serzione di Godescalco per quella parte , in cui vor- 
rebbe , che tolte fossero ed abrogate tutte le scomu- 
niche di lata sentenza , dice essere audace , perchè 
condanna I’ uso comune , o la pratica della Chiesa , e 
viene a riprendere tacitam^ente i Concilj , i Papi , e 
tutti i Vescovi delle Chiese . E siccome Egli allega 
in suo favore il Gersone , fa vedere Benedetto XIV., 
che non lo lavorisce per verun modo . Imperciocché 
nel luogo medesimo da lui citato , tutto lo scopo del 
Gersone si è , di spiegare in qual guisa incorra ipso 
fatto il vincolo della scomunica colui , che pecca per 
pura ignoranza , benché colpevole , o per debolezza , 
benché per altro non sia contumace , ma sia pronto 
a ricevere la correzion della Chiesa ^ e dopo aver 
detto molto sp. questo proposito, conchiiule , che 
quelle scomuniche di lata sentenza operano solamene 
te , che senza un nuovo processo , e nna nuova Co- 
stituzione può il Giudice immediatamente dopò la pro- 
va , o la confessione del fatto \ proferire la sentenza 
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contro «lei reo , e pubblicarla , il che non può fare , 
ove i Canoni aleno solamente ftrtnda smientia , poi» 
che allora sarebbero necessarie le monizioni e i pro- 
cessi : Dalchè si vede , che il Gersone non disappro- 
va le scomuniche di lata itntrma , ma vnole , che 
•i esiga, la sentenza dichiaratoria del delitto , la qua- 
le richiedesi senza dubbio pel foro esterno , in cui 
ninno dee riputarsi scomunicato , se non viene -pro- 
vato reo del delitto , a cui la censura è ipso jure an- 
nessa : Ma nel furo interno e avanti a Dio , al cui 

sguardo ninna cosa si asconde , per incorrere la cen- 
sura di lata semema , non è necessaria dichiarazione 
alcuna del Giudice , ma basta aver commesso il de- 
litto , a cni è annessa ^ Imperciocché palesa abbastan- 
za la sna contumacia , e il disprezzo' della Chiesa co- 
Ini , che trasgredisce il precetto , a cni sa esser con- 
giunto il vincolo della censura , di cui restan ligati 
immediatamente i Trasgressori di essa ; come ragio- 
nano egreggiamehte il Sdarez de Censnr. Dispnt. 3 . 
sect. 8. n. 3 . e il GbnzaleZ in cap. 48. de sent. Ex- 
commnn. n. 6. Ma pìA di tntti si dee leggere Teofi- 
lo Rajnando , che tratta ex professo qnesta questione 
nel Tom. i4- p. 5i4- ■> ove scrivendo contro di Aja- 
la f che riprova le censure 'di lata sentenza , perchè 
non le precede la canònica ammonizione , fa vedere 
egregiamente , che serve di monitorio la promulga- 
zione della le^ge , la quale o comanda , o proibi- 
sce di far qualche cosa sotto la pena della cen- 
sura . 

Da quanto dice in qnesto luogo Bened. XIV. si ri- 
leva 1 . che la pehàjdi qnesta scomunica non solo non 
è puramente esterióre , come pretende il Sinodo di 
Pistoja f ma incomincia da una pena puramente spi* 
‘ritualè , e non diviene esteriore , che pei/ la senten- 
'za del Giudice , che conosciuto ^ e provato il delit* 
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to , a cui è annessa la Censura , separa dalla comn- 
nion de’ Fedeli coivi , che era stato già separato dal- 
la comnnione con Dio ^ non solo per motivo del 
peccato commesso : ma ancora per la scomnni» 

ca , che ha incorsa . 2. Che non è nna senten^ 
za vaga fulminata senza esame contro persone indeter- 
minate , sconosciate al Giudice , e a fedeli , che de- 
vono rompere la .corannione con Ipro . La pena della 
scomunica Utat jeuteatiat è come la pena di morte 
annessa , per esempio , dalle Leggi all’ Omicidio . Chi- 
unque uccide nn’ altro incorre subito ima tal pena ; 
ma non se ne fa 1’ applicazione all’ ncciaore y se pri- 
ma non consta , ed è provato il delitto . £’ reo avan- 
ti a Dio ly che noto può .ignorarlo , ma non lo h avan- 
ti agli nomini , che dopo la sentenza y e l’ applicazio- 
ne del .Gindice . 3. che non si viola con questo l’or- 
dine della correzione y e della trina monizione ^ Poi- 
ché a tatto questo supplisce la promnlgazion della 
Legge,. ... .. 

ÌBenedetto XIV. passa in seguito a parlare del Van- 
Espen , e dice y che sebben non ardisca y come voi 
fate , di condannare le scomuniche di lata 'senten- 
za y vuole però y che sieno di nna data assai recen- 
te , e ignote ne* primi dieci Secoli della Ghiesa : ma 
gli fa conoscere chiarMoente il suo inganno ,1 eidlce 
in primo luogo., che non può esservi seomnnica più 
severa di. quella , per cni il Cristiano è escluso .per 
sempre dalla partecipazione de’ Sacramenti , senza al- 
cnna ^eranza .di ricevere la riconciliàzion della Chie- 
sa : Eppure i Fedeli de’ primi tempi incorrevano co- 
testa pena .pel solo fatto , per la sola cominission 
del delitto , siccome insegna .-oltre il Petavie , il Mo- 
viao y 1’ Albaspineo , e molti ^altri , il Card. -. Bona 
( Rer. Liturg. Lib. 1. c. ij: n. i. s In exordiff C/ìtì- 
staiue Xtiigituih u»inm tt 4 t pieUtis studium > Unntum. 


Digitized by Coogle 



88 LETTERA XV. • 

odium mprobitatis , ut quibusdam seeleribus , qua atro- 
dora vita sunt , omais prorsus venia spes , omnit pani- 
tentia denegaretur , adeo ut qui ea comisisset , quam- 
vis a Divina Misericordia eorum remistionem vera contri- 
tionis subsidio obtineret , nunquam tamen possei cura Ec- 
clesia reeottciUari ; Ea erant Idololairia, Homicidium , et 
adulterium . 

Che anzi te- i penitenti attuali , o qnelli , che 
avevan fatta penitenza' nna volta , ricadevano in 
qualche peccato , anche ' in privato , e di nascosto ( se- 
condo alcuni ) y non ottenevano più dalla Chiesa il per- 
dono f e la pace . Forsechè non è qnesta nna specie 
di scomanica teverissima ? Eppure che questa sia 
stata ingiunta ipso facto ai Recidivi ^ lo dìmoslra il 
dottissimo Morino de Paenit. Lib. V. cap. 27. a8. nq. 
ed è palese da’ Decreti di molti Concilj e principal- 
mente da quello di Tonrs. dell’ anno ^ 61 . di Yannes 
del sn: 4 ^ 5 . di Orleans dell’ an: 5 ii. che veder po- 
tete presso il medesimo Bened. XIV. , con cui aggiun- 
go f ciò , che dice 1 ’ Autore del Libro De vita contem- 
plativa attribuito da alcuni a S. Prospero d’ Aquita- 
tania , da altri a Giuliano Pomerio , i quali vissero l’uno 
verso la metà , l’altro ■ verso il fine del Secolo V. 
Egli adunque apertamente asserisce , che i Chierici 
di quel tempo , i quali commettevano anche di na- 
scosto un qualche grave delitto , 'incorrevano su- 
bito avanti a Dio e nel ' foro interno delia • coscien- 
za la pena della sospensione , la quale riguardavasi 
come una specie di scomunica , come osservarono 
l’Albaspineo . Observ. L. i. c. a. e il Snicero Thes. 
Eccl. Tom. I. p. 601. Le parole del Pomerio Lib. a. 
c. 7. n. a. son queste t fli , qui in aliquo grada Eccle- 
siastico constituti , alìquod occulte crimen ndmittunt « 
ipsi se vana persuasione dedpiunt, si eh videtur propte- 
rea communi Care et officìum suum implcre debere y quod 
hmines eccultatione sui criminis fallunt . ( e n. 3 . ) 
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^uì o»tew ea commitetht , et ideo prodere metuiint » 
me tenienùau jutta excommunicationis actipiant site 
causa cowmunicant : • tmmo vero dupliciter contra te tram 
divinet indignationis exage^ant , quod et htminìbtts in- 
nocent'tam jingunt , et contemplo Dei fitdicio , abstìntre 
ce ab altari propter homisùs ' erubtMunt * 

Che se questo non. < basta a provar» che non era 
insolita presso gli Antichi la scomnnica di lata sen- 
tenza , eccone degli altri ^ e certissinii , e antichissi- 
mi monamenti . 11 Coiicilip Gangrense > tenuto pòco 
dopo il Concilio Niceno 1. fnlmina la>acoinimisa con^- 
tro i Trasgressori de’ venti, suoi Canoni con queste 
parole /tnathema sii , colle quali ninn negherà , che 
sia indicata la scomunica di' Lata sentenza ■ di cni par^ 
Itamo..' San Damaso nel >suo Decreto Sinodico spe-^ 
dito a Paolino Yescbvo di Tessalonica , 'e riportato 
da Teodoreto lib. V. Hist.Eccl. cap. XI. ripete quattordi^ 
ci .volte la sentenza di Scomnnica con queste paro- 
le : yinathema etto , le quali indicano apertamente la 
scomunica lata sententi^ da incorrersi ipso fatto da 
quelli , che sostenevan gli errori condannati in tal 
guisa . La stessa scomnnica colle stesse parole pro- 
nnnziarono i PP. del Concilio Toletano 'VI. 1’ an. 633., 
e contro coloro , che congiurassero contro del Re , 
e del Regno, e vi aggiunsero in tonspe^ 

ctu Spiritai Sancii , et Mariynm Christi^, Chiunque 
considera 1’ efficacia , e la forza di tali espressioni , 
non pn 6 non esser- convinto., che i' Padri di quel 
Concilio hanno inteso di sottoporre alla scomnnica di 
lata sentenza tutti coloro , ohe in seguito • si ribellas- 
sero contro la . Patria , - e il Re -. 

Non è adunque di nuova invenzione , nà ignota ai 
dieci primi secoli della Chiesa la sèomnnica di lata 
sentenza , come ha sognato il Van-Espen , ■ e ■ ha da- 
to a credere a meno pratici delle -cose Ecclesiasti- 
che , fra i quali .avete un r luogo distinto ancora voi 
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che avete la bontà di asserire che ,, invano se n» 
,, cercano delle traccie negli ondici primi secoli , 
,, e che non è nata questa bella invenzione , che 
,, verso il fine del detto s^olo , che non era qnel- 
,, lo dei lami , nè delle scienze Ecclesiastiche . La 
sola antorità di Benedetto XIV. , e le ragioni da lui 
addotte avrebber. dovuto convincer voi ^ c i Farro- 
chi di PiKtoja ; ma lo spirito di novità , onde sieti 
animati o la frenesia di contraddire in tatto y e per 
tatto a Romani Pontefici ^ vi ha chioso gli occhi ^ 1 - 
la mente per^non vederlo.; 

oand’ anche non > si '.fosse introdotta nella Chiesa, 
che verso il fine del XI. ‘Secolo - la scomonica di 
lata sentenza , darebbe insoffribile la franchezza <coa 
coi negate , che sia possibile e che quelle , che 
imposte vengono a flirt non meritino nn tal nome . U 
Concilio Lateran. II. dell’ an. 1 139. , ne ha fatto oso 
nel Canone XV. Iiem Plf.tnit , ut siquh suadente Drit- 
isolo hufus SacrHegii reetum inturrit , quod in Cleri- 
cum v*l monathum violentas manus inìeeerit , onaihtma- 
tis •ointulo subiaceat , et nulhn > Epitroporum Ulum prt- 
sunat absolvere niti mortit urp^nte perìculo , donet apo- 
stolico conspectui prasentetur , et ejnt. mandatum suieipiat. 
Il Concilio , che vieta ai Vescovi di assolverlo dalla 
Scomunica , suppone , che l’ abbia incorsa per la sola 
commission dèi delitto . Qnesto Canone si trova in 
Graziano: C. ti qurs iuadtntt rrj. q. 4 > R qnesto il 
dico , .perchè possiate convincervi quanto sia falso , 
che non siavi presso £ Ini indìzio alcuno di una tale 
scomaniicai- . • . , , , . .. / 

11 Concilio Lateran. HI. ha rinnovata la stessa 
scomunica, contro gli usurpatori de* beni Ecolesiastìei 
Can. a. , e nel Canone Vi. Suppone evidèntemente:, 
che. vi Steno de’ delitti, seco portino col solo fat- 
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to la pena della Scomnnica o della sospensione . 
Imperciocché nell* atto', che stabilisce chei Prelati non 
possano proferire sentenza di sospensione , o di sco- 
mnnica contro dei Sudditi , se non dopo Pammonizio- 
ne canohiòa ; soggiunge , niti forte làlh’ sit cnlpa gi$ 4 t 
ipto gènere- suo suspensiinh , vel extonmunìcatìonis pg- 
nam inducat , Questi due Concili generali , che ammet- 
tono e''- suppongono la s'comnnica di diritto distinta 
da qnella , che ‘incottesi per la sentenza del Giudice 
dopo lA trina- monizione \ avrebbe dovntò'convincervi , 
che è una insolènzà là'vostra allorché dite<p.47a.)— 
è falso 1 che sienvi e possati esservi delle scmunìche di di~ 
ritto , ma che son ’ tistie di fatto fondate sopra h» giu- 
dizio e' che quelle-, che si suppongono annesse a cer- 
te ationi sono uh abnso grossolano ^ con che venite 
« smentire la predetta disposizione del Concilio III. di 
Laterano . Anche ir Concilio di Trento Sess. VI. c. V. 
fnlmina la censura di sospensione a \ure contro di 
quelli , che esercitano i Pontificali nell’ altrni Dioce- 
si senza espressa licenza dell* Ordinario . tdnlH Epi- 
scopo liceat cujHsvis privilegìi pretextm Ponitficalia in 
dlterius Diuresi exercere nisi de Ordinarii express* li- 
tentìa. Si secns ' factum ftlerit , Episeopus ab exereitìo 
font 'fica li om , et sic ordinati ab extcutione ’ Ordinum 
sint ipso }nre suspensi . ; 

X. . • ■ ■ ■ 

‘E benché non il peccato semplicemente , mà l’ osti- 
nazion nel peccato', ossia 'la contumacia' nel' pecca- 
tore sia causa della Censura , benché la Censura sia 
una pena medicinale , é il fine della 'Chiesa sia di 
correggere il peccatore nell’atto, che lo punisce f 
benché non meriti di esser troncato dal' corpo del- 
la Chiesa , come semplice peccatore , ma come 'pec- 
catore ribelle , non pné negarsi , che tutto questo non 
ai avveri 'in quello-, che incorre la scomunica di la- 
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ta sentenza . Voi dite , che la sola ostinazione nel 
peccato , è causa della . scomnnica , perchè dice Cri- 
sto : Si £celesiam non audierit , sit vii sicut EthnUus 
et Publicanus . E io vi dimando , se colui , il qnale 
sa che la Chiesa gli vieta sotto pena di scomuni- 
ca , da incorrersi ìpto facto ^ per esempio , 1’ usurpa- 
zione de’ beni Ecclesiastici , e la violenta percussione 
del Chierico ^ e non ostante fa deliberatamente una 
tale azione ^ io vi dimando , se ubbidisce aUa< Chiesa, 
e ascolta i suoi comandi , o piuttosto , se, si osti- 
na contro di. essa ^ ed è cpnt^ace nel suo pec- 
cato? , . , , 

Perchè possiate sentir meglio la forza della mia 
dimanda , riduciamoci a un fatto , che non>. pote- 
te ignorare . Tanto voi, come tutti, i vostri Com- 
pagni , e . fautori del Sinodo sapevate benissimo , 
che il supremo Pastor della Chiesa , quello , che 
viene indicato da Cristo in quelle parole: Si Ec~ 
tlesiam non andterit , ha comandato a tutti i Fedeli 
dell’ uno e dell’ altro sesso , che non presumano di opi- 
nare, insegnare, parlare intorno alle proposizioni , e dot'* 
trine estratte dal Sinodo di Pistoja contro quello , che 
in questa Costituzione vien dichiarato , cosicché chi- 
unque congiuntamente , o separatamente insegnerà , 
difenderà quelle o alcuna di quelle , o anche ne trat- 
terà , disputando in pubblico o in privato , se pur 
non fosse impugnandole , soggiaccia sul fatto istes- 
so , senz’ altra dichiarazione alle Censure Eccle- 
siastiche , ‘ e ad altre pene stabilite dal diritto con- 
tro chi commette somiglianti cose = Ma tanto 
voi , che i vostri Compagni avete prese a inse- 
gnare a difendere a trattare in pubblico non al- 
cuna soltanto y ma tutte le proposizioni condannate 
dal Papa ; e tutti uniti vi siete a impugnar la sua 
Solla , a parlarne in una maniera indegna non che 
di ’un Cristiano ma di un Etnico , e di un Publicaf 
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no ; e vorrete darci a credere di non avere incor- 
se le censnre Ecclesiastiche in essa fulminate‘{ di 
non essere ostinati nel vostro errore , e figli- ribelli 
alla Chiesa ? Io non credo , che siavi alcun nom ra- 
gionevole che possa metterlo in dubbio . ' 

Ma è essenziale ^ voi dite , alla Scomunica la tri- 
na ammonizione , la quale rimonta fino a tempi più 
antichi . A questo ha già risposto Benedetto XIV. 
come abbiamo veduto poc’ anzi . Ma io senza dipar- 
tirmi dal nostro casti', io dico , che non ' solo vi ha 
preceduta la trina Monizione , ma la centesima e la 
millesima . Ogni qual volta avete preso la penna a 
scrivere contro la Bolla , la Bolla stessa v’intimò la sco- 
munica , e ogni volta che avete proseguito cionono- 
stante a scrivere contro di essa a 'far pompa della 
vostra inobbedienza , a renderla nota a tutti colle pub- 
bliche stampe , vi siete dichiarati ribelli alla Chiesa , 
sordi alla voce del suo' Pastore , ostinati nella ma- 
lizia , e contumaci . Vi era necessario di piò per far 
conoscere a tutto il mondo ^ ahc avete violato vo- 
lontariamente replicatamentc e obbrobriósamente il 
precetto dì G. C.'Die Ecclrsiet idtst Pastori Etcli- 
}/<f: come spieghano i Padri, Si Eecletiam non audierìt etc.? 

Dopo di che non venite più a dirci « che la Sco- 
munica lata stntentia non può stabilire la rivolta del 
reo , che le informazioni posson convincerlo d’ aver 
commesso il delitto , ma non di perseverarvi , di non 
esserne pentito , ma disposto a ricadere . Chi meno 
pentito di voi, e de’ vostri compagni 5 chi è ricadu- 
to più volte, essendo ricaduti tante volte,- quante 
sono le proposizioni condannate dal Papa anzi ogni qual 
volta avete preso la pènna per iscrivere contro di 
esse . Io temo , che dopo aver difeso Col Sinodo 
i’ Artic. a3. di Luterò in cui dice , che ler scomuni- 
che non sono , che una pena esteriore , -abbiate ab- 
bracciato anche il a4- • DÒccndì sani ChristìàniftHS diligere 
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excotHunìeatìcntm quam timtre =o che almeno abbia- 
te fatta vostra la dottrina già condannata in Que- 
snello , il quale insegna prop. 90. che la Chiesa ha 
r autorità della Scomunica per esercitarla col consen- 
so almeno presunto di tutto il corpo ; 91. che il 
timore d' una Scomunica ingiusta , non ci deve impe- 
dir mai dal fare il nostro dovere. . . Che non si esce 
mai dalla Chiesa anche allora , che n’ è bandito per 
la malizia degli uomini . 92. Che si imita S. Paolo , 
quando si soffre in pace la Scomunica , e 1’ Anatema 
ingiusto , piuttosto , che tradire .la verità , lungi dal 
sollevarsi contro 1* autorità , o romperne 1' unità . 

XI. 

M a b Censura , voi dite , è una pena medicinale , e 
il fine della’ Chiesa , è di corregere nel punirlo il pec- 
cator deliquente (p. 472 *) 

A questo io rispondo , che due sono gli oggetti della 
medicina , come sono due i fini , che si propone la 
Chiesa colla scomunica , Uno d’impedire il male y 
sicché non avvenga , 1’ altro di correggerlo o di cu- 
rarlo , poiché è avvenuto . All’ uno c all’ altro va in- 
contro colla scomunica /aW sententia j Al primo , per- 
chè vedendo la pena gravissima , che e annessa 
al delitto , che ha in animo di commettere , si trat- 
tenga y e si arresti . All’ altro perché vedendosi 
escluso dalla Comnnion de' Fedeli , e dalla partecipa- 
zione de’ Sacramenti , e delle pubbliche orazioni della 
Chiesa , riconosca il suo fallo , e ne chiegga dalla 
Chiesa medesima la remissione e la pace . Il che per 
altro io non ispero nè da vostri compagni ^ né da 
Voi , confermando col fatto la vostra contumacia, e 
ostinazione • . . 

Da questo si vede il vero .fine .del Sinodo , e an- 
che il vostro nel declamare contro le scomuniche 
Uia leMUntiiC : nell’ asserir che „ son nulle , che son 
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vere Chimere proprie soltanto a spaventare i fan- 

cinlli'^ che sono nn ente di ragione , e non esi- 
,, stono , che nelle immaginazion prevenute , o al pi& 
,, non son che minaccio d’ una pena futura come os- 
,, serva il Sinodo di Pistoia ,, Tanto al Sinodo , che 
ha rinnovate tante proposizioni condannate in Pie* 
tro d’ Osma , io Lutero , in Bajo , in Qnesnel* 
lo , come a Voi , -che avete prese a difender* 
le f tornava a conto di riguardare come chimere 
le Censure di lata sentenza ben persuasi , che tali 
sarebbero quelle , che il Rom. Pontefice fulminate 
avrebbe contro chiunque insegnate avesse , e soste- 
nute le proposizioni predette . Capivate benissimo , 
eh’ era impossibile di farvi comparir tutti , e citarvi 
ai suo Tribunale , per sentire le vostre ragioni , e 
fulminare contro di voi la sentenza , epperò abbando- 
nati vi siete al disperato partito di non ammettere al- 
tra scomunica , che la scomunica ab hatnine , e negar 
«{nella , che si contrae per la sola violazion del pre- 
cetto , 0 comando del Capo visibile della Chiesa , o 
«iella Legge da lui stabilita . 

Quello , che dite del celebre Gersone , e delle espres- 
sioni , che s* incontrano nei Canoni antichi e mo* 
«terni , Se alluno isre o f.t la tal cosa /inathema sU , 
l’ho già prevenuto con Benedetto XIV. , e non mi 
resta , che dir qualche cosa dei Brevi , o Rescritti 
«iel Papa , che hanno annessa una tale Censnra 5 e 
«lalla clausola , che suole apporsi nei Rescritti di gra- 
zia di assolvere da tutte le Censure colui , a cni 
viene accordata ai tffectum dumtaxas prttamium con- 
sequendum . 

Quanto a quest’ultimo , siccome per una parte la 
Censura esclude colui , che vi è soggetto dalla par- 
tecipazione dei beni , e de’ Benefizi della Chiesa ; 
per l’altra è una pena Ecclesiastica soggetta intera- 
mente alla disposizione del supremo Pastor della Chie- 
sa f non è maraviglia , che volendo accordare no 
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qualche benefizio ad alcuno , sospenda riguardo a lui 
r efTetto della Censura nel caso , che ne fosse legato. 
Nè è questo un ridersi delle censure . La pena della 
Scomunica ha più parti ^ come sono l’esclnsion dalla 
Chiesa , o dalla Società de’ Fedeli , la privazione de’ 
Sacramenti , la partecipazione de’ Benefizi Ecclesiasti- 
ci , e non è maraviglia , che il Superiore , volendo 
ammetter uno alla partecipazione di questi medesimi 
benefizi t sospenda per questo solo l’ efTetto proprio 
della Censura senza scioglierlo dagli altri , a cui è 
soggetto . 

Quanto poi al numero , che voi dite incredibile 
delle Censure lata senteHtid , e alle Bolle o Brevi , 
in cui s’ incontra cotesta pena , e principalmente a 
quella della Bolla /tHCtorem fidei t che deve rincrescer-, 
vi sopra d’ ogn’ altra , perchè da voi incorsa co* vo» 
stri compagni io dico , che se si parli di quelle , 
che sono inchinse nel Corpo del Gius Canonico , non 
dee sembrarne incredibile il numero ; giusta cosa es- 
sendo , che ogni Canone , o Legge Ecclesiastica , por- 
ti seco la pena dovuta a Trasgressori per esigerne 
1’ osservanza ; altrimenti non gli converrebbe il nome 
di Legge . Se poi si parli di quelle , che si ritrovan 
nei Brevi ^ o nelle Bolle, ch’escono dalla Curia del 
Papa : queste o son necessarie , se sono annesse a 
una qualche nuova Legge fatta dal Supremo Capo , 
e Pastore di tutta la Chiesa : o non sono , che nna 
nuova applicazione delle antiche , che si fa ai ca- 
si , che attualmente succedono di giorno in giorno. 
Tali son quelle della Bolla de’ 28. Agosto del 1794* 
simili alle quali ne troverete in tntte le altre Bolle 
emanate contro coloro , che sparsero degli errori in 
materia di morale e di Fede . 
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'•r;7 ■; 

IP osto che , la Censnra ' ilon sia una semplice ■ pena < 
•steriore ^ come si è creduto finora , e fu definito ’ 
contro Lutero, e posto, che vi 'sieno state fino da' 
primi tempi , e tì sietio tntt’ ora delle Censure lite 
a fate, le quali s’incorrono 'per <fai -gola commission» 
della Colpa , come si è provato poc’ anzi' con Bene- 
detto XIV. , e si vede apertamente in quelli'^ cho> 
dopo d^ essere stati assolati dalle’. Censure in perico- 
lo di morte, le incorrono 'di bel nnovo , sa asciti 
da quel pericolo- , non si presentano al Superiore , il 
che non avviene' ,> che per nna disposizion della he^~ 
ge ^ ne viene per conseg;nenza , che il peccatorei si 
trova talora- ligato nel foro- interno dal vincola deUa 
Censnra ,1 senza riflettervi, e senza , che sia. stata- 
fulminata espressamente control di lui.' Per que- 
sto il Confessore prima di assolvere il penitente' 
dalle sue colpe , fa precedere 1 * assoluzione dalle Cen- 
sure , -è principalmente dalla Scomunica , che -può 
renderlo inabile a conseguire 1’ effetto , e il benefi- 
zio ■ dell’ assoluzione : E siccome per una parte ve ne 
sono di quelle , che soa riservate-, e ohe noa pos- 
sono assolversi dal Gindic'e inferiore , o dal Confes- 
sore • Ordinario , qnando non ne abbia espressa la fa- 
colti ,' e per l’ altra non . consta se il Penitente l’ ab- 
bia incorsa^ o nò , perchè .'attnalménte non se ne aci 
cnsa: eosì nna tale assdlnxioné è- condizionata , e da- 
ta a cautela per la. validità- del Sacrahaento . Egli è asso- 
lato, per questa- dvanti a IMo , 0 sia nel foro intevnp del-r 
la Cusoienza ^ixna non avanti agli Uomini.- , o , sia net 
foro eitemoi nel caso,, che a-énisse a scopririi , che 
ha 'incorsa innalzale Censura<..:. - 1 - i " 

Voi coll’ Autor del Trattato Cash riservali al Pa- 
pa t dite che sembrerebbe incredibile , che gli uomi- 
ni spacciar potessero di tali favole., se pieni don ne 
lem. 111 . g 
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fossero i libri ^ e dopo avere osservato , che fino all* 
anno l6o5. era ignota nella Chiesa di Angers una ta- 
le firrmola di assoltizione dalla scotnnhica , dimandate 
se era abusiva o nò 1* assotnzion da peccati non pre- 
ceduta da qoella delle scotnnniche , ' . . 

Il'nnmero degli Scrittori.," che ammettono , e cre- 
dono .necessaria una tal lormola d* assolozione e i 
Ritnali , che. la esigono da Confessori , ■ anziché >met- > 
terla in, ridicolo , indurvi dovrebbe a rIs|iLettarhi ^ e 
se nella Chiesa di Ao^rs non è stata < intaso fino 
all’anno i6o5. la formala : £^o nbsolvo. St. *b omni 
vinculo excomtfìnnìtattanis ett. ai potrebbe mettere in 
d{d)bdo se qnelli , eh’ erano assolati . dalle Lor -colpe, 
senza esserlo prima dalle ' censnre , - e abilitati alia 
partecipazione de’ Sacramenti , fi^ssero veramehte as- 
solnti , 'qnando sniqdito non abb^ 1’ erTor comune , 
e il titolo colorato al difetto dé* Confessori , se trat-' 
tarasi di scomuniche riservate . 

'-Dei-resto non si dee giadicare dall’nso di una- 
Chiesa particolare , ma dal* complesso di tutte-le Chie- 
se Cattoliche , e da quella di Roma principalmente , 
che è la Madre e Maestra di tutte le altre . Ora > il 
Sinodo stesso confessa-^ che questa pratica non è di. 
nnova data , ma si è introdotta da alcuni secoli nel- 
la Chiesa ^ e vuoi .dire ammessa, per. tanti, anni , e 
creduta necessària non sol da Teologi ,' ma da Roma- 
ni Pontefici ,, e da' tanti* Vescovi , che governarono 
da tanto tempo la Chiesa. E nna pralina i così anti- 
ca ,- e approvata dall^-nsò comune di- Ihitta la Chiesa 
non poteva , chè per somma -impudenza chmmarsi 
inutile^ e -vana da pochi Parroefai , che sono come 
uri nulla a confronto di, tanti dottissiinii nommì-, che 
1* approvarono , e che non potevano non -'biasimarla , 
Se > creduta 1’ avessero qnal si traduce dal Sinodo di 
Pistnja- E’ -vero che questa è una conseguenza de’ suoi 
princìpi sulla scomunica , hu questo stesso dovea far- 
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gliene con^rendere la falsità Esso non riguarda la 
scomnnica .che come nna j^ena esteriore , e che 
non esclnde di saa natura , che dalla esterna co- 
munion ^della, Chiesa ; e ^dimanda , come può esse- 
„ re rist^ahilità. nella esterna partecipazione di questa 
,, comunione una persona ^ pho ha continuato a go- 
.derne ^ e non è stata giaapnai esclusa formalmen- 
11 11 dimanda secondo voi è pressante , 

secondo me, è ridicola ^ e alla sEda che sotto il; nome 
de’Cnrialisti fatta al Padi« di i^spondervi in nna 
maniera soda ; ha già. ,risp,0Stp ..in sua vece in una i 
maniera so^iss^a Eeoedetto come abbiamo di 

già osservato.: e^ se, Pio VI^. si è> contentato 4 i quali- 
ficare per falsa p teoie.rana e ingiuriosa alla pratica 
della C|^sa l’ asserzione del Sinodo non ha fatto ^ 
che dir quello , che ha detto il Sinodo stesso • di* 
cendo , che questa formola era introdotta da qualche 
secolo nella Chiesa > Imperciocché non può essere , 
che un ingannatore , e un temerario colui , che si 
oppone alle pratiche della Chiesa , che, vi conosce da 
tanto tempo introdotte . , n i 

XIII. 

D ne altri errori ha inseriti: il Sinodo nel suo Pe* 
creto sopra la' penitenza per riguardo /.aUe . sospensio- 
ni ex informata constìentia , uno che le .qhiama .iiiyali-, 
de e nulle , P altro che insinua non essere in potere . 
del solo Vescovo il fulminarle.. Il primo yien condan- 
nato dal Papa come falso , e pernicioso , e ingiurioso, 
al Concilio di Trento : L’altro come lesivo della giu- 
risdizione, de’ Prelati della Chiesa , e del potere » che 
loro accorda il Tridentino . . , , 

Che tali sieno i due errori y a cui corrispondono Le , 
prop. 4 ^* 1 ^ 49 ' 1 (inali vengono qualificati dal Papa, , 
non fa bisogno di molte parole per dimostrarlo . Noi , 
non abbiamo , che a confrontare le parole del Sinodo 

g » 
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<1a voi addotte con qnelle del Tridentino '^p'er esserne 
persnàsi . Il Concilio dì Trento ( Sesà. 'XIV!' Cap. i. 
de Reform. ) considerando" essefè pifi’ onesló', è piu 
sicnfro' pei sudditi di servire nell’ inferiór mini- 
stero , rendendo la doVrita ubbidienza' a'’^ Maggiori 
che appetere con lóro Scandalo un ■ grado plA onorevo- 
le , e più sublime , ha stabilito , che"il“sol 9 ‘^ Prelato 
di cìàicnn Diocesano possa vietargli di 'esser promos- 
so agli Ordini Sacjpi 25 et cui aictmus ad' S'àtr Oi ''Ordì- 
nes a ‘SUO Prxìato » . . ftterit inter'dictus • d il Sinodo di’ 
Pistoja nell’atto’, che ViconoSce' ne* Superiori Eccle-* 
siastici la facoltà d’ iiltimat'e Sacerdoti la sospensio- 
ne , vuole , che questo noli' possa* farsi ’dà/' so/o Prelato 
di «ff col vano pi*étest‘o , che possa* abusare della s.nà 
autorità ; come se il Concilio di Trento volendo che 
il solo Prelato possa viéfare' a’ suoi Sudditi t> la pro- 
mozione a un grado superiore , o 1’ usj) di quello , 
che ha •, gli. abbia abbandonati all* arbitrio , c al ca- 
priccio di lui ^ e cóme se questa determiiiazion del 
Concilio , favorisse una dominazione assoluta riprovata, 
giÀ dalla Chiesa , e un disordine contrariò' alta natura , 
e alla Costìtuziane della Chiesa medesima . 

Il Concilio di Trento ha stabilito , che il solo Ve-, 
scovo sospender ' possa* i suoi sudditi dagli Ordini 'ó 
gradi, o dignità ’ Ecclesiastiche , per qualunque causa, 
o"' delitto anche '‘ocCnltÓ'i" ih qualunque, 'maniera , c’ 
stragindizialmentC a Ihi'hóto ; fi, cui 'asiensus ad ’sa-_ 
eros ordines a suà Pr,^latti ex ' quatumque 'causa eiiam oh 
otcultum criHteH', quom'odolibet et' extrajudicialitet fuerit ' 
iuférdictus f aut qui a suis Ord/nibus aut gradi bus , dut 
dignitatibus Ecelesiàsticis fuerit suspensus i e il Sinodo* 
vuole , che sia stato più vòlte riprovato dalla Chiesa 
questo potere assoluto di sospendere i suoi sudditi , 
che riconosce nel' Vescovo il Concilio di Trento , 
anzi che sia un disordine contrario alla natura , e al- 
la CostitQziun della Chiesa ^ e che per questo riguar- 
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_(la fotne ^invalide e mille le sospensioni fatte ex in- 
Jormaia coriHientia^, cioè f.r quacutnque causa ettam ob 
oecklium ^crfroefi quomodolU’el , ettam extrajudicialher : 
nè solo le rignarda come invalide ,c nulle , ma vuole, 
che sieno state, introdotte dalla violenza , e che l’igno- 
ranza le. abbia perpetuate fino al presente 9 con che 
viene ad accusar di violenza , e d’ ignoranza i Padri 
del Tricientino , i quali le hanno avvalorate col lor 
Decreto. V.. ... .. .. 

Tutto questo, vien conferpiato dalla ragione, mede- 
sima , che adducono i parrochi radunati a Pistoja , 
cioè = che, ogni governo ben regolato esige , che non 
siavi alcun castigo , senza che sia provato il delitto , 
nè sia punito alcun reo, senza esser convinto , o al- 
meno istruito' de’ suoi mancamenti s con che viene 
a condannare la disposizione del Tridentino espressa 
con quelle parole = ex quactmque Causa , ettam ob 
occultum crimen , qmmodolibet , et extrajuduialiier . 

I Superiori Ecclesiastici non devon far pompa di 
dominazione , e di fasto nel correggere , e castigare 
i lor sudditi , ma devon trattarli con carità , e con 
zelo , ma vi sono dei mali , di cui conviene incomin- 
ciarne la cura dalla sospensione dell’ uso de’ loro 
Ordini , o gradi , per evitarne de’ mali maggiori , do- 
po che il Superiore medesimo è venuto in cognizion 
del delitto anche occulto ,• e non così facile a provar- 
si nel foro esteriore . 

II Concilio di Trento conchiu,de. il primo capo del 
suo , Decreto dicendo s che 'qqand’ anche colui , che è 
stato in tal maniera interdetto , o sospeso , avesse 
ottenuta la licenza di essere promosso , o restituito 
ai primi suoi ordini ^ gradi , dignità o onori contro 
la volontà <^el suo Prelato , , questa licenza .medesima 
non lo suffraghi e sip nulla j ,nulla confra èpsistt Prx~ 
Ufi voluntatem concessa Licenfìa de se promov tri fqcien- 
do i aut ad priores ordinet , gradui , et dignitates , sive 
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hoHoret restitulio suffragete ; e voi animato da quel- 
lo spirito di discordia , che vi fa riguardare con oc- 
chio maligno 1* Esercizio della snprema autorità , che 
compete ai Papa ih tutta la Chiesa , avete il corag- 
gio di scrivergli, che 1’ intenziou del Concilio^ in que- 
sto regolamento è stata , di mantenere 1’ autorità dei 
Vescovi contro le intraprese della Corté' di Roma . 

Se la facilità di dir male della Curia Ròmàna non 
vi avesse accecato , avreste veduto in primo luogo , 
che il Concilio non J;>ar1a ' dei soli Vescovi , ma di 
tutti in genere i Prelati , e vuol dire anche de’ Su- 
periori de* Regolari , che secondo le loro Regole han- 
no il diritto di vietare a* lor sudditi di tesser pro- 
mossi agli ordini sactei , e sospenderne V esercizio . 
Secondariamente , che questa seconda disposizion del 
Concilio , era una necessaria conseguenza della pri- 
ma . Il Concilio avea stabilito , che i Superiori Ec- 
clesiastici potessero sospèndere i loro Sudditi , e 
persuaso , che non fossero per abusarsi di una tale 
autorità ; dovea stabilire pér conseguenza , che nel 
caso , in cui i Sudditi ottenessero dal Superiore Mag- 
giore la licenza di esser promossi , o restituiti all’ 
esercizio de’ loro ordini contro il volere di quello , 
che l’ avea sospeso , una tale licenza si aVesse per 
nulla . Poiché supposta , come dovea supporsi , la 
giusta causa nel ^ehtto di sospendere il Suddito , 
questo non poteva ottener la licenza dal Superiore 
maggiore , che per la reticenza del vero , te per l’espo- 
sizione del falso , chte re'ndon nulla di lor natura la 
facoltà ottenuta . ‘ • ' ' 

Finalmente siòcóme Vi Sono delle sospensioni , che 
s’ incorrono 4 jtrt da semplici Sacerdoti , come è 
quello , che viene ordinato per saltutu , il quale è so- 
speso dall* eserciaio dell’ ordine ricevuto in tal guisa ; 
Cosi ve ne sono di quelle , che s’ incorron dai Ve- 
scovi ) com’ è sospeso pw tre anni dalla collazione 
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di tatti gli Ordini an Vetcovo ^ che ordina nn altro 
simoniacamente ( Ex cap. 55. de Simon. ) E sicco- 
me il Vescovo per la sok cognizion della Causa pnò 
intimare al semplice Sacerdote la sospensione , così 
pnò intimarla per la sola cognnion della Causa al Ve- 
scovo il Sommo Pontefice . Jiè giova il dire , che U 
sospensione è soggetta alle regole Canoniche , che de- 
vono osservarsi nell’ intimarb . Il Concilio la sup- 
pone giusta f perchè fondata sopra motivi ragionevo- 
li , e giusti } ma ha dispensato da tutte le regole , 
da che ha stabilito , che possa farsi per delitti anche 
occulti y e senza osservare alcuna regola o tela giu- 
diziaria , eiitm propter occultum crimen j et extrajudi- 
cìaliter . Non può negarsi adunque se non per somma 
ostinazione , che le due asserzioni del Sinodo sieno 
contrarie e ingiuriose al Concilio’ di Trento e lesive 
della giurisdizione de’ Prelati della Chiesa , come le 
ha dichiarate nella sua Bolla Pio VI. y il quale vi ac- 
. corderà 1’ Apostòlica Benedizione ogni qual volta ri- 
trattati avrete tanti vostri errori ^ e pentito de’ vo- 
stri falli avrete fatto conoscere il rispetto filiale , che 
gli dovete colla più umile sommessione , c fedele ub- 
bidienza alla sua Bolla • . . 

Sono ec. 
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LETTERA XVI- 

RESPONSIVA ALLA TREDICESIMA 
. DEL.pOTT.OR LE PLAT 




ARGOMENTO 


I. S. Basilio , quale idea avesse del Papa , e della sua 
Autorità. JI. Censura' delle Prop. 5i. Sa. 53.. Proibizione » 
e pene delle Ordinazioni per saltam . tIT. Antica distribu- 
zione dei beni della Chiesa . Origine de' Benejitj , e delle 
Ordinazioni a titolo di Patrimonio . IF". Di quai delitti vuo- 
le immuni San Paolo que' , che. desiderano esser Fescovi. 
Sentenza del Sinodo condannata dal Papa . Si sciolgono le 
ragioni dell' Avversario . V. Famosa Cassa di Beligione . 
Onorario delle Messe .' VI. Provventi di Stola , Processio- 
ni , Funerali e Officio de' Morti . Messe bifaciate trifaociate ec, 
VII- Disposizione del Sinodo di sostituire dei Laici di 
maggiore età ai giovani Chierici degli Ordini inferiori , 
Censura del Papa di questa' Scandalosa asserzione . Decre- 
to del Tridentino . Vili. Quanto siano contrarie al Con- 
cilio di Trento le due Prop. 56. , c 5j. relative alle dispen- 
se dagli impedimenti Canonici , e della pluralità de' Bene- 
Jizj- 


I. 

N on meglio si può conoscere qnale idea avesse del 
Papa , e della sua autorità S. Basilio , e di quelli , 
di cui si serve per conservare illibata b dottrina del- 
la Chiesa , che dalla Lettera da Ini scritta a San- 
to Atanasio = Mi è sembrato , gli dice , molto conve- 
niente che si scriva al Vescovo di Roma , affinchè con- 
sideri Egli qtttlh , che qui si fa , e ne dia il suo con- 
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SÌgiio i E poiché è' difficile , che gli si mandi 
qualcuno con comune Sinodale Decreto' , perciò scr- 
vendosi ‘Egli in questa Causa della sua autorità ^ ipse 
,, sua auctorttate in hdc causa usas scelga degli uomini 
idonei' invero a sostener le molestie del lungo viag- 
,, gio , ma atti at tempo stesso colla' mansuetudine , 
,, e da facilità dell’ingegno a correger quelli , che han- 
,, no fra noi delle idee storte , ed obhliqne , addattan- 
fiovi opportunamente le lor parole , e forniti di tutto 
,, ciò , che può essere necessario a sciogliere de diffì’- 
colta, e spiegar quello , che si è fatto in Rimini , e 
ciò >senza saputa d’alcnnò, e senza strèpito, ma ven» 
,, gan per mare tacitamente fra noi ; affinchè i nemici 
,, della pace , non* prevedano il loro arrivo . Si cerca 
inoltre’^' e senndra ad' alcuni fra' essi , e anche a me 
necessario , che .venendo essi fra noi esterminino 
ìi l’ eresia di Marcello come nociva , e mala , e aliena 
,, dalla sana credenza ec. ,, (Ep. 5m. Edit. Basii.) Quel- 
lo , che voleva San Basilio si facesse dal Papa S. Da- 
maso , di esaminare cioè quel , che facevasi in Ori- 
ente , e dare sopra di esso il suo consiglio , di far 
uso della sua Autorità , di scieglier degli Uomini atti 
a raddrizzare le storte idee , e 1’ erronee opinioni di 
quelli , che vi eran fra loro , di confutar quello , che 
fatto si era nel Concilio di Rimini , di sterminare 
come nociva , e contraria alla fede 1’ Eresia di Mar- 
cello , lo ha fatto per riguardo al Sinodo di Pistoja il 
S. Padre Pio VI. 

I Queste , e non quelle citate da Voi , erano le pa- 
role del Santo , che addursi dovevano nella presente 
questione é Che se nella Lettera scritta ad Eusebio Sa- 
mosateno si mostra esacerbato contro degli Occi- 
dentali , e del Papa , questo è avvenuto per false re- 
lazioni, che avevano resa sospetta aU Papa la sua fe- 
de'. 'Imperciocché avendo San Basilio trattato fami- 
liarmente-'xon Enstazio , e con ApoUipare^^ fu òrednto . 


i 
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dine introdótto per la necessiti , e rutiliti della 
Chiesa : ingiuriosa alla dottrina approvata dai Cahoni , 
e singolarmente dal Concilio di Trento ? ZZ Sapete che 
avrebbe detto ? Avrebbe approvata in tutto , e per 
tutto là condotta di Pio VI.' , e detestata invece la vo> 
stra temerità che vi sbttsàte di sue parole per 'dir male 
del Papa , e di quelli ^ 'di cui si è servito per P esa- 
me , e là condannà del Sinodo . Voi li mandate 
( P- 4^- ) „ a consultàVe i Secoli antichi , a consi- 
derar quello , che è avvenuto nelle generazioni tra- 
,,, scorse , a interrogare i' loàr Padri ^ e lor Avi , a 
„ dimandare , quai sono gli antichi sentieri per co- 
,, noscere la buona strada „ ( lerem. 6.)'; E si è 
appunto , che dopò aver interrogato gli Antichi Padri , 
e gli Avi , dopo aver considerate , ed esaminate le an- 
tiche vie , ha condannata il S. Padre come temera- 
ria f e falsa , e ingiuriosa al Concilio di Trento la 
dottrina ennnziata del Sinodo . ' 

Infatti non si può , che per somma empietà asseri- 
re del Concìlio di Trento , che non abbia interrogata 
la voce dei Padri , esaminati gli antichi sentieri , e 
che non siasi proposto di seguitarli. Eppure nel suo 
Decreto di Riforma Sess. s3. cap. Xl. , proibisce 
espressamente le Ordinazioni per Saltum ^ che approva 
il Sinodo nella prop. LI. Anzi nel Cap. 14 . parla del- 
le pene prescritte dai Canoni a quelli , che sono stati 
promossi per Saltum , e accorda ai Vescovi la Facoltà 
di dispensarvi per legittima causa ; quando per altro 
il promosso non abbia esercitato 1’ Ordine ricevuto in 
tal guisa . La pena prescritta dai Canoni a que* , che 
ricevono gli Ordini maggiori senza aver ricevuti i mi- 
nori , 0 un de’ Maggiori senza aver prima ricevuto 
l’ altro , è l’ irregolarità , come apparisce dalla Dist.Ba. 
nel Canon. SolUeituio di Alessandro II. , e dalla Ex- 
tra vag. De Clerico per saltum promolO nel Capo : Tus 
Ititene di Innocenzo Ili. Questa Disciplina però non 
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ter'troVjre S. Zosimo ^ l'avrebbe trovata, nel Sinodo^ 
e' in voi ) che contro ’ le disposizioni ' dei Padri , e 
r autorità dell’ Aposfollca Sede prese , avete ‘ a difen- 
dere quelle Ordinazioni vietate dai 'Canoni 5 e nega-^ 
te j che si dicesse allora come si dice prementemen- 
te", 'che tali ordinazioni ' fossero fatte per . saltum . ^ 
Una più seria' meditazione' di questa Lettera del Pa-, 
pa S. Zosimo come anche di quella ai Vescovi del-, 
le Gallie , e di Spagna e di quella scritta a Patro- 
clo Vescovo d’ Arles , in cui rapporta gli èsemp) di 
ordinazioni fatte’ per saltum ^ e le ripròva', avreb- 
be dovuto convincervi , che la Disciplina presente 
su questo punto non è diversa da quella de’ primi 

tempi . ' ' .1 

Nè io nego perciò , che nella primitiva Chiesa si- 
ehsi ordinati de’ Sacenloti 'senza ricever j prima gli 
Ordini inferiori contenuti nell’ Ordine' superiore , ma ^ 
quello, che si è fatto tal’ ora per 'qnalché' speciale 
dispensa , che richiedevano le circostanze dei tempi , 
non dee trarsi in esempio' a disapprovar 'quello , che 
ora si pratica dalla Chiesa . Anche; t». paolo, comanda^ 
a' Timoteo Cap. 3 . di, non 'ordinar Vescovo un Neo-^ 
fito , cioè un nuòvo Cristiano^ non solo neiV età , ma 
alfirhe 'nella perfe'zinrje',' come spiega S^’Tómmaso,^ 
in hunc toc. e S. Pietro Act. 1. parlàndó della ele- 
zione di un nuovo Apòstolo da sostituire al discepo- , 
lo prevaricatore" s Opor'tet eligere unum ex his , (jut 
nobfscum sunl bont testìmonii : eppure' vedUmo eletto ^ 
a Vescovo di Milano S.‘ Ambrogio ancor Catecume-, 
no, é' sostituito dal I. Concilio Costantinop. a S. Gre- , 
gorio Nazianzeno* nella sua Sede di Costantinopoli^ Ne- _ 
tario catecumeno anch*es8o , vorrete inferirne per que-_^ 
sto, ‘che sia lécito derògare alla legge stabilSa da due 
Apostoli Pietro’ e Paolo.? Conviene o^érvare però la 
differenza grandissima ,' che passa fra 1 ’ Ordinazione, 
fatta per ispeciale ispirazione di Dio , come fu quel- 
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la di Sant^ Amhrogio ; e quella fatta per la malizia y 
e l’ invidia degli uomini , come' fu quella di Nettario. 
Nella prima ricevette la Chiesa un uomo fatto secon- 
do il cuor, di Dio f un vero Pastore della sua Greggia, 
nell’ altra 'un nomò debole e inetto per tanto carico: 
onde per la troppa sua faciliti, e insufdcienza pre- 
ser gli Eretici pnova baldanza contro la Fede Catto- 
lica y siccome gli rimprovera nella lettera a lui scrit- 
ta il Nazianzeno con queste parole . Citttrum inter ca- 
lamitates Eceletinsticas omniutp gravissima est /ipoUi- 
naristarnm temtriut , quos haui scio , qaomodo tua ne- 
glìgat Sanctitas . Dopo di tutto questo non saravvi io 
credo y chi non disapprovi le Ordinazioni fatte per 
taltunt quando non sieno fatte per una speciale ispi- 
razion del Signore. 

Dopo aver approvata la Disciplina antica , passate 
a censurar la moderna , in cui talora si conferiscono^ 
tutti gli Ordini minori nella y^iglUa dell’ Ordinazione 
del Suddiaconato , e talora anche tutti tre gli Ordini 
Sacri in tre giorni festivi . Il Concilio di Trento ine- 
rendo alle antiche, disposizioni dei Canoni ha stabilito 
il tempo .degli Interstizi : ma ha accordato al tentpo 
stesso ai Vescovi la facoltà di dispensarvi qualora lo 
giudichino .opportuno . Qualora adunque un Vesco- 
vo dispensa sugli Interstizi voluti dai Canoni y dob- 
biamo credere y eh’ egli abbia de’ giusti motivi ,di 
farlo : e se lo facesse senza motivo , non può negar- 
si y eh’ Egli si opponga alla mente dei Canoni , e del 
Concilio : Ma non si deve rigettare per questo 1’ at- 
tuai disciplina stabilita per bene , é con autorità del- 
la Chiesa . Le mancanze di pochi a torto sì attribui- 
scono a tutto il Ceto . La Chiesa , come le altre Cose, 
degli nomini ha avuto il suo principiò y il suo pro- 
gresso y la sua perfezione y e volerla ora richiamare 
ai primi .suoi, giorni , come ha' preteso il Sinodo di 
Pistoja y sarebbe lo stesso , che richiamare alla cullay 
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« alla prima infanzia iu> nomo adulto . Molte cose 
porta seco il tempo , e molte ne cangia ^in me- 
gKo . . Io son d’-avviso , che se vivesse ora 

S. Paolo , inveirebbe ' bensì contro i viz} degli uo- 
mini nia senza riprovare lo stato attnale della Chie- 
sa s'Così Erasmo nella sna Lettera i» Psindo- Evan- 
geUcos • 

J . ni. , ' 

a ' Smania di riprovar tntto quello, che ora si 
fa nella . Chiesa , era riservata ai Signori radunati a 
Pistoja , e poco importa per essi , che sia fondato ' 
sulle dispesizion de’ Concil) anche Ecumenici . La 
Chiesa qnanto fu in ogni tempo inflessibile nelle sue 
massime di. dottrina e di Fede, altrettanto ha sapu- 
to addattarsi' alla debolezza de’ figli suoi, e alle cir- 
costanze dei ' tempi nell’ oso della sna disciplina . Per 
quel , che riguarda la promozione dei Chierici , e il > 
loro sostentamento, distinguersi possano tre. epoche ■ 
differenti; la prima ; t]aan do i Chierici della primi- 
tiva ■ Chiesa nnlla' avevana in' proprietà ; ma tutto era 
fra essi comune , e vivevaoo;di T}ue’ betii',-1 chead es- 
so loro si dispensavano.' a ' principio dagli. Apostoli , 
ìndi dai Vescovi, che agli Apostoli snccedettcro . E’ inn> 
tiie di ricercare, se allora ì Sacerdoti , e i Chierici aven- 
ti dei beni proprj ', viver potessero -di qnei della Chiesa, 
quando nulla di proprio possedevano . In seguito i Ve- 
scovi vedendo essere più vantaggioso , che i poderi , i 
qnali venivano offeriti dalla pietà de Fedeli , . si conser- 
vassero per le Chiese Cattedrali , affinchè tatti i poveri 
ritrar potessero da loro frutti un più abbondevole sovve- 
nimento, stabilirono , che cotaì beni non si vendessero, 
ma fossero conservati , e 'avesse il Vescovb la podestà 
di dispensarli secondo che lo esigeva il bisogno , >e 
la necessità di ciasctmo ; Quindi per ovviare a disor- 
dini , che talor tuccede>'ano , e per iagravare. i Ve- 
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scovi di nrt peso così gravoso , fù introdotta ' a tempi 
di Papa Simplicio , e confermata da Gelasio dopa Feli- 
ce la ripartizione de’ beni Ecclesiastici, lasciandone 
una parte al Vescovo per suo sostentamento , l’ altra 
ai Chierici , nna ai poveri , e la quarta alla fabbrica 
della Chiesa. Indi ne vennero i Benefici e: le ; pre- - 
bende ignote ne’ primi tempi 5 e in questo tempo 
emanarono i Canoni , i qnali dispongono , che i Chie- 
rici avendo del proprio , non partecipino per vernn 
modo delle rendite della Chiesa ..E la ragione si 'fà , 
che siccome per una parte sembrava illecito-, che i 
Chierici possedessero del proprio contra gli esempi 
degli Apostoli , e per 1 ’ altra vi eran di quelli , che 
lo facevano di nascosto per comparire più Santi di 
quello ,' che erano ( Can. Certe. Can. 1 2. q. i . ) 
cosi pareva- più detestabile , ch’avesser dèi proprio, 
e vivessero non pertanto dellè rendite della Chiesa; 
Onde bastava >, che loro si permettesse di possedere 
de’ beni in , patrimonio , e fu stabilito , che i Chieri- 
ci , benché servissero all’ altare , nulla ricevessero 
delle rendite: Ecclesiastiche , se non erano poveri 
(Can. Sacerd. . Cans. 1. q. 2.). Una terza Epoca è- 
venuta di poi , quando i Chierici , che t più non 
erano sì fervorosi nella pietà , e nella Fede , cessa- 
to ogni scàndalo , incominciarono a possedere del 
proprio , a f fabbricarsi le Chiese , e a dotarsi per 
quelli prinoipalmente , che addetti erano al lor ser- 
vizio ; e furono anche istituiti i titoli beneficiati , e 
in qnesto tempo ftt stabilito che i Chierici potesse- 
ro vivere lecitamente delle rendite della Chiesa ; e 
disporre a vantaggio de’ lor domestici di - qne’ beni , 
che avevano in patrimonio. Tutto qnesto rilevasi dal- 
la Lettera di S. Agostino al Conte Bonifazio , e da 
S. Tom. a. 2. q. i 85 . artt 7. 

Siccome poi non è. conveniente , che quelli , che 
addetti sono al servizio di Dio , vadano mendicando 
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di porta in porta per vivere , o si procnrino il vito 
con qualche sordido mestiere : cosi i Padri del Concilio 
di Calcedonia nel Can, VI. riferito da Graziano alla Di- 
stinzione 70. stabilirono , che ninno sia ordinato , se non 
è addetto al servizio di qualche Chiesa , de’ cni pro- 
venti egli viva ; e gli antichi non con oscevano altro 
titolo di Benefizio per esser ordinato . Il Concilio III. 
Lateranense Ecnmenico incominciò ad approvare per 
modo di dispensa il Titolo di Patrimonio , o sia di 
que* beni , che i Chierici godevan del sno , e della 
paterna eredità Can. V. E perchè i Vescovi non si 
prendessero la libertà di ordinare alcuno , il quale 
non avesse un qualche Titolo , o proovento per vi- 
vere onestamente , li sottomette alla pena di prov- 
vederli del proprio , finché non gli assegni in qual- 
che Chiesa lo stipendio conveniente alla milizia Cle- 
ricale . Finalmente il Concìlio di Trento ha stabilito, 
che ninno possa essere promosso agli Ordini Sacri 
senza un giusto* titolo di Benefizio , o di Patrimonio 
con questa differenza però , che quelli , i quali ot- 
tengono un qualche benefizio possano essere ordinati 
dal Vescovo assolutamente , purché non sia^i un qual- 
che altro impedimento : ma quanto a quelli , che or- 
dina a titolo di Patrimonio , non possa ordinare se 
non se quelli , che giudicherà necessari 0 vantaggio- 
si alla Chiesa . Tatrimonium vero vel pensionem obti- 
nentes ordinari postea non possine , nisi UH, quos ^pi- 
scoptts judicaverit assumendos prò neccesitaie vel comodi, 
tate Ecclesiarum suarum Sess. XXI. tap. XI. de Re. 
form. z:z Utili alla Chiesa si dicono quelli ( not. al 
Cap. 4 -^rt. 2. nnm. 2. dell’ ultimo Concord, ^a la 
Santa Sede , e il Re di Napoli ) , che si pro- 
movono allo stato Ecclesiastico chiamativi dal Si- 
gnore non già per ambizione , e per altro rispetto , 
e fanno sperare , che coll’ esempio e colla dottrina 
possano edificare i popoli, ajutare.i Parrochi , assi- 
Tom. III. h 
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stera ai Vescovi , adempiere ai doveri del loro Isti- 
tnto . Necessari si dicono a riguardo del bisogno del- 
le Chiese medesima , quando qne’ pochi Chiérici , che 
vi sono , non possono adempierne tutti i doveri . 
Cosi quando trattasi di ordinare una persona dotta , 
o nobile , di buona vita , e d’ integrità di costumi , 
del qual genere di Ecclesiastici ha la Chiesa un gran 
bisogno, v’ è d’ ordinario la necessità , o almeno l’uti- 
lità della Chiesa . 

Con queste savie disposizioni si è regolata finora la 
Chiesa nell’ Ordinazione de’ suoi Ministri , e ninno 
prima del Sinodo di Pistoja , ha avuta la temerità di 
asserire p.496. ,, che si sono introdotti de’ principi nuo- 
,, vi , i quali corrompono la disciplina per riguardo alla 
,, Elezion de’ Ministri del Santuario : e per una cdm- 
„ binazione di circostanze le più infelici la corruzio- 
,, ne è giunta a tal eccesso , che la condotta e ’I nu- 
,, merq degli Ecclesiastici divenne per una serie di 
,, Secoli r avvilimento dell’ Ordine Sacerdotale. , un 
,, peso inutile alla Chiesa , e allo stato , e una sor- 
,, gente di lagrime per la Sposa di Gesù Cri- 
■J1 sto . ^ , 

Senza impegnarci nell’Esame dei Secoli , che più 
non sono , parliamo nel nostro . Sono fune le iole or- 
dtnazioni assolwe dfi Preti , come parla il Concilio di 
Calcedonta > cioè lenza impiego determinato per servi- 
zio della Chiesa i che hanpo indotto l’avvilimento 
dell’ Ordine Sacerdotale , sono i soli Preti ordinati a 
titolo di Patrimonio , che son divenuti un peso inu- 
tile , e una sorgente di lagrime per la Sposa di Ge- 
sù Cristo ? Qual peso più inutile , e: più pernicioso 
alla Chiesa , qual sorgente più copiosa di lagrime , 
che il Sinodo di Pistoja ? Ora i Parrocbi ivi raunati 
col loro Vescovo eran forse Ecclesiastici pon desti- 
nati al servìzio particolar della Chiesa? E se da que- 
sto gassar vogliamo ad altri Sinodi , e Concilj anche 
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Ecnmenìci , com’ erano a principio quelli di Efeso , e 
di Basilea , quale avvilimento dell’ Ordine Sacerdotale 
quale sorgente copiosa di lagrime per la Sposa di Ge- 
sù Cristo vi troveremo noi mai ? Eppure eran per- 
sone destinate al servizio della Chiesa , anzi erano 
i principali Pastori di essa . Dovremo riprovare tutti 
i Concili ì perchè alcuni di essi si sono abusati della 
loro autorità ? E se alcuno ordinato a titolo di Pa- 
trimonio si abusa del suo Ministero , e fa del Santo 
Sacrificio un mestiere per vivere , vorrete rendere 
comune a tutti quello , che è proprio di pochi ? 
La Savia disposizione del Tridentino , che dà ai Ve- 
scovi la facoltà di ordinare i Chierici anche a solo 
titolo di Patrimonio , non è mai stata sì necessaria 
come a dì nostri . Ora , che in molti luoghi la po- 
destà secolare si ha assorbiti tutti i fondi , onde i 
Beneficiati traevano la lor sussistenza , e non vi ha 
lasciato , che quello dei Vescovi , e del Parroco , a 
cui ha fissato il loro stipendio , se non vi fosse l’Or- 
dinazione a Titolo di Patrimonio y onde prendereb- 
bonsi i Sacerdoti da sostituire immediatamente ai Par- 
rochi nella lor morte , e che potessero coadiuvarli 
nell’esercizio del lor Ministero , nell’assistenza agli am- 
mabti , a’ Confessionali e nella celebrazion della Messa 
ne’ dì festivi ^ giacché non è possibile in molti pae- 
si , che tutti assistano a quella del Parroco : Onde 
il Fagnano , il quale pretende , che dopo il Conci- 
. lio di Trento il solo Titolo del Benefizio è Ufrtttimo 
per gli Ordini Sacri , e quello del Patrimonio non è 
ammissibile , che per dispensa j se vivesse a dì no- 
stri , sarebbe costretto a conchiudere , che il titolp 
del Patrimonio non solo è legittimo , ma nefessario ; 
anzi il solo , per cui taluno può esser promosso agli 
Ordini Sacri ; e si unirebbe al S. Padre Pio VI. nei 
condannare il Sinodo di Pistoja , e stabilire che per 
la necessità , e la commodità delle Chiese , ammet- 

h s 
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ter si devono le ordinazioni fatte senza alcun Tito- 
lo di speciale Uffizio , e solo a titolo di Patrimo- 
nio , salva però sempre la subordinazione , e l’ ubbi- 
dienza , che devono ai Vescovi per adempire quegli 
uffizj , a cui saran destinati pel bene , e la neces- 
sità delle Chiese , come si è costumato fino da pri- 
mi tempi nella Chiesa di Dio . 

IV. 

C he fino da primi secoli della Chiesa siasi richie- 
sta negli Ordinandi al Sacerdozio una speciale san- 
tità di costumi lo dice espressamente S. Paolo nella 
sua Lettera I. a Timoteo cap. 3 . in cui parlando dì 
quelli , che desiderano esser Vescovi , dice = eh’ es- 
ser devono irreprensibili , e senza delitto . Oportet 
Epiunpum ÌTrepreh(nsibilem rste s sine crmine esse Il 
Sinodo di Pistoja ha preteso che la Chiesa abbia in- 
teso a tutto rigore le predette parole dell* Apostolo, 
nè io ho alcuna difficoltà d' accordarglielo 5 purché 
s' intendano nel suo vero significato , come le inte- 
sero Sant’ Agostino , e San Tommaso . Il primo 
( Tract. 4 >" in Joan. §. io. ) /tpostolus Paulus quan- 
do (Itgit Ordhtandas vcl Priesbiteros vel Diaconos > et 
quicumque ordinandus est ad Praposlturam Ecclesia non • 
ait ! Si quis sine peccato est , hoc enim si dicerer , 
otnnishtmo rrprobaretur , nuUus Ordinaretur : sed ait : Si 
quis sine crimine est , sicnti est homicidium > et adulte- 
fiumi alìqua immunditia fofnicationis ■> furtum i fraus y • 
sacrileg'um , et tetterà huj u smodi . s Cum ceeperit ea non 
habere homo ( debet autem non habere omnis Christia- 
nus ) incipit Caput erigere ad libertatem . L’altro cioè 
San Tommaso spiegando quelle parole stesse dell’Apo- 
stolo S. Paolo (iff/. 1. in cap. 3. ep, 1. ad Thimol.^) 
intelligendum est quod omnino sit sine peccato , 
quia dicitur 1. Jean. i. Si dtxerimus ere. 7 \ec est di- 
fenditi situt aliqui dixerunt ( ecco la proposizione del 
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Sinodo di Pistoja ) quod quicumque pucaverit mortaU- 
trr post baptiimum , non est idoneus , quìa pauci sunt 
tales , sed irreprehensikilis , idrst non subiectus alìcui 
peccato , unde ab aliit reprehendi posset , quia indecens 
est, si reprehenstbilit sit reprehensor Matt, }. Etict pri- 
msim trabem etc. E nella Lezione a. sul medesimo Ca- 
po spiegando quelle parole nullum crimen habentes ; 
dopo aver osservato , che non parla de’ péccati ve- 
niali , ma de’ mortali , soggiunge uec ditit habuerunt , 
sed habentes , iàest qui sunt notabiles , et habent infamile 
trinen , alioquin hoc essei derogare Clavibus Ecclesia . 
Finalmente nella Lezione seconda in cap. i. Epist. 
ad Titnm = Si quis sine crimine est = Ùicendum est 
quod alind est crimen , aliud peccatum . Pcccatum dicitur 
quodcumque sne magnum, sive parvum, sive publicum sive 
occuhum , Crimen autem magnum et infame . psal. 14. 
Domine quis habitabit in tabernaculo tuo ? et pottta sub^ 
dii = ^ui ingreditur sine macula = non quod qui pec- 
cai post baptismum non possit eligi ; sed quod eligen- 
dus non sit infamis . 

Adunque secondo la dottrina di questi due Santi 
Dottori non si deve intender S. Paolo d’ ogni pec- 
cato , per cui si perde la battesimale innocenza , ma 
di quelli , che si chiaman delitti , e rendono infami 
coloro , che li commettono ^ si deve intendere de’ 
peccati , per cui nno è riprensibile in faccia al mon- 
do , quali non son certamente i peccati occulti ^ fi- 
nalmente non si deve intender S. Paolo de’ peccati ^ 
che precedettero l’ Ordinazione , e di cui è stato 
assoluto , e ha cancellati col pianto , poiché questo 
derogherebbe alla podestà delle Chiavi della Chiesa, 
per cui 1 ’ nomo è rimesso nello stato di Grazia , co- 
me lo era dopo il battesimo ; ma parla de’ peccati 
a cui nno è ancora soggetto . Cosi S. Pietro benché 
dopo Ijì Circoncisione , eh’ equivaleva al battesimo , 
per riguardo agli Ebrei , avesse negato per.^ ben tre 
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Volte di conoscere il suo Divino Maestro , e aggiunto 
alla negazion lo spergiuro ; pure da che ebbe pianto 
il sno peccato , fn sollevato da G. Cristo alla digni* 
tà di Pastore di tutta la sua Greggia . 

Non è adunque contraria , ma conforme allo Spi- 
rito é al vero senso delle parole di S. Paolo la di-* 
stinzione de’ peccati pubblici , e de’ secreti , di quel- 
li 1 per cui si perdeva la battesimale innocenza sol- 
tanto , e di quelli , che rendevano infame , e irrego- 
lare colui , che ne era reo . Epperò il Romano Pon- 
tefice Pio VI. ha dovuto condannare siccome falsa , 
e ingiuriosa ai Canoni , e alla disciplina dal Concilio 
Tridentino approvata , V asserzione ^el Sinodo di Pi- 
stoja da voi riportata alla pag. Boa» ,, La Chiesa de- 
positaria , ed erede dello Spirito Apostolico si for- 
,, mò sulle tracce dell’ Apostolo , un piano per 1’ Or- 
,, dinazione de’ suoi Ministri . Essa stabilì , che ninn 
Fedele potesse essere sollevato al Sacerdozio , se 
,, non aveva conservata l’ innocenza battesimale . In- 
)) tese a rigore le parole di S. Paolo . Bisogna che il 
Vescovo sia irreprensibile = bisogna sia senza de- 
litto = E benché sapesse , che una vera penitenza 
cancella i peccati , non volle , che ciò bastasse 
,, per la scelta d’ un Sacro Ministro . Il peccato in 
quel tempo era una irregolarità , che escludeva per- 
,, petuamente dal Sacro Ministero . ,, 

Tale è la dottrina condannata nel Sinodo dal San- 
to Padre Pio Vi. e io dimanderei volentieri a quei Par- 
rochi così zelanti , che l’hanno stabilita , se conser- 
vavano ancorala battesimale innocenza, quando furon 
promossi agli Ordini Sacri , se erano consapevoli a 
se stessi , e sicuri di non averla macchiata neppnr 
col pensiero : se erano persuasi , che anche dopo 
averli cancellati col pianto nel Sacramento della pe- 
nitenza i lor peccati , questi erano una irregolarità , 
che gli escludeva perpetuamente dal Sacro Ministe- 
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ro : pnùìhè se nell’ atto di essere ordinati non erano 
ancor tali, qnali uscirono 'dal Sacro Fonte Battesi- 
male , fnrono ordinati illecitamente , e illecitamente 
ese>;niscono il Santo Ministero . La nuova disciplina 
fondata , come Voi dite pag. tulle false Decrtiali 

dell’ Impostore Isidoro, e contraria allo Spirito di S. Pao- 
le non poteva esimerti da un vero Sacrilegio , se non 
erano veramente illibati ^ e puri avanti l’ Ordinazione y 
come lo è un fanciullo nelt atto , che esce dal Sacro 
Fonte . 

, Mentre stiamo aspettando dalla profonda loro nmil- 
tà qnest’ ingenuo attestato , io prendo a esaminar le 
ragioni da voi addotte in difesa del Sinodo , il qnale 
per altro contraddice a se stesso colle jJarole ivi 
citate del Canone 38 . del Concilio IV. di Cartagine in 
qnesti termini = Ex paniientibus Clericus quamvis sit 
bonus y non 0''dinetur 5 Si per igaorantiam Episcopi fa- 
ctum jrf , deponatur a Clero , quia Ordinationit tempo- 
re non prodidit se fuisse pgnitentent . Bisogna esser ce- 
co per non vedere , che ivi si parla di quelli , che 
a cagione d?’ lor delitti eran soggetti alla pubblica . 
penitenza . Nello stesso senso parla S. Siricio nel 
luogo da voi citato della sua Lettera ad Imerio 
Cap. 14. Illud quoque par frit not providere , ut si cut 
pxniientiam agere non ccnceditur Clericorum cuiquam; 
sta post pxnitudinem y et reconciliationem , nulli umquam 
Uceat Laicorum Clericatus honorem adipisci. Lo stesso 
dice Origene contro Celso , eum qui pénitentiam obi- 
Visset arcerì in perpetuum a Sacris Ordinibus , aut eo- 
rum exercitio . ap. Cabassnt. p. 174. Lo stesso affer- 
ma S. Cipriano da voi pufe allegato in favore del Si- 
nodo . Nnll’ altro rilevasi da qnesti Padri , che sic- 
come la Chiesa non ammetteva all’ esercizio della pub- 
blica penitenza i suoi Ministri ( Conc. Carthag. V. 
Can. XI. ) anche rei di qne’ delitti , che vi eran sog- 
getti ; così non ammetteva fra suoi Ministri coloro , 
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eh’ erano stati soggetti una volta alla pubblica peni- 
tenza : La prima verità 1’ abbiamo anche da S. Leo- 
ne Ep. 92 . jilìenum est ah Ecclesiastica Consuetudine , 
ut qui in pra'-hiterali honore > aut in grada Diaconi fue- 
rìnt consecrjti , hi prò aliquo crimine suo per manuum 
imposiiiontm remedium accipiani panitendi : 1’ altra 1’ ab- 
biamo e dal Canone sovrallegato del IV. Concil. Car- 
tag. , c dalle parole di S. Siricio , e di Origene . 

Ma la Chiesa fu rigorosa su quest' articolo ( soggiun- 
ge il Sinodo p. 5o3. ) che non solo il peccato , ma la 
sola supposizione d' incontinenza era un impedimento Ca- 
nonico. Senza dubbio , che lo era: e per questa ra- 
gione era un Canonico impedimento la bigamia , per- 
chè snpponevasi , che colui , il quale dopo la morte 
della prima Consorte passava ad altre nozze , non 
fosse per conservare la castità tanto raccomandata .ai 
Ministri del Santuario : Ma questo stesso è un in- 
dizio , che ivi si parla de’ peccati venuti a pubblica 
cognizione , poiché sopra gli occulti non poteva ca- 
dere alcun sospetto . 

Il solo testo , che sembra favorire per alcun mo- 
do la proposizione del Sinodo è quello di S. Girolamo 
( sup’ Ep. ad Titnm c. I. ) Primum itaque sin^ Cri- 
mine jubetur esse Episcopus , quod pula alio verbo irre- 
prehensibilem nominatum , non quod eo tantum tempore j 
quo ordiaandus est , sine ulto sit crimine , et prateritas 
naculas nova conversatione diluerit ; sed quod ex eo 
tempore, quo in Christum renatus est t nulla peccati 
conscientia remordeatur . ^uomodo enim potest Fra- 
ses Ecclesia auftrre malum de medio ejus , qui in deli- 
cto simile corruerii ? aut qua liberiate corripere peccan- 
tem potest , cum tacitus sibi ipse respondeat , eadem 
admisisse , qua corripit . 

Dopo l’esposizione di S. Agostino, e di S. Tom- 
maso sul testo dell’ Apostolo Oportet Episcopum si- 
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cr'mìnf esse , è facile l’ intelligenza delle parole 
di S. Girolamo . Egli non parla , che de’ delitti , e 
di quelli , per cni nno ptiò essere ripreso da nn al- 
tro , quali non sono i peccati occulti , per cui si può 
perdere , e si perde la battesimale innocenza , Kè a 
ciò si oppongono quelle parole , sed quod ex ea ttm- 
pore , quo in C/iristurn renasus est , nulla peccati con- 
scientìa rcfnordeatur . Primieramente è verissimo , che 
chinnqne viene promosso agli Ordini Sacri non deve 
avere alcun rimorso di grave colpa da lui commessa 
dopo il battesimo » perchè verrebbe a peccar grave- 
mente . Ma collii, che dopo d’aver peccato, ne ha 
ottenuto nella Sacramentai penitenza il perdono , 
non ne ha , nè deve più averne alcun rimorso ; altri- 
menti farebbe ingiuria alla podestà delle Chiavi , co- 
me osserva con S. Agostino ad Bonifac. anche S. Tom- 
maso loc. cit. In secondo luogo di quali peccati ivi 
parli il Santo Dottore , lo dichiara Egli colle paro- 
le , che siegnono , in cui dice , che il Sacerdote , 
o il Vescovo non potrà togliere il male di quello , 
che è caduto in simil delitto ^ qui in delieto simile 
corruerit , nè potrà correggerlo de’ suoi peccati , poi- 
ché sentirà ripetere dalla voce interna del cuore 
d’averli commessi Egli pure . Cum taciius siisi ìpse ret- 
pondeat t eadem admisisse , qua corripit . Parla adunque 
S. Girolamo de’ delitti , e de’ peccati soggetti alla pa- 
storale correzione , quali non sono certamente gli 
occulti . Per la qual cosa tanto il Gius Canonico , 
quanto Pio VI. nella distinzione de’ peccati pubblici, 
e occulti non han fatto , che sostenere la dottrina dei 
Padri . 

Inteso nel suo vero senso il testo di S. Girolamo, 
voi ben vedete quanto sia falsa quella vostra asser- 
zione , che basta leggerlo per esserne ■ convinti . Io 
dico al contrario , che basta leggerlo per esser con- 
vinti della sentenza contraria alla vostra. Nèjviso- 
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no più favorevoli i Canoni de’Concilj d’Ancira, di Neoce- 
sarea, di Agde, di Girona, come vahtate con tanta fran- 
chezza . Per cominciare da qnello di Agde , mi fa 
maraviglia , che nn Professore di Canoni come voi 
attribuisca al Concilio di Agde il Can. 5o. quando è 
noto a tutti , che quel Concilio non ne ha fatti , che 
47- Inoltre tanto, questo , come gli altri Canoni, e 
quello di Girona principalmente intender si devono 
de’ pubblici delitti , e di quelli , eh’ erano stati sog- 
getti alla pubblica penitenza , de’ quali con tutta fa- 
' cilità vi concedo , che secondo 1’ afttica disciplina non 
eran promossi al Sacerdozio . Si parla nel Can, 9. da 
voi citato di uno , che oppresso da mortai malatia , 
reo credendosi di rtiortali delitti , che tali però non 
erana , propose , sk fosse sopravivnto di farne pub- 
blica penitenza . Risanatosi dal male , e riavutosi dal- 
la paura , conobbe che i suoi peccati non eran di 
quelli , che la Chiesa puniva colla pubblica penitenza , 
e ricusò di farla , ludi ne nacque la questione : se co- 
stui poteva esser promosso al Sacerdozio ? I Padri del 
Concilio di Girona risposero alla questione : Si prohi- 
bitis <uitiis non detinetur obnoxius , admìttalur ad Cliruntt 
cioè : se non è reo di que’ vizj , a cui è annessa la 
pubblica penitenza , sìa ammesso nel Clero . On- 
de cotesto Canone non solo non favorisce la pro- 
posizion del Sinodo , ma è contrario e al Sinodo , e 
a Voi . 

Quanto 'ai Concilj d’ Ancira , e di Neocesarea , a 
cui intervennero gli stessi Padri , 0 quasi gli stessi, 
nulla hanno definito ne’ loro Canoni , che sia contra- 
rio alla decisione del Papa . Il Can. II. da voi cita- 
to è concepito in questi termini . Eo\ qui ante beptì- 
.'tua SacrificaVerunt Jdolis , ei postea baplismum consecu- 
li snut , placuit ad Ordintm provthi , eo quod proben- 
tur ahluti . Io confesso ingenuamente che non so 
trovarvi in questo Canone , nè credo che siavi alcn- 
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ho , che possa trovarvi la proposizione del Sinodo , 
in cui dice : che secondo l’ antica Disciplina ninno 
era promosso al Chiericato , che non avesse conser» 
vata la battesimale innocenza . Nel Canone terzo par- 
lando di quelli , eh’ erano stati costretti a viva for- 
za a sacrificare agli Idoli , dice : Ptrquwt^m est au~ 
tm ) et illudi si pessunt etiam Laici ^ qui in has ne- 
eessitath engustìas inciiernnt , ad Cleticatus Ordinem 
promeveri : Plaeuit ergo et hos , tawquam qui nihil 
peccaverant , si et pracedens eorum vita probabilis sit , 
ad hoc Offidum provehi , E’ chiaro , che qnando dice, 
tanquam qui nihil peccaverant , parla del peccato , che 
non hanno commesso nell’ essere stati sforzati a sa- 
crificare agli idoli , come appare da tutto il Canone , 
e che qnando ha detto , si pracedens eorum vita pro- 
babilis sit , non ha voluto dir altro , se non che 
sieno vissuti cristianamente in faccia alla Chiesa , e 
non già , che abbiano conservata l’innocenza battesi- 
male . 

Più. che i Canoni da voi citati sembrano favorevoli 
al vostro intento i Can. IX. e X. del Concilio Ni- 
ceno I. , ma intender si devono della confessione di 
qne’ peccati , ch’eran soggetti dai Canoni alla pubbli- 
ca penitenza , perchè ivi si parla dei caduti nelle 
precedenti persecuzioni 5 c nella tirannia di Licinio. 
Anzi se il Canone ottavo si dovesse leggere come si 
trova in Graziano , e nella Collezione dei Canoni di 
M. Caranza , sarebbe decisa la questione . Impercioc- 
ché ove si legge nella Edizione , di Dionigi Esiguo 
parlando dei Catari , o Novaziani = Si altquahdo vene- 
rint ad Ecclesiam Caiholiiam plaeuit Sanilo et Magno 
Concilio , ut impositionem manut accipientes » sic in 
Clero pertnaneant ; si legge presso il Monaco Grazia- 
no , e il Caranza = Plaeuit Saneto Concilio ut ordinen- 
tur . Ora non può negarsi , che i Novaziani , i quali 
erano Eretici , come apparisce dal Canone istesso , 


ì .r 


4 jt 


Qipilized by Google 



i4 LETTERA XVL 

non può negarsi , che avessero violata l’ innocenza 
])attesimale ; eppnre non negava il Concilio , che 
potessero essere ordinati . E’ vero che l’ espression di 
Dionigi rende la spiegazione assai dubbia ^ poiché 
r imposizion delle mani pnò intendersi , e quel- 
la , che si fa dal Vescovo nella Ordinazione de’ Sacer- 
doti , e quella , che si fa per la sola remlssion de’ pec- 
cati . Se intentai della prima , come 1* ha intesa Gra- 
ziano , la questione è decisa ^,se intendasi della seconda, 
allora si sminuisce bensì , ma forse non si toglie del 
tutto la forza dell' argomento . Imperciocché si pro- 
siegne nel Canone istesso , che se alcun Vescovo , 
o Sacerdote Novaziano entrerà nella Chiesa Cattoli- 
ca , possederà 1’ onore del Presbiterio , quando il Ve- 
scovo non giudichi diversamente ^ Si vero hoc ti 
maxime placuerit , providebit et aut Epitcopalus , aut 
Tresbitnti lotum , ut in Clero prortut ette videatur . 
Ora se non poteva esser promosso al Vescovato , e 
al Presbiterio uno , che avesse violata l’ innocenza 
battesimale , benché si fosse pentito della sua colpa; 
molto meno poteva provvedersi di Vescovato , e 
dell’ Uffizio di Sacerdote colui , che pentito de’ suoi 
errori , erasi rifugiato in seno alla Chiesa . Si enim 
talee quxrimus ad Sacrai Ordines protnovendos , quibus 
nulla ruga , nullumque vita contagiavi , mentes , et eor^ 
para prapediat , quanto magis si post oriinationem 
suam quitpiam in lapsum ceciderit , et provar icationis 
peccato deprebendatur obnoxius , omnino ptohibendut est 
rum manihus lutulentis et pollutis mysttrium nostra sa- 
lutis trattare. Così S. Martino I. nella sua Lettera 
ad Amando Vescovo d’ Utrecht , di cui ci opponete 
r autorità , quando si vede apertamente , eh’ egli par- 
la dei mali contagiosi tanto dell’animo , come del 
corpo ^ né potevano essere contagiosi , se non erano 
manifesti . 
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Dopo di tutto questo , mi pare di poter conchiu- 
dere a ragione , che è falso , che la distinzione de* 

peccati pubblici e secreti abbia avuto origine dalle 
false Decretali d' Isidoro riportate dal Monaco Gra- 
ziano 5 siccome è falso , che secondo l’ antica" Disci- 
plina non fosse elevato all’onore del Sacerdozio sè 

non colui , che avesse conservata F innocenza 5 ' é 

non bastava per questo l’ averla ricuperata nella Sa- 
cramentai penitenza ; e che per conseguenza* il Papa 
Pio VI. ha condannata a ragione come temeraria e 
falsa , e ingiuriosa aRa Chiesa la LID* ptop. de,l Si^ 
nodo . 

Voi rimettete il Santo Padre alla Prefazione 
messa dal P. Pietro Constant alla sua Opeéa' EpiicoLt 
Rùtn. Pontifictm , per conoscere le piaghe profonde , 
che han fatte alla Chiesa le false Decretati ; e io 
vi dico , che per gravi , che sieno e profonde 'cote- 
ste piaghe , sarebbero assai peggiori ,* quelle che fa , 
e avrebbe fatto il Sinodo di Pistòja , se accorso «on 
fosse per impedirle Pio VI. , e opposta non vi 
avesse la sua Bolla /iuctortm Ftdeì , Quelle , secon- 
do voi , andavano a ferire la Disciplina , la quale è 
variabile secondo i , bisogni , e le circostanze dei 
tempi , il Sinodo sotto pretesto di conservare , o 
rimettere l’antica Disciplina, va tal volta , come ab- 
biamo veduto a ferire la fede , la quale fà ed è , e 
sarà in ogni tempo la stessa . 

L* accusa , che voi date agli Estensori della Bolla del 
Papa ha tutta la sua forza -, e viene a ricadere sopra 
di Voi . Ove si è trattato delle censure eR informu 
conscientia , o per notl/ja extragindiziale , come dice 
il Tridentino , avete preteso , che il Vescovo non 
potesse fulminarle , se non previo l’esame , e la con- 
danna del reo , e ove si tratta dell’ ordinazione , vo- 
lete , che possa negarla anche per gli peccati occul- 
ti*, con cui non v* ha dubbio , che viene a perdersi 
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1 ’ innocenza battesimale • Nella Sess. XXIV. cap. i. 
de Reform. parla bensì il Concilio di eleggere i più 
degni al governo delle Chiese , e ne prescri\e le 
regole , ma non dice nna sola parola della necessità 
di aver conservata la battesimale innocenza per es- 
ser promossi, alle Ecclesiastiche dignità . Onde non 
so capire per qual altro motivo 1’ abbiate citato , sa 
non per., dir male della Corte di Roma y e de' suoi 
Ministri . ^ 

T 

L 1 Sinodo di Pistoja y che vnole simili agli Angeli 
nella innocenza battesimale coloro y che assnnti ven- 
gono al servizio del Santuario ; vorrebbe , che aves- 
sero a vjv.ei'e siccome gli Angeli , di poro spirito . 
Quando snón sieno stati ingannati da fallaci promesse 
una grai^ parte dei Parrochi , e quelli principalmente 
della montagna , che intervennero al Sinodo y io son 
di parere , che abbiano operato contro coscienza 
,, ove tacciarono di turpe abuso il pretendere giam- 
,, mai limosina per celebrare iVIesse y e amministra- 
,, re Sacramenti , com’ è il ricevere qualunqne sti- 
yy pendio y o onorario y che in occasione di suffragi y o 
yy di qualunque funzione parrochiale venisse offerto . yy 
Ho detto y se ingannati non furono da fallaci promes- 
se : poiché si sà y che i Partiggiani di Monsignor Pre- 
sidente facevano credere vicina ai poveri Parrochi nna 
sorte migliore y e giorni più lieti y e tranquilli ; e 
che la Cassa del Patrimonio Ecclesiastico avrebbe 
supplito non solo a' bisogni loro y ma anche al de- 
coro . Anzi avevano indotto , come indicate ancor 
voi ( pag. ,509. ) il Sovrano a fare de’ regolamenti su i 
benefici t ^ Clero y yy il cui fine salutare era di 
lasciare alla prudenza del Vescovo la distribuzio- 
yy ne delle rendite Ecclesiastiche per allevare i gio- 
,, vani, Ecclesiastici nella pietà , e nella sana dottri^r 
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na , e assicurare a’ Ministri della Chiesa un one- 
,, sta , e necessaria sussistenza . ,, Poco importava 
a’ quegli nomini del partito , che il Sovrano sten- 
desse le sue provvidenze oltre i limiti della sua po- 
destà . Quello , che loro importava , e che non dissi- 
mulano , si era di assumersi l’ amministrazione di 
tutte le rendite Ecclesiastiche ^ e vi sono riusciti , 
Indi ne è venuta quella famosa Cassa di Religione , 
che è servita a tirare nella Diocesi , e mantenervi 
tutti i suoi Partiggiani , la quale poi presto restò Sen- 
za fpndo ^ giacché il buon uomo del Vescovo , che 
non poteva amministrarla da se , forse non si av- 
vedeva di qi>e’ volponi , che il circondavano : e intan- 
to yna gran parte de’ poveri Parrochi , che avevano 
sanzionata senza avvedersene la lor rovina , eran co- 
stretti a languire , e veder privi del necessario so- 
stentamento e se f e i poveri alla lor cura afhdati ^ 
e quitto è il vero Spirito di cariti , e di ditfntereste , 
a cui ha preteso il Sinodo di richiamare gli Eccle- 
siastici nell’ esercizio de’ doveri parrochiali . Se bra- 
mate una più esatta notizia di questa Cassa , aver la 
potete da un testimonio occulare , coro’ era l* Autore 
del Libro: La voce della Greggia p. 117. e dal n. 18. 
e 90. del Dizionario Ricciano . Credo , che una gran 
parte di qne’ Piovani siensi pentiti ben presto della lor 
dabbenagine , perchè si ritrovarono , come prima ri- 
stretti , e meschini , e costretti a ripetere quelle li- 
mosine delle Messe , e que’ proventi di stola , che 
avevano disapprovati . 

Essi non ebbero il coragio , e non poterono ricla- 
mare contro di una disposizione , che fatta avevano 
senza capirne le conseguenze ^ ma riclamò in nome 
loro , e di tutta la Chiesa il S. P. Pio VE che di- 
chiarò „ temeraria , e falsa e lesiva degli Ecclesia- 
stici e pastorali diritti , e ingiuriosa alla Chiesa, 
e a’ suoi Ministri una tale as|>erzione \ come se 
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„ fossero rei eli delitto di turpe abuso i Ministri 
,, della Chiesa , i quali giusta il ricevuto , e appro- 
,, vato costunae della Chiesa si prevalgono del di- 
,, ritto promulgato dall’ Apostolo di ricevere cose 
,, temporali da quelli , a cui amministrano le spiri- 

Io prescindo prima di tutto da ogni disordine ^ e 
abuso , che può essersi introdotto in questa mate- 
ria ] e che voi esaggerate con tanta compiacenza alla 
pag. 5 19 . e 5zo. So che non v’ è cosa sì santa , di 
cui abusarsi non possa 1 ’ nmana malizia , ma so an- 
cora , che i Romani Pontefici , e i Concilj han cer- 
cato andarne al riparo : ed è nna vera calunnia la vo- 
stra di accusare il Papa sotto nome degli Estensori 
della sua Bolla di mantenere 1’ abuso il più vergo- 
gnoso , e il traffico più ingiusto . 

Separiamo pure già che vi piace quello , che chia- 
masi onorario della Messa dal così detti pro’venti 
di stola tanto nell’ amministrazione de’ Sacramenti , 
come nella Sepoltura dei morti , e altri Uffici Eccle- 
siastici , 

Cominciando dal primo . Voi mi rimettete alla DIs- 
sertazion sull’ Onorario della Messa , che avete l’im- 
pudenza di chiamare piissima , dopo che è stata con- 
dannata con Decreto degli 11 . Settembre lyBo. , c 
io vi rimetto alle Istituzioni Ecclesiastiche del gran 
Pontefice Benedetto XIV. 56. , in cui parla della li- 
mosina delle Messe , e del Titolo di percepirla , e 
degli abusi , che possono incorrersi nel percepirla : 
al suo Trattato del Sacrificio della Messa ; e sopra 
tutto al Capo 8. e 9 . del libro 5. de Synodo Diiece- 
sana , in cui tratta questa medesima questione . 

Ivi arreca fra gli altri l’ autorità di Gersone , c di 
S. Tommaso 11 primo dei quali prova appunto dalle 
p.irole di S. Paolo l’ eqjiità di ricevere l’ onorario 
della Messa , purché si faccia, come spiega S. Tom- 
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maso non come prezzo della Messa , ma come so- 
stentamento del Sacerdote . Gersone adunque ( Tom» 3. 

7 . 5. pari, ip ) dice = Sufficere in primis debet ad 
eottseiuum hujus veritatis usus totius communis Ectleùrr, 
qui sic habtt , et recipìt , cui ti quii detrahit , impru- 
denter se decipit ; e p. 6. T^iihil aquiut tecundum omncnt 
It^em esse deduci» Apost. 1. ad Chor. 9, quem qui alta- 
rio deservit , de altario et vivat . S. Tommaso poi 
spiega in qnal maniera nn tal Onorario sia immune 
dalla simonia dicendo a. a. q. 100. a. i. ad a. Sacer- 
dot non accipit pecunlam > quasi pretium consecrationis 
Euchariitiie aut Mista decantanda , ted quasi stìpendium 
sud' sustentatioràs , e nel IV. delle Sentenze Dist. 
q. j. a. a. quasi» 1. ad q.'Facere pactionem de Aditta 
eelebranda est timouiacum temper . Si tamen non habtt 
aliot sumptus , et non ienetur ex officio Missam Caii(4* 
re potess accipere denarios , siculi conducti Sacerdotes 
fjciunt , non quasi pretium Missa , sei quasi sustenta- 
meutum vita : e nell' Opuscolo de Off. Sacerd. cap. i. 

potest tamen Saccrdos illa inteniione celebrare , ut 
ex hoc pccuniam contequatur > quia peccaret morta- 
liier . 

' Questa dottrina insegnata da S. Tommaso seguita 
da Giovanni Gersone , abbracciata da Benedetto XIV., 
e comune a tutti i Teologi , è quella appunto , che 
ha preso a difendere contro dèi Sinodo Pio VI. Sape- 
va meglio 'di voi , che l’ esigere qualche limosina per 
la celebrazion della Messa , e riceverla come stipen- 
dio della MeSsa medesima , h una abominevole Si- 
monia ; ma sapeva ancora , che il riceverla quando 
viene esibita spontaneamente , e riceverla , non come 
prezzo di una cosa 'sacra, ma come uno stipendio 
dalla consuetudine introdotto non è Simonia ; purché 
non siavi' ‘ intenzióne alcuna di vendere o comprare 
io spirituale pel temporale . Si aliqua exigantur quasi 
‘ prettum rei spirituath « . est manifesta Simonia » » * 
' Tom. TU, • : i 
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il vero ex'^gxntur y qH4tì quadim stipendia per eonsuè^ 
tndinm approbata non est simonìa , si tamen desit in- 
tentio emendi vel vend'hdi temporale prò spirituali s 
<<lle quali paroU di San Tommaso corrispondo*, 
ho perfettamente qnelle della Censura = quasi tur- 
pis abusMS crimine notandi essent Ministri E'flesia, dum 
sccundum receptuns > et probatum Ecciesiamorem , et in- 
stitutum utuHtu'r jure pròrnulfrato ab /tposcolo aecipi'ndi- 
temptralià ab bis » quibits spiritualia ministrantur . E sé 
volete vedere approvata questa pia consuetudine an» 
che da un Concilio generale non avete , che a legge- 
re Jl Can. 66. del Concilio Lateran. IV.* U quale dof 
po avere disapprovati qiie*' Chierici i .quali esigono , 
èstorqnono del denaro per la sepoltura de’ moi^i 
la benedizion nuziale , e cose simili : e vi oppongon 
con frode de’ fìnti impedimenti , se non è soddisfatta, 
la lor cupidigia ; passa a parlare dei Laici , che im- 
bevuti delle massime dell’ Eresia , Sotto pretesto di 
Canonica pietà si sforzano di abbattere la- lodevole 
consuetudine introdótta dalla pia ^ divózion de’ Fedeli 
Verso la Santa Chiesa . Per la qual cosa e proibisce. \ 
r che si facciano sopra di questo delle cattive esazioni^ 

’e comanda che si conservino le pie consuetudini , e 
stabilisce , che si conferiscano liberamente gli Eeelo; 
siastici Sacramenti ^ e vuole al tempo stesso, che U 
Vescovo del luogo , conosciuta la., verità , raffreni co- 
loro , che m3liziosa.mente si sforzano di 'cambiare la 
lodevole consuetudine ^.Sed per Episcfipum ioti y veri- 
tate cognita y compite antut , qui maiitsQse rgituntur lau- 
iabilem contueiudinem , immutate . ,Q.o»i ha fatto col- Si- 
nodo di Pistoja Pio VI. T che era il. Pastore di tuttg 
la Greggia , e non yi voleva che la vostra franebez-r 
za per accusarlo t, che àbbià Vol^p mantenere 1’ abur 
so il più ingiusto y e il piu vergQgnpao v, t^ual siaj? 
ronsueliidine , di cui parla in questo ’lnogo il Conci- 
,l;p , noi dice espressamente j ,ma siccome la oppone •' 
4lle esazioni vlqiente e alle estorsioni che si.' face- 
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Vano per 1’ esequie dei morti , e le benedizion nu- 
ziali ^ non altra può essere stata che quella delle pie^ 
e volontarie obblazioni , che farsi solevano da Fedeli 
in tali occasioni . 

In seguito il Concilio di Tours dell’ anno iz36. 
non Solo approvò questa pia consuetudine di ricever 
quello , che viene gratuitamente esibito dopo d’ esse- 
re stato conferito un qualche Sacramento , ma vnole^ 
che possano essere costretti i sudditi a pagar quello, 
eh’ era solito esigersi a tenore delia consuetudine . 
Innovamas , ut Sacramenta Ecclesiastica oratss exhibean- 
tur . inhìb’nteSi ne prò tìt , ante quem fiant, aiiquid pe- 
tatur . ^uihtts gratis exhibìtìs , potersi peti qnod de pia 
eonsueiuuè'ie exigi comuevit ^ subditos ad hoc per PraU~, 

tos censHra Ecclesiastica compellendo . Can. 4* 

Questo è ben qualche cosa di piò , che il dire sola- 
mente che si servano del diritto promulgato dall’Apo- 
stolo , che voi prendete a riprendere nella Censura 
del Papa . Che se sentir voleste anche il termine di 
diritto , eccovi , che lo adopra il Concilio di. Reims 
dell’ anno i585. Sactrdates qui de pretto paciscuntur ut 
Missas celebrentf et Parochi, qui prò Sacramentorum admini- 
stratìone^ ifel funere, vel sepulturis , aliquid accipiunt prater 
ea , qua de jure , vel consuetudine laudabili conferuntur » 
habeanttsr Simoniaci , non autem sì sponte oblatarecipiant . 
Che. se poi veder voleste come, questo diritto fu pro- 
mulgato dall’ Apostolo , uditelo dal Concilio Roano 
dell* anno i58i. Tit. de Curàiorum , e* aliorum Prasbi-^ 
terorum Qffsci’s Cap. u6. damnamus Curatarum , 

tt Prasbiterorum exactionei , ita non tantum ingrati. ani~ 
mi , sed cantra naturxt dehitum et jut divinum nitentis^t 
tt corrupti esse judicamus dispensanti Sacramenta ad sa- 
httem requisita non suppedìtart vittut necessaria : et opcr 
re pretium , et salufis mercedem non rediere . Strip^m 
tst enim, 2{on alligabis os bovi tfUurénti. ita et bis qui^alUk- 
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ri drferii'oHt de altari mivere temili tait Dens . Proìndé 
nm-erint oinnes Chriuiani , non liberali>al!t esse , sed 
debiti miniftranti Saeramenta aiqae alia tplrilujUa , 
s'ipendinm aliquod talvere , unde vhat . 

J*. Paolo in qnelle parole ,, Non «apete forse che 
i Ministri del Tempio mangiano di qnello , che 
,, si offre nel tempio ? E quelli , che servono" all’al- 
,, tare partecipano delle obblazioni dell’altare ,, ha 
Voluto allnderé all’iiSò dèi Tempio di Gerosolima , 
incili i Leviti il cui imiiiego era di nccidi^r le vittime, 
partecipavano delle decime , e delle altre obblazioni , 
che si facevan nel Tempio, e i Sacerdoti, la cui fun- 
zione si era , di offerire la vittima sopra l’ altare , 
partecipavano dell’altare , Vale a dire dividevano i 
Sacrifici’ col medesimo Altare bruciando una parte del 
Sacrificio sopra di esso , e ritenendo 1’ altra per se 
medesimi , a riserva de’ Sacrifici , che si facevano 
per lo peccato , in coi tutta la vittima doveva esse- 
ré consumata dal fuoco , In queste parole riconosco- 
no i Padri di quel Concilio il Gius Divino , che au- 
torizza i Sacerdoti a vivere' dell’ Altare , cioè delle 
obblazioni , che si fanno all’ altare ; e cosi era di fat- 
ti, finche era in liso il lodevol costume di offerire del 
pane , ' è vino ec. pel Sacrificio, parte delle quali 
Cose veniva consacrata dal Sacerdoti;, e ■'consumata 
insìem co’’ Fedeli , e parte Serviva al mantenimento 
de’Saderdoh medesimi, de* poveri, della Chiesa . A que- 
ste piè obblazioni , che allor si facevano , è succedu- 
ta la limosina , o l’ onorario della MesSa 5 come abbia- 
mo di gli" veduto alla prop. 3o. e siccome si serviva- 
no lecitamente di una parte di quelle obblazioni per 
loro sostentamento i Ministri del Santurario , cosi 
óra servirsi possono pel fine medesimo' , e ricevere 
cftn''qtièstó fine la limosina , che vien loro offerita . 

V Vero esser disposti' ad offerire il Santo Sa* 
trificio , 0 celebrare la Messa gratuitamente , e sen- 
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za ale mia limosina : ma non sono tenuti per questo a 
ricusarla , quando viene offerita ; e a ricercarla an- 
che , quando sia loro necessaria per vivere , purché 
si astengano da ogni vile mercimonio , o rea inten~ 
zinne di vendere il frutto del Sacrificio j e lo diano 
al pii\ offerente y come costumasi nelle cose tempo- 
rali . Per ovviare a ogni disordine y che potrebbe sug- 
gerir r avarizia , i Vescovi ne’ lóro Sinodi hanno fis- 
sato un Onorario della Messa congruo ; ma non han 
tolto per questo la libertà a’ Sacerdoti di celebrarla 
gratuitamente o per un Onorario anche minore ; nè 
di riceverne da Fedeli uno maggiore , quando venga 
esibito ; benché sia vietato dallo stesso diritto natu- 
rale e divino qualunque patto , che porti seco la ven- 
dita dello spirituale , o allo spirituale annesso pel tem- 
porale . 

Né si pretende per questo , che gli Ecclesiastici o 
Regolari , o Secolari abbian diritto di vivere dell* al- 
tare , perché sono insigniti del Carattere Sacerdotale. 
Quanto a Regolari il loro Istituto gli obbliga a tante 
cose , oltre il Sacrificio dfUa Messa y che gli ren- 
dono ntili y e necessari alla Chiesa , e gli autorizza 
per conseguenza a vivere de’ beni suoi , e delle pie 
obblazioni de’ Fedeli , nè è necessario , che vi metta 
ora in vista i particolari doveri di ciascun Ordine , con cui 
servono al bene dei Fedeli . E benché non tutti sieno 
sempre applicati all’ attuale servizio dei Popoli y ma 
altri vi si dispongano , altri godano in riposo il pre- 
mio delle loro fatiche , non può y che per somma in- 
gratitudine , e sconoscenza negarsi loro il necessario 
sostentamento . Così e il giovine militare , e il vec- 
chio veterano han diritto di vivere degli stipendj del 
Principe benché nè l’ uno y nè 1’ altro sjeno in istato 
di combatter per lui . Quanto agli Ecclesiastici Seco- 
lari , nell’ atto stesso , che ascendono all’ altare per 
immolarvi la vittima della salute , e offerirla a Dio per 
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gli bisogni particolari , o secondo l’ intenzione di qnel' 
lo , che dà la limosina , non può negarsi , che in ta.^ 
le occasione non serva all’ altare , e che non debba 
godere di quello , che viene offerto all’ altare , ben- 
ché non si faccia ora , come facevasi ne’ primi secoli 
dèlia Chiesa ^ la quale dal momento , che ha permes- 
so y che più non si facessero le pubbliche obblazioni , 
che si facevano da Fedeli , che concorrevano al Sa- 
crificio 5 ha permesso y che s’ introducessero le priva- 
• te ; e che siccome allora si faceva una speciale ap- 
plicazione del Sacrificio per tutti quelli y che vi con- 
correvano colle loro obblazioni ; cosi si faccia ora per 
quelli y che danno la limosina . 

Se adunque è di diritto divino y come confessate 
ancor voi y p. 5i6. y thè vivano dell* altare que* cht 
servono alt altare ; come negar potete un tal diritto a 
coloro y che ascendono all’altare per compiervi il 
Santo Sacrificio? Ma se ninno gli dimanda y‘ voi re- 
plicate p. 517 . che applichi la Messa per lui y che 
diverrà un tal diritto ? Voi ben vedete quanto sia ri- 
dicola una tal replica • Se ninno gliel dimanda y Egli 
non riceve limosina y e siam fuori di, questione . E’ ve- 
ro y che S. Paolo fa uso di quel principio per ri- 
guardo ai Predicatori dell’ Evangelio y ma noi ristringe 
ad essi soli in maniera y che non debba estendersi a 
tutti quelli y che in alcun modo affaticansi per vantag- 
gio spirituale dei .popoli . 

VI.. 

^ nanto ai diritti di Stola y che è l’ altra' parte del- 
la proposizion condannata y 0 si considerano y come 
necessari al congruo sostentamento di quello , che li 
riceve y e non v’ è dubbio y che gli sieno dovuti per 
gius divino promulgato dall’ Apostolo , e non son ne- 
cessari al suo congruo sostentamento y e non v’ è ra- 
gione di contrattarglieli posto il principio y che quel« 
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|Pj che è ^nperdno per lai, dee distribnirlo fra i 

f io veri alla sua Cura affidati . Quindi insegnano i Teo- 
ogi , che sebbene non si possa prendere prezzo alcu- 
no per la benedizion delle nozze , e 1’ amministrazio- 
ne degli altri Sacramenti , o fare intorno ad essi al- 
cun patto f pure costringer si possono i Fedeli , che 
la povertà non iscusa , a pagar 1’ onorario ai Ministri 
delia Cl^iesa , che è stato dalla pia consaetudìne sta- 
bilito . Cosi insegna oltre i Concilj già riferiti l’ An- 
gelico Dottore San Tommaso a. a. q. loo. a. 3. 
fendere quod ipirituaie est aut emere simontruum est . 
Sed accìpere , out dare alsquid prò iubstentatiene Mìni~ 
strantium spiritualia secttndam prdinem Ecclesirc et ecn- 
tuetudinem approbatam > licitum est > sfa tanjen quod de- 
si: intentie esnptionis vel venditionh. 

Lo stesso insegna delle processioni , che si fanno 
ne* funerali , e della recita , o del canto dell’ Ufficio 
Morti ( ibid. ) /dliqua tetnporalip dantfir Deum lau^ 
daniibas in celebratione Eeclesiastici Offitii , sive prò vi- 
vis , sive prò mortuh , non quasi pretium » sed 
quasi sustentatìoms stipendium ; et eo etiatn tenore prò 
processionibus faciendis isf aliquo funere aliqua eleemosì- 
»<c recipiuntuT . Si antem hujumodi patto interveniente 
fiantf aut etiam com ìntentióne mpUonìs v*l venditio- 
u<s simonìatum est . ^nde illicita esset ordinatìo si iu aliqua 
Ecclesìa staiuereiur , quod non fieret processio in funere 
alicujus , nisì salverei certam pecunia qnarftitater» , quia 
per tale statutum ' praeludtretur via gratis offictutn pie- 
tatis aliquibus impendendi * Magis auttm licita esset oi- 
dinati» si statueretur : quod otuftibus certam eleemosinam 
d antibus taUs honor exhiberetury quia per hoc non pre- 
(luderctuT via aliit txhibendi . Et pralerea prima ordi- 
natio habet spetiem exactionis , sttunda auient habtt spe- 
ciem gratuita compeusationis . 

Tanto edanqne i Concilj , come i Teologi abomi- 
;iano qualunque esazione di denaro fatta per le fun- 
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zioni Ecclesiastiche , che abbia il menomo sentore 
di Simonia ; ma esclndono da essa tatto quello , che 
nna ricevuta , e approvata consuetudine ha intro- 
dotto per sostentamento di quelli , che’sono impie{(ati al 
servizio dell’ altare , o al servizio di Dio per le funzioni 
Ecclesiastiche e l’amministrazione de’Sacramenti . Fra 
queste consuetudini ricevute , ed approvate a torto si 
annoverano le Messe Bi facciate , e TYifacciate , che la 
Chiesa ha sempre detestate, come invenzione dello spi- 
rito dell’ avarizia . Tanto i Romani Pontefici, come 
i loro Ministri han sempre detestato tutto ciò , che 
può avere la taccia di nn turpe guadagno ; e se hanno 
permesso , che tanto nella spedizione delle Patenti , 
come nelle dispense , e all’^occasione delle Ordinazio- 
ni si facessero delle spese , queste non eran rigtiar- 
date come un prezzo dell’ Ordinazione medesima ; 
che sanno al par di voi , che dev’ essere gratuita ; 
ma pel mantenimento degli Ufficiali della Curia , i 
quali hanno diritto, che sìeno compensate le lor fa- 
tiche . 

Quanto alla lunga serie de’ Concilj , e principal- 
mente al Lateran. 111. da voi citato , ha proveduto 
abbastanza il Lateranense IV., che è venuto dopo 
di essi , e che ha sostenuto contro gli Eretici , 
che col pretesto dei Canoni , tentavano come voi , 
di abolire la pia consuetudine introdotta . E poco im- 
porta , che questa pia consuetudine consistesse in de- 
nari volontariamente offerti , o in pane , in formag- 
gio , in pesci, in altri comestibili ; Poco importa , 
che solo nel secolo duodecimo siasi incominciato a 
farne menzione : quando dalle parole medesime del 
Concilio III. Lateran. del * 179 . da voi recate rile- 
vasi , che questa stessa consuetudine , era assai pifi 
antica consaetudinem lo»igo tempore obtervaam . E que- 
sta antica consuetudine è succeduta alle obblazioni , 
che si facevano all’ altare , alle Collette tanto rac- 
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comandate dall’ Apostolo , e di qnesta parla il Conci- 
b'o di Colonia del i536. da voi citato . dubinm 

Fideles Eccleiia primitiva Pauli dottrina edoctot ac ind~ 
tatot fias oblationes liberaliter ac hUariter aUuliste . Po- 
stea cum Sacerdotia seu beneficia Ecclesiastica in usum 
Minìstroram eretta ■, ac dotata sunt , tnos iste oblationes 
ad altare faciendi panlatim imminutus est , tandem pene 
totus obsolevit . Interim tum necessitar ipsa coget > ut 
in parOcbiis > qua nullos habent destinatos proventus , 
aut stipendia , quibus alantur Ecclesìarum Ministri , mot 
i iste aut renovetur , aut alia certe via ipsis Ministris prò- 
vìdeatur, saltem in eum modum , quem in Canonibut 
provincialit Concilil nostri indicavimus , ac prascripsimus . 
Tqam omnitto dignu t est operarius mercede , et lex vetat , 
ne obligemut òs bovi trituraisti . 

Ognnn sa qnal fede si meriti Fra Paolo Sarpi nel- 
la sua Storia del Concilio di Trento , e quanto poco 
sia da fidarsi della Storiella , che Egli ci narra del 
Cardinale del Monte cioè , che il Concilio di Late- 
rano prendendo la difesa del lodevole costarne , ha 
inteso parlare di certe pratiche stabilite in favor del- 
la Chiesa , come sono le decime , le primizie , le of- 
ferte ec. e non di ciò , che poteva esser dato per 
1’ amministrazione de’ Sacramenti . Già si è detto , 
che se si dà , e si prende precisamente per I’ am- 
ministrazione de’ Sacramenti , qualnnqne cosa , che 
si dia è illecito a’ Sacri Ministri prenderla ^ « a’ Fe- 
deli il darla ; ma se si dà all’ occasione dell’ ammi- 
nistrazione de’ Sacramenti pel congrno sostentamento 
di quelli, che gli amministrano, ed è lecito il darla, 
e il riceverla . 

All’Articolo i6. di Riforma proposto al Concilio di 
Trento a nome del Re di Francia , giacche i Legati 
del Concilio risposero , eh’ era stato già provveduto 
( come voi dite p. 535. ) nella Sess. V. sotto Pio IV., 
cioè nella Sessione ai. del Concilio Provisum est in 
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sess, V. mlf Pio IP- era inutile , che vi prendeste 
1’ incommudo di riprodurlo per la sola meschina os- 
servazione , che i Legati non 1’ han condannato , co- 
me contenente una dottrina temeraria , e falsa , e in- 
giuriosa alla ■Cltiesa , come ha condannata Pio VI. la 
dottrina del Sinodo di Pistoja . Basta confrontare e 
1’ uno e 1’ altra per conoscerne la differenza . Quin- 
di è falso che il Concilio non abbia fatto i Decreti ^ 
di cni si tratta , che per sopprimere i diritti di Sto- 
la ^ e gli Onorari della Messa . 11 Concilio ha dichia- 
rato abbastanza quali sono le esazioni , che ha impo- 
sto ai Vescovi di vietare per la celebrazion delle 
Messe Sess. XXII. Dee. de Observandit et vhandis ia 
celeòralione Misste ; quai sono le mercedi , le condi- 
zioni i patti , e le illiberali esazioni delle Lìmosine , 
che si facevano In tempo della Messa , tntto ciò in 
Somma , che non è alieno da simonia , e da nn vile 
guadagno , ma non già T onorario della Messa , anzi 
pare che lo supponga , opponendo alle importune « 4 - 
Z'ùni le semplici diniande , impertunas acque iUìùtrales 
eieemosinarum exacciottfs potius , quam postutaiicnes . 

Per riguardo ai provventi di stola , che spesso con- 
vien computare fra ì provventi necessari al congruo 
«ostentamento del Parroco , voi mettete di nnovo in 
campo la Cassa di Religione , del che vi vergognereste 
se vi fosse noto l’esito infelicissimo , che ha avuto . 

Le Tasse dell’ Onorario della Messa , e dei prov- 
venti di Stola , se non sono state fatte dalla Chie- 
sa unita , Sono state fatte dalla Chiesa disper- 
sa , e appena avvi alcuna Diocesi , non esclusa- 
ne quella di Pistoja , in cui non fossero introdotti o 
dai V escovi , o da una lunga consuetudine conoscintaf 
ed approvata dai V'escovi , o da loro Sinodi Diocese- 
i»i . E be ichè la Chiesa non abbia alcun potere 
sul temporale considerato in se, lo ha benissimo quan- 
do è connesso collo spirituale in maniera , che 
non si può aver questo senza di quello . Lo stesso 





LETTERA XVf. l3g 

esempio da voi addotto di G. C. , che tcacciò dal 
tempio i Venditori delle Colombe , e rovesciò le Cat- 
tedre de’-Cambisti , ne è nna prova . Egli ha fatto 
conoscere , che ove si tratta di qnelle cose , che ap- 
partengono al divino sno Padre non è meno padrone 
del temporale , che dello spiritnale 5 e qnesto stesso 
potere, c qnesta sna Antoritàl’ha confidata al sno Vi- 
cario il Romano Pontefice , il qnale sa impugnare i 
flagelli delle scomnniche per iscacciar dalla Chiesa 
tutti coloro , che ne intorbidano la dottrina , e ne 
turban la pace , come ha fatto contro di voi , che 
avrete preso a proteggere , c difendere il Sinodo , 
anche in quello , eh’ egli ha condannato siccome ere- 
tico , e contrario alla vera dottrina del suo Divino 
Maestro . 

VII. 

Gr lacchè vi siete proposto nella proposizione prece-. ' 
dente di seguitar la dottrina del Concilio^di Colonia 
del i536. , dovevate seguirlo anche in questa , in 
cui il Sinodo di Pistoja p. Sly. dopo aver approvato 
il regolamento propostogli dal Sovrano ( cosa ignota 
ai primi Secoli della Chiesa , in cui Osio il grande 
diceva a nome di essa all’Imperator Costanzo di nqn me- 
scolarsi negli affari 'Ecclesiastici) dopo avere approva- 
to il regolamento propostogli dal Sovrano , di non dar 
r abito Ecclesfastico , e la Tonsura ai Giovani prima 
dei j 8 . anni , a riserva di quelli , che sono nei Se- 
minari 1 desidero ,, di trovare il modo di togliere 

,, nelle Cattedrali , e Collegiate il minuto Clero ( col 

,, qual nome denota i Chierici degli Ordini inferio- 
,, ri ) provvedendo in altra forma , cioè per mezzo 
di Laici probi , e di maggiore età , assegnandogli 
,, un discreto Onorario per servir le Messe, e far 
,, altri Offici ) come di Accolito ec. come soleva nna 

,, volU praticarsi ; quando sifatti Uffizi non eran 9 
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,, ridotti ad una formalità per ascendere agli Ordini 
„ maggiori . „ 

Prima di venire alla Censnra fatta dal Papa di que- 
sta scandalosa assereione , vediamo qual’ è la dottri« 
na del Concilio Provinciale di Colonia del i536. , di 
cui avete riconosciuta l’autorità . In esso io leggo al 
Cap. 3i. Tit.ie Metroptl. Cathrdralibus , et Coliegiatis 
JEtclesiis . = ydntiquitsimit Cantnìbus in plerhque etiam 
Conciliis sancitum est , ne Laici secus altare inter Cleri- 
cos''tninhtrent , neve tnsicraii Ministri lianiiam habe- 
ant ingrediendì ■ in Sacrarìum , neve vasa domini ca can- 
tingant . . . Expressim autem laìcis vetitum , ne pallat» 
Ecclesia vela , ac /dliaris ornamenta ablnant . Tieque 
Patres bis jcripiuris desti tauntur . Jam vero eo ventum 
est , ut quatuor illi minores Ordines riempe Ottiarii 
or citta > psalmista • ac lectores , ( non temere ab Ec- 
clesia instituti ae recepti ) prater nomea nibil in Ec- 
clesia retinuerint , illorumqne loco tenues aliquot homi- 
nes laici t qui per Ecclesia Pralatot minor ii Compendii 
grafia subrogantur , illorum offìciis sete ingerant ; Idque 
indecore quippe nullo Clericali habitu amidi ; e nell’ Isti- 
tazione Cristiana dello stesso Concilio pag. a37. dell’ 
Ediz. di Venez. del i544- Constat autem Ordines istos 
minoret velut gradus qnosdam fuìsse , per quei explora- 
ti , gradatim ad majores pertraherentur , nisi aliud di- 
vina revelatione fuitset indicatum ; nam et Paulus vetat 
Tieopbyium Epistopatum tuscipere • lam (fui in nulla ho- 
rum Ordinum essent asciti Laii i appelUbanlur , qui a 
Cancellis olim ab altari , dum > Sacra Mysieria celebraren- 
tur, arcebantur, qutmadmodum ex Concilio Moguutino relu- 
cd . yitque bis factum est ut /fmbrotiut Thodosium lametsi 
Imperatorens alque etiam Chris tìanum et pium viruai in 
Choro inter Saeerdotes contistere « et Clericorum sedi- 
ita occupare vetuerit ; ceusens Ordinum Ecclesiasticorum 
rationem non eontemnendam ae decorum non minus in 
Ecclesìa quam ist Sinagoga servandum • 
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Tale è la dottrina del Concilio di Colonia , il qua- 
le deplora anch* esso alla pag. precedente di vedere 
affidato a fancinlli 1’ Ufficio di Accolito 5 ma è ben 
lontano da volervi sostituiti per questo dei Laici ^ 
che non vuole , che si accostino nemmeno all’ altare' 
nell’ atto del Sacrificio , e molto meno de’ Laici con- 
iugati . Sarebbe certo desiderabile , che quelli solo 
servissero all’ altare , che chiamati sono da Dio al 
Sacro Ministero , nè prima vi fossero ammessi , che 
dopo avere ricevuta la prima tonsura , e un qualche 
Ordine minore , per cui come per gradi ascendesse 
a poco a poco al Sacerdozio ^ ma questo siccome non 
dee farsi dai fancinlli ancor piccoli , cosi non dee 
differirsi all’ età di 18 . anni . I Padri di Famiglia de- 
vono insinuare ai figli 1 ’ estrema importanza della ele- 
nion dello stato , e quando ve ne sarà alcuno fra 
essi chiamato al Santuario devono subito procura- 
re la promozione agli Ordini Minori , e instradarlo 
a poco a poco al servizio di Dio . Questi solo aveva- 
no accesso all’ Altare ne’ d\ più felici di Chiesa San- 
ta , e questi soli dovrebbero avervelo presentemente. 
Il celibato è una delle condizioni , che sì richiedo- 
no ne’ Ministri del Santuario , ed è ben giusto , che 
li soli celibi si ai^vicinino alle Tavole Sante per 
concorrere colla loro Opera all’ immolazione ' del Sa- 
crificio , e alle altre funzioni Ecclesiastiche . 

Quindi il Concilio di Trento giacché la necessità 
non ha legge ; permette , che sieno sostituiti degli 
nomini probi , anche ammogliati a far lé funzioni de’ 
Ministri , ma nel solo caso di necessità , quando non 
siavi alcun Chierico addetto al Celibato ^ e in tal ca- 
so vuole , che portino la Tonsura , c 1’ abito chieri- 
cale in Chiesa . ^uod si ministeriis Ijuatgor niaoritm 
Vrdìnttm exerttndis Cleriti (clìbtt presto non sunt , suf- 
fiei possunt etiam coniugati , wa protata , dummodo non 
ti^gopiì ^ ad ta munia dbeuuda idonei t et qtti' toasu' 
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r 4 m, €t habitum clericéleu in EctlesU gestent. Sts$. 

Cap. 17 . 

Voi pretendete p. 45o. , che il Sinodo , abbia vo- 
luto esattamente quello , che vuole il Tridentino , e 
che il suo regolamento tende a ristabilir la decenza 
SI necessaria nell’ esercizio delle sacre funzioni \ ma 
basta leggere 1 ’ uno e 1 ’ altro per conoscerne la diffe- 
renza . Altro è , che in caso di necessiti , e in man- 
canza de’ minoristi sostituir si possano de’ Secolari an- 
che ammogliati , purché sieno di buona vita , e non 
siano passati a seconde nozze , come vuole il Triden- 
tino , altro è r escludere i Chierici , per introdurvi i 
Laici assegnando loro un discreto onorario , il che in- 
dica , che noli si fa per bisogno > ma per sistema , 
come vuole il Sinodo di Pistoja . Altro è il dire col 
Sinodo cbe così ptatìcayati una volta , e ridurre .senza 
eccezione i quattro ordini ad una mera formalità per 
ascendere àgli Ordini maggiori ; altro 1’ insegnare col 
Tridentino chele funzioni degl’Ordini Santi dalDiacona^ 
to airOstiariato sono conformi ai Sacri Canoni , e prati- 
cate fino da’tempi Apostolici , e stabilire , che da indi 
inanzi non si esercitino cotai ministeri , se non da quel- 
li , che sono costituiti in, detti .ordini , affinché derise 
non vengano siccome iitutili , e rigettate da’ nemici 
della Chiesa ,, Sancta Synodut decernit ut ituposterum 
,, hujuscemodi minìsletia non nisi per Consti tutos in di~ 
,, ctìs Ordiuibns exerceantur . Sess. aS. cap, 1 7 . Per 
la qnal cosa il Santo Padre Pio VI. ha con tntta ra- 
gion condannato come temerario , e offensivo delle 
pie orecchie il suggerimento del Sinodo e perturbati- 
vo dell’ Ecclesiastico Ministero , diminutivo della de- 
cenza da osservarsi quanto è possibile nella celebra- 
zione de' Santi mister] , ingiurioso agli uffizj , e alle 
funzioni degli Ordini minori , e alla disciplina appro- 
vata dai Canoni , e particolarmente dal Tridentino , 
favoni ole alle maldicenze , e alle calunnie degli Ere- 
tici contro la disciplina Ecclesiastica . 
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Vili. 

N on è meno lesiva </?//’ cqiotà • e moder.-.z’'nne Cano- 
nìea apprf aid dal Trhlentfr.o ■, e derogante all' aut^rhì 
e. ai (Urini della Chieta , quale I’ ha dichiarata il S. P. 
Pio VI. la Pfop. LVI. , come è derogante per la sna 
generalità alla moderazione del Tridentino anche la LVII. 
pi^oposizione del Sinodo , nelle quali asserisce: ,, es- 
,, sere conveniente , che non si accordi giammai , nè 
ammettasi dispensa alcuna negli impédimentì Cano- 
,, nici ^ i quali provvengono da delitti espressi nel 
diritto , e considera e rigetta come nn abnso qna- 
„ liinqne dispensa , per cui si conferisca allo stesso 
M soggetto piò d’ nn Benefizio di Residenza , e opi- 
„,.na , e crede altresì , che secondo lo Spirito dellai 
Chiesa ninno possa godere ‘più, d’ un Benefizio ,, 
,, ancorché semplice . 

A giustificar la condanna , che ne Jia fatta Pio VI. , 
e a mettervi in vista il poco , e niun conto , che han 
fatto del Tridentino i'Parrochi radunati a.Pistoja , io 
non ho , che a , mettervi in vista i spoi pecreti . Nel 
Capo V. De Reform. Sess. XXII. -non. solo non disap- 
prova 5 ma suppone , che .ibbiano ad esservi , e nella 
Romana Curia , e fnoi'i di essa delle Dispense , e in- 
carica,! Vescovi come Delegati dejla Sede Apostolica 
di esaminare i motivi , per cui furon richieste , per- 
chè soggette npn sienó ad alcun vizio di siibrepzione . 
Nel- Cap V I. de Reform. Sess. XXIV . accorda ai V'"es- 
covi-, di dispensare . dalle irregolarità , e sospensioni 
provvenienti da delitto occulto , riserva deU’omi- 
cidip volontario. e di quelle ttradotte al, foro con- 
tenziufo , e accordfi loro una tal licenza quand’, an- 
che fossero alla Sede Apostolica riservate . Nel Cap. 18.^ 
d«. Refi>rm...4ella Sess, XXV’.. stabilisce le , Cause per 
cui è lecito di dispensare dall’osservanza dei Cano- 
ini : „pr,opter sàant, univerii ^ccraiissmos Canone^ 
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exjcte ab omnibut , et qaoad fieri poterit indiitÌHcte 
observandos • ^mo</ si urgens justaq. ratio > et major 
quandoqoe utilitat postulaverit , tum aliquibut dispeusan- 
darti esse , id cauta cognita , ac summa maturitate atque 
gratis a qiiibuscuntqae , ad qnot dispensatio pertinebit 
erit prattandum > aliterq. facta dispensatio subreptitia 
tenseatur . 

Infatti i Canoni si addattano ai Inoghi , agli no- 
mini , ai tempi , e siccome queste circostanze si va- 
riano , cosi è necessario, che in certi casi si rarj , 
e si dispensi la legge . Quello , eh' era ntile cent* 
anni fa , pnò non esserlo presentemente , e qnello , 
che è utile alla moltitudine , pnò non esserlo a que- 
sta persona , e in questo caso , perchè s’impedirebbe un 
bene maggiore , o ne verrebbe un qualche male . 
E siccome sarebbe pericoloso il lasciarlo in libertà 
di ciascuno ; cosi chiunque regge la moltitudine dev’' 
essere autorizzato a dispensar nella Legge . Quindi 
S. Tom. Qnodlib. IV. q. 8. a. 3 . parlando della irrego- 
larità stabilita dai Canoni , anzi promulgata da S. Pao- 
lo 1. ad Thimot. 3 . la quale nasce dalla Bigamia , di- 
ce , che siccome la promozione del Bigamo non e 
vietata dalla Legge di natura , nè appartiene agli Ar- 
ticoli di Fede , nè è della necessità del Sacramento , 
ma appartiene solo a una certa determinazione del di- 
vin culto ; cosi il Papa pnò dispensarvi , benché non 
debba fàrlo 'senza un grave motivo, ed evidente . 

Questo motivo grave lo suppone il Concilio di Tren- 
to nella unione di due Benefici , anche curati , e in- 
compatibili , per cui' obbliga coloro , che li ottenne- 
ro , a presentare le lor dispense , e quando sieno le- 
gittime incarica i Vescovi a provvedere colla deprtta- 
zion di Vicari , e la congrua assegnazione dei frutti , 
che non sia negletta 'la Cura delle Anime , nè sieho 
fraudati degli osseqnj dovuti i medesimi Benefizi (Ses- 
sione 7. c. 7.) Anzi nel Capo 7. della Scss. 24* 
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avere stabilito , che nn solo beneficio sia conferito a 
cinscnno, dice , che se questo non basta pel suo con- 
gruo sostentamento , sia lecito di aggiiingervene nn 
altro semplice , ohe sia sufficiente^ purché non esi- 
gano entrambi la personale Residenza del Benefiziato. 
Statkit ut imposterum unum tantum btr.tfitfum Ecctesia- 
sticum sìogulif conferalur , tjuod quidem si ad vìtam 
tjut hontste sustentandam non , suffidat ■, lictat nihilomi- 
ìius t aliud simplex sufficiente dummodo utrumgue persona- 
lem retidcntiam non requ'irat , eidem ronferre ; Ecco la mo- 
derazione , che ha riconosciuta nella determinazione 
del Tridentini) il Pontefice Pio VI. , e che negano i 
Parrochi di Pistoja', chiamandola un abuso contrario 
allo Spirito della Chiesa. , - ; 

Di queste unioni di Beneficj anche Curati ne abbiamo 
nelle Istorie moltissimi esempi , ma bastan per tut- 
ti quelle , che si sono fatte in questi aitimi tempi 
dal S. Pontefice Pio V'Il. , il quale per bene , ;e 
quiete - della Francia ha fatte di più Diocesi uiM so- 
la ‘e nè credo , che alcuno vorrà rimproverarglielo 
come nn abuso contrario allo Spirito della Chiesa ^ 
la quale sa anche derogare a* suoi Canoni , e alle 
sue Leggi , quando il commi bene lo ^esìge . 

La Chiesa nel Concilio di Trento ha stabilito que- 
ste nuovo piano di Disciplina , e non ha lasciato in 
libertà d’ alcun Vescovo di derogarvi col vano prete- 
sto di restituire > o rimetter l’ antica . Della sola au- 
torità del Rom. Pontefice sta scritto in quel Conci- 
lio , salva semper aurtor itale Sedis /Apostolica et sit , 
et esse intelligatur . Quella degli altri Vescovi l’ha 
subordinata alla stia in maniera , che non sia lecito ad 
alcuno di essi di partirsi da quello , che ivi fù sta- 
bilito . Ed è una vera presunzione il pretendere di 
far quello , che non ha potuto fare il Concilio di 
Trento non per alcuno impedimento postovi dalla 
Corte di Roma , come voi dite con somma calunnia « 
Tom. ìli. K 


Digilized by Google 



,46 LETTERA XVI- 

Irta per le infelici circostanze dei tempi , le qnali qnand’ ■ 
anche cambiale si fossero a di nostri , il che non 
è , non toccherebbe ad alcun Vescovo particolare , 
e molto meno a’ suoi Preti, ma al -Capo visibile 
d^lla Chiesa , di mettervi qnel riparo, che giudiche- 
rebbe opportuno . 

Dopo una calunnia si ne^a unita a tante altre ,' 
che sotto il nome di Cnrialisti e di Censori vanno 
« ferire direttamente il Rom. Pontefice Pio VI. ave- 
te ancora il coraggio di dimandargli la sua Aposto- 
lica Benedizione . Se siete , come voi dite nel fine 
della Lettera , in una vera amarezza della vostr* Ani- 
ma i scorrano e di e notte dagli occhi vostri due' 
fonti di lagrime per piangere inconsolabili la vostra 
temerità , e cancellare col pianto tante lettere pie- 
ne di errori , e di fiele , che veniste scrivendo al 
Vicario di G. Cristo , e al Supremo Pastore della 
^Chiesa . - ... 

Sono ec. . ■ : • 
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« 

KESPONSIVA ALLA DECIMAQUARTA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

Sulle Censure 58. Sg. 6o. 6i. 62. 63. relative al ■ 
Matrimonio , e al culto dovuto aW Umanità 
del nostro Signor Gesù Cristo . 

P er poco che leggiate con attenzione il testo di 
San Basilio , da cni comincia la vostra lettera , vi tro- 
verete espresso al vivo il ritratto di voi^ medesi- 
mo , e de- Signori radunati a Pistoia . A niun altro 
può meglio addattarsi , che a qne’ Parrochi , e a Voi 
ciò , eh* Egli dice — dei Decreti , disprtzziti dei Pa- 
dri , dell’ /Apostolica Traiizion non carata, delle inven- 
zioni di’ ì^ovatori , 1 quali pretendono d' introdar nella 
Chiesa un nuovo j^enere di Governo , degli artificiosi, 
loro , e non teologici ragionamenti , Io non avrei , 
che a scorrere ciascuna proposizione del Sinodo , che 
preso avete a difendere , per dimostrarvi , che regna 
in esse uno Spirito di novità , che tenta di rovescia- 
re i Decreti dei Padri , la tradizion degli Apostoli , 
a introdurre un nuovo genere di Disciplina nel go* 
verno della Chiesa , e tutto questo non co’ principi 
della sana Filosofia , ma con discorsi pieni d’ artifi- 
cio , e di frode . Ma poiché voi ristringete le parole 
del* Santo alla memoria relativa agli Sponsali , o 
agli Impedimenti del Matrimonio e vi lusingate di 
provarne 1* applicazione coll’ esame succinto delle 
Censure delle due Propos. LVllI. , e LIX. io sono 
pronto a seguirvi . 

Nel secondo paragrafo del Promemoria presentato 
dal Sinodo al Sovrano si legge thè gli Sponsali 
tono un ^4iio' meramente Civile, 'e preparatorio alla ce- 

k a 
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Ichrazione del Matrimonio e iog^»<zffi oaó ihieramentè 
alle Leggi Civili . Voi dite , che nn uòra di buort 
isertsd non può t'iciikare la veHtà di qnesta aaserzio-* 
ne , e che non è possibile di ritrovare .alcun prete- 
sto per condann.irla . Il Papa per lo contrario la con- 
danna 'Come ,, falsa i, e lesiva dèi diritto della Ghie- 
sa,- qnantd agli effetti provvenienti dagl» stessi 
sponsali in. vjrtn delle Sanzioni Canoniche , é 
derogante alla .Disciplina stabilita dalla Chiesa. ,, 
La ragione si è , perchè nn atto disponente ad nn 
Sacramento , dee soggiacere sotto di questo titolo al 
diritto della Chiesa . , Vediamo ora chi si oppone al De- 
creti dei Pa^ri , alU Trijdizlone Apostolica ^ al Gover- 
no già stabilito , e alla Disciplina della Chiesa' sé 
voi , col Vostro Singdo ^ ó il Papa co’ sùoi Censori, 
e Teologi ; 

® 1 ' ' ^ A . S, . ' 

Voi dite col Sinodo , che gli Sponsali sono un afta 
trerame^ite Civile , e jo dimando ^ se è credibile , che 
la violazione di, nri Atto meraniente civile punito sia 
dalla Chiesa colla Scomunica di tre anni , contie lo 
Al dal Concilio, Illiberltano Can. LiV. , la violazioné 
degl) Sponsali'? Vi ^dimando se a sciogliere un alta 
merarnenie Civile e necessaria la sentenza del Giudi-* 
dice Ecclesiastico t, com’ è necessaria a Sciogliere gli 
SponsaU I, che sciolti non sono a jure secondo la dot- 
trina di San ’i'ommaso , e di Santo Antonino e secondo 
la pratica costante di tutta la Chiesa ? in duohus ca- 
tibui 'scilìcet cum quis ai, ^eligienetn confugU , èt 'cum 
alter torijugutn cum altero J>er. verbo de presenti cantra- 
^it , Ipso jure Sponsalta dtrimuntur . Sci in aliit Casi- 
hus dirimì dehent secundua judìcium, Ècciesid . fe* cre-^ 
dibile che tutta la Chiesa abbia abbracciato 1’ impe- 
dimento jHsiitia publicie hentstatis , che fendè invali*- 
do il matrimonio j se Si coniraé con esso / e que- 
sto impedimento non è Vaio istituito dal solo Ales- 
Isafiitro III. , o da Bonifazio Vili. , coSicbò non wfé 
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facciatp alena caso , ma dal Concilio di Trento 
( Sest. 44 . cap. 3 . de Xc forni. ) ìustìtiie pubblica hgne- 
siatis ìmpediment um , ubi sponsalia quacumque r.iiÌQ- 
jie valida non erunt , s^ncta Synodus prorsus folli t ; 
ubi auttvn 1/alida fuerunt , priptum gradpip non e 3 [- 
tedat . 

E’ vero , che il Sinotlo col «io Prommaria , pienp 
d’ artidzio per ottenere tlal Principe quello , che non 
poteva ottener dalla Chiesa , gli ha chiesto di sop- 
primere cotesto impedimento , e gli ha dato ad iq^ 
tendere , che a lui solo apparteneva di miettere , p 
di levare , gl’ impedimenti , che sopprimono il 
Matrimonio ; ma per questo appunto gli rinfaccia a 
ragione Pio VI. d’ avere violato i diritti della Chie^ 
per riguardo agli effetti , i quali provvengono dagli 
Sponsali in virtù delle Canoniche Sanzióni , e d’aver 
derogato alla Disciplina Ecclesiastica d^l Concilio sta- 
bilita . Il Concilio adunque ha considerato ne- 
gli Sponsali qualche cpsa di più , che non è ij 
semplice Atto Civile : e questo è quello , che vien 
(letto dal Papa una disposizione al Sacramento del 
matrimonio , e sotto questo rispetto q soggetto 
Gius della Chiesa , la quale ha potuto mettervi , « 
ha messo difatti un impedimento alla celebra^^ione del 
matrimonio . Siccome nel matrimonio poUevato alla 
dignità di Sacramento considerare pi pospono e gli 
Atti civili dei Conjngi , e la grazia ‘divina , che yi è 
annessa ; cosi negli Sponsali , da cui comincia ponsÌT 
derare si pnì> , e qqellp , die ha relazione agli Atti 
civili dei Conjngi , e queljo , che ha relazione al Sp 7 
cramento , e sotto di questo aspetto dev’ essere di 
privata giurisdizione della Chjepa , a cui sola appar- 
tiene d’ amministrarlo . 

Quindi è un vero sofisma il vostro j allorché di- 
te , ifi' un contratto, preparatorio agli atti , che coni» 
tffiscono il Sactam^nlQ , nìtn cessa per qpesto dà essere un 
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alta puramente CwiU , ma. è nna vera calnnnia quella, 
che so{;ginn}i;ete del Tribunale Ecclesiastico dicendolo, 
un Tribunale così corrotto per le sue usurpazioni , a 
cui sottemeiter si devono i Secolari , Gli Sponsali non 
sono un atto meramente civile ; ma un atto civile , 
che ha relazione ad un Sacramento 7 e i veri figli 
della Chiesa sottometter si devono al suo giudizio , 
il quale non è usurpato , ma competente.. Tntti gli 
altri contratti antenuziali , come sono la stipolazion 
della dote , la successione nell’ eredità ec. nuli’ han- 
no , che fare col Sacramento , e soggetti non sono al 
gius della Chiesa . 

Gli esempi da voi addotti ( p. B 4 - 9 - ) del grano 
che comprasi , de’ Molini , che il macinano , e lo di- 
spongano ad esser atto pel Sacramento dell’ Eucari- 
stia , de’ Canali , che conducono 1 ’ acqua ai Battiste- 
ri , e alle Sacristie , quanto sono insulsi , e fuor di 
proposito ? Dite lo stesso delle pretensioni , che at- 
tribuite a’ Tribunali Ecclesiastici , di attirarsi tutte le 
Cause sotto pretesto , che può esservisi introdotto il 
peccato 7 di cui appartiene alla Chiesa il giudicarne. 
Tutto ciò 7 di cui fate Autore Innocenzo III. più dot- 
to infinitamente , e più saggio di Voi nell’atto , che 
dimostra la vostra malignità 7 ci fa conoscere l’ insus- 
sistenza della Causa , che preso avete a difendere . 
Non mi fermo a ribattere queste vostre pazzie . VI 
dirò solo , che la compra del grano 7 il molino , la 
macina , han per oggetto la fattura del pane , e non 
dispongono per verun modo all’ Eucaristia ; come per 
lo contrario vi dispongono gli Sponsali , che han per 
oggetto prossimo e immediato il Sacramento del ma- 
trimonio 5 a cui tendono unicamente , e sono un at- 
to 7 il quale non ha il suo termine 7 che col mede- 
simo Sacramento , e sotto di questo aspetto è di pri- 
vata giurisdizion della Chiesa . Così per servirmi del 
vostro esempio finché il pane azimo é in potere di 
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qnello , che lu ha fatto non ha relazione alcnna al 
Sacramento dell’ Encaristia : ma , poiché è stato offe- 
rito all’ altare dal Sacerdote , ha nna diretta relazio- 
ne al Sacramento , e in questo senso è sottratto al 
dominio de’ Secolari , e soggetto alla Chiesa , benché 
compiuto non siasi ancora sopra di esso il Sacramen- 
to . Lo stesso si dica colla dovuta proporzione de- 
^li Sponsali , che non sono ancora il Sacramento del 
matrimonio , ma nna prossima disposizione per cele- 
brarlo . Qnello , che aggiungete della pretensione de- 
gli Ecclesiastici Tribiuiali, che attirano a se tutte le 
Cause col pretesto del peccato, è cosi irragione- 
vole , e puerile , che non vale la pena di favellarne . 

Dopo coteste sì ingegnose osservazioni domandate a 
Pio ^ I. nella persona de’ suoi Censori , quai sono gli 
effetti , che derivano dagli Sponsali in virtù delle san- 
zioni Canoniche ? Questa vostra dimanda è stata già 
prevenuta colle parole del Tridentino , il quale an- 
nulla il matrimonio fra le persone congiunte in pri- 
mo grado con quelli , che gli hanno contratti . Dopo 
di che , poco importa , che il Concilio abbia istituito 
di nuovo , e confernvito colla sua autorità 1’ impedi- 
mento della ^iuitizia delta pubblica onesti, il quale na- 
sce dagli Sponsali , o che 1 ’ abbia preso quanto al nu- 
me dal diritto romanq . E’ un Decreto, una legge del 
Concilio Ecumenico , e tanto basta perchè il Papa 
nella condanna della LVIII. Proposizione del Sinodo 
abbia potuto dire con verità , che ha violati in essa i 
diritti della Chiesa relativi agli effetti , i quali deri- 
vano dagli Sponsali . 

Ottenuta così la risposta , <;he bramavate , passia- 
mo pure alle Censure LfX. e LX. dirette contro la 
Dottrina del Sinodo contenuta ne’ 7. 11. e iz. del 
Decreto sul Matrimonio , in cui il Sinodo insegna , 
,, che appartiene alla sola civil Podestà di apporre 
,, al Contratto del matrimonio tali impedimenti , che 
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il rendono nullo ^ e chiamansi dirimenti ^ e che 
,, questo diritto originario è essenzialmente con* 
,, nesso con quello di dispensarvi ; aggiungendo , che 
,, supposto il consenso , e la connivenza dei Prin- 

cipi , ha potuto la Chiesa stabilir giustamente 
,, degli impedimenti , che dirimano il matrimonio . 

In virtù di un tale supposto originario diritto dei 
Principi si fanno avanti i Parrochi radunati a Pisto- 
ja , a dimandare al Sovrano ,, di abolir totalmente 
yy gl’ impedimenti della Cognazione Spirituale , e del» 
,, 'la Pubblica Onestà , e ridurre in oltre gl’ impe- 
,, dimenti tanto di parentella , come d’ affinità prov- 
,, venienti da qnalche lecita o illecita congiunzione 
,, al quarto grado secondo il computo del* diritto ci- 
,, vile per la linea laterale , senza lasciare speranza 
,, alcuna di ottener la dispensa per gli gradi in cui 
,, gl’ impedimenti del contratto del Matrimonio re- 
,, steran dirimenti . ,, 

Dalla prima ne viene la Prop. LIX. condannata dal 
Papa siccome Eretica , e contraria ai Canoni 3 . 4 * 9- >*• 
della Sessione 14. del Tridentino ; come se Is Chie- 
sa non abbia potato sempre , e non possa costitnire 
per proprio diritto degli impedimenti al Matrimonio 
de’ Cristiani , i quali non sol 1 * impediscano , ma il 
rendano millo quanto al vincolo , a cui tenuti sieno 
anche i Cristiani , i quali vivono ne’ Paesi degli Infe- 
deli , e che a lei appartenga di dispensarvi . 

Dalla seconda ne nasce la Prop. LX. come sovver- 
siva della libertà , e podestà della Chiesa , contrari* 
al Tridentino , e derivata dal principio ereticale , con- 
dannato di sopra : e questo perchè la supplica attri- 
buisce alla Clvil Podestà il diritto di togliere , 0 di 
ridurre gl’ impedimenti stabiliti o approvati dall* auto- 
rità Ecclesiastica , e parimente in quella parte , in cui 
suppone , che la Chiesa possa essere spogliata dalla Ci- 
vil Podestà del suo diritto di dispensare sugli impedi- 
menti dalla medesima stabiliti , ed approvati . 
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Prima di rispondere a quanto asserite in favore del- 
le due predette asserzioni' , non posso almeno di de-* 
testar la Memoria , che le contiene . Essa non è , che 
una vile adulazione della Civil Podestà , nno stimolo 
il più maligno per sollevarla contro la Chiesa ^ un se- 
me di dissensione tra il Sacerdozio , . e l’impero , che 
porta seco la rovina di questo , e le maggiori afflizio- 
ni di quella . Vilissimi schiavi dell’ interesse e dell’ or- 
goglio , sotto pretesto di rivendicare i diritti del Tro- 
no , ne minano i fondamenti . Il Signore però nelle 
passate Rivoluzioni ha tolta a costoro la maschera . 
Si è avverato di essi , ciò , che dice San Paolo de’ 
falsi Profeti Jamne , e M ambre , la cui malizia si è fat- 
ta conoscer da tutti . Nell’ atto che fingevano d’innal- 
zare il loro Trono sopra la cattedra di San Pietro , 
non pensavan , che a rovesciarlo . 

Questo attentato ^ che indegno sarebbe di qualun- 
que Cristiano , lo è ancor pin di persone addette al 
Santuario . Qualunque sia 1* origine dell’ ecclesiastica 
Podestà sull’ apporre o togliere impedimenti al Matrir 
monio , è indubitabile presso tutti i Cattolici , che vi 
è nella Chiesa . Laonde se un vero zelo gli animava 
a sopprimere gl’ impedimenti di pubblica Onestà e 
della Cognazione Spirituale , ricorrer dovevano alla 
Chiesa , e non al Principe Secolare . Epperò dir pos- 
siamo di costoro ciò , che diceva de’ Donatisti S, Ago- 
stino , i quali ricorso avevano a Costantino Imperato- 
re nell’ affare di Ceciliano Vescovo di Cartagine : 11 - 
los autem magts bine arguimus , quia ,tpud Imperalo^ 
rem ultra Ceciliannm accusatsent , quem primo utique 
apud Collega! transmarinos convincere debutrant , ipso im- 
peratore longe ordinatius agente , ut Episcoporum cau- 
sam ad se delaiam ad Episcopus mitteret . Quello , che 
fece 1’ Imperatore rimettendo al Papa Melchiade i Dor 
natisti , lo han fatto tante volte i Sovrani , insegnanT 
do co’ loro esempi ^ che bisognava ricorrere al Papa 
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in qnesto genere di cose . Di fatti molli sono i mo- 
numenti di ricorsi fatti dai Principi alla S. Sede Apo- 
stolica , o per decidere le controversie , o per otte- 
nere le necessarie dispense dagli impedimenti non so- 
lo pe’ sudditi , ma ancor per se stessi . 

Volendo assumere la difesa delle due Proposizion 
condannate , fate precedere nn buon numero d’ uo- 
mini del Partito sotto le insegne del famoso Lau- 
nojo : Ma senza punto atterrirmi de’ loro nomi', e 
di quello delle Università , in cui dite , che hanno 
insegnato , io vengo tosto alle prese con voi . Voi 
domandate se il governo della Chiesa ( p. BSy. ) ,, ha 
,, potuto esigere da’ Sovrani , che si spogliassero o 
,, in lutto , 0 in parte della Podestà legislativa di 
,, stabilire degl’ impedimenti dirimenti il Matrimo- 
,, Ilio , che loro appartenea senza dubbio prima dello 
,, stabilimento della Chiesa : e io vi rispondo , che 
il Governo della Chiesa poteva , e doveva esigere da 
Sovrani , eh’ entravano in essa , di riconoscere , e pro- 
fessare , che G. Cristo purgando il matrimonio dalla 
corruzione , che contratta avea per lo peccato , e re- 
stituendogli la primiera sua dignità , sollevato l’ave- 
va all’ essere di Sacramento per modo , che il con- 
tratto nuziale , o 1’ atto valido della mntna obbliga- 
zione degli Sposi si fordia collo stesso Sacramento . 
Onde il matrimonio de’ Cattolici fatto secondo le leg- 
gi Ecclesiastiche è tutto insieme sacramento , sog- 
getto perciò alle leggi della Chiesa , e sottratto a 
quella dei Principi , ai quali non resta , che il di- 
ritto di regolarne gli effetti civili pel bene della So- 
cietà , a cui presiedono . 

Che se i Principi , abbracciando la Religione Cri- 
stiana , perdono o in tutto , o in parte , come voi di- 
te , un diritto , che avevano prima di essa , non han- 
no ragione alcuna di lamentarsene', perchè è fatto da 
quello , che non è meno padrone dello Stato , che 
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dell» Chiesa ; e perchè vi ha supplito colla stia gra- 
*ia assai pift efficace per tenere a freno i Coniuga- 
ti , e regolarne gli andamenti pel pubblico be le . I 
Sovrani non solo non vi perdettero nulla nell’ abbrac- 
cile la Religion Cristiana ; ma vi gnàdagnaron mol- 
tissimo pel buon governo de’ Cittadini , avendo acqni* 
stato de’ Sudditi fedeli e virtuosi , e perchè i matri- 
moni , che né sono la base y fatti sarebbonsi da in- 
di inanzi con maggiore onestà , e fermezza . • 

Voi dimandate ,, se l’Istituzione di nn Sacramento 
,, per santificare il Matrimonio ha potnto , e dovn- 
,, to 'operare nn tal prodigio , e se gl’ impedimenti 
,, dirimenti , che cadono direttamente sopra il con- 
,, tratto del Matrimonio , posson dipender da altri 
,, fuor che da quello, da cui dipende il Contratto 
Civile ; e io vi rispondo , che il Sacramento 
separato dal matrimonio , e istituito per santificarlo, 
è una Chimera , e che nell’atto stesso , in cui si 
fa il matrimonio , $i fa il Sacramento , e vnol dire, 
che il matrimonio de' Cattolici , è tntto insieme con- 
tratto , e sacramento ^ che gl’ impedimenti cader non 
possono sopra dell’ nno , che non cadano sopra dell’ 
altro , e che siccome il matrimonio de’ Cattolici è di 
nn ordine superiore a quello degli filtri contratti per 
1’ essere di Sacramento , così appartiene alla podestà 
di un Ordine Superiore il fissar qnello , che può , o 
non può impedirlo . Non sono i Curialisti ^ come voi 
dite , ma è il Concilio di Trento , che ha dichiarato 
esser questo nn dogma della Cattolica Religione : nè 
lo ha &tto discendere da nn altro dogma detto da Voi 
rivoltante , per cni accordano al Papa , o alla Chiesa 
nn potere diretto , o indiretto snl temporale ; ma lo 
fa discendere dalle Scritture , dai Concilj , dai Padri , 
e dalla nniversale Tradizion della Chiesa ; come ve- 
der potete nel Decreto premesso al Canoni sul Sacra- 
mento del Matrimonio alla Sessione XXIV. 
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,, Almeno , voi io^iuugcii , poiché assicnrano , cb^ 
,, la Chiesa ha sempre avuto per un diritto proprio! 
„ e inerente , il potere di stabilire questa sorte d’im- 
,, pedimenti , avrebbero dovuto produrre • diplomi 
,, divini , che accordano un tal diritto alla Chiesa ,, , 

Eccomi pronto a compiacervi co’ Canoni HI. e IV. 
del Concilio di Trento sul Matrimonio , i quali son 
dqe Diplomi ugualmente divini , come se fossero nel' 
le Scritture . 

Can. III. Si quìi dixerit ,-rot tantuu cansangkinitatii 
et affinitatts gradui , qui Levitica txpriwuntHr ^ pouf 
impedire tpatrmonium cpatraf^endum * et dirmere ton- 
trocturp , nec posse Ecclesiapt ip nonnulUs illorum dispen- 
sare ■, «ut cottstituere ttf pluret mpedìant% et dttin/taftt : 
/tnathma sii , 

IV. Si qufs dixerit Ecclesiam noi} pafuisse eonstiiuere 
impedimenta ifiairiptonium dirinfcnù^ , vel in iis tomli- 
tuendis errasse . /faaihewa sii . 

Consta adunque da questi due Diplomi di divina au- 
torità , che la 'Chiesa ha potuto , e può stabilire der 
gli impedimenti dirimenti il matrimonio . Voi rispon»- 
dete , eh? il Concilio non ha deciso , che il possa 
per propria originaria autorità , e che se l’ ha po- 
tuto , e il pnp , non esercita , che il potere dei Prinr 
cipi , i quali glielo h^nno accordato . A momenti vi 
farò vedere , che 1’ ha deciso benissimo : M<> intanr 
to permettetemi , che dopo d’ avervi compiaccinto , 
vi dimandi ancor io gli autentici documenti di un 
tale permesso , o licen?.a dei Principi. Naturalmente 
parlando , sì s^prà l’ atto , il luogo , il tempo di una 
tale concessione , e il Principe , che l’ha data : an^ 
ri quanto è maggiore il numero de* Principi , che 
regnano nella Chiesa , tanto sarà maggiore il numero 
di tali Diplomi . Perchè nè V oi , nè i vostri Socj 
gli hanno giammai prodotti ? E poi avete il corag- 
po di dimandarci j divini Diplomi d} quel potere t 


Digitized by Google 



L^ÈTTERA XVlti= , 157 

chfe ha tsfeTcitaio fin da principio , ed esercita tiittora 
la Chiesa ? Voi rìcoiret«* alla tacita connivenza dei 
Priniéiif)i' senza ponto* riflèttete quanto sia qnvsto in- 
gidriosò* afta Chiesa ‘ j/oìchè stt^porie nèl sno princi»’ 
pio nna vera ‘nsiirpazioVlè 'di un diritto' h*on suo . " 

A prbTat , bhe la Chiesa non ' ha fatto , d non* fa 
nso , che del potere dèi Principi' nello stabilire gl'* 
impedimenti ‘ dirimenti!, voi *'pottatfe‘ Taiitorlti di’ Pie-** 
tto’ Roto , e di Ctistiario Lupo ^ del primo de’ qn'alH 
vói dite, ch’era célebte Teologo dèi Papa' al Cooèi- 
lio di Trento , e dell’ altro , eh’ egli 'è uh Antere 
ittecnsabile . Senza pnttto impegnatmi a ricercare il ve- 
ro sentitdtenh) di questi dtie gtand’ notnini , io vi pre-* 
Sento nn altro Teologo Domenicano , che hoVI è me^ 
no Celebre dèi primo ^ e iheno irrècuSabile del sècon* 
do. Egli è questo Natale Alessandro , di cni aveté 
ftttó usò ancor voi nèlle lettere precedènti'. Nél Lib. If. 
de 'Matrimonio Cap. IV‘. art;'l. 'Stabilisce qde’Sta Pro iJò-’ 
Sizione ='E’ di fede, che la' Chiesa hà pothto è pud 
costituire impedimenti dhrirtienti il Matrimonio', t» 
cltuam potttiMe tt -poste nn^tiiufre irrfpe'ditnehtà d»«frf-' 
mO'iiutn (firitheUtfa Doftinà Pfdei Pii . Le' tnolte invin- 
cibili ragioni , con cui lo diniostlaa , potrete vederle 
presso di Ini . Io le" siq)pongo , e stabilisco come 
principio questa Catfolfca* verità '. E’ di ffede ', che là 
Chiesa ha potnto , e può apporre . degli ‘ impedimenti 
'dirimenti il 'matrimonio'.' Ma 'quel , che è di fede pre^ 
Sentementè , Io h stato fin dal principio della Chiesa. 
Dunque è di fede , che la Chiesa fin da principio ha 
potuto ajJiporre degli impediménti al matrimonio : ma 
quel , che ha ' potuto la Chiesa fin da principio non 
i’ ha potuto per antorità ricevuta dai Principi *, nè 
^)er loro tornii venza ,' ma 'per ahtonità ricevuta dal 
•suo 'divino Istitutore ^ 'e vuoi '^iré per autorità 
propria', e originaria . Dunque ec.* Dunque il Tri* 
dentino ha deciso*, che non 'l’ ha ricevuta dai PrineA 
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pi : ma ha scomunicato coloro , che han . T insolen* 

za , come voi , d’ insegnarlo anche a dì nostri . • 

Ai molti argomenti di Natale Alessandro , per pro- 
var , che è di fede la podestà della Chiesa relativa 
agli impedimenti del Matrimonio , voglio aggiungerne 
uno ancor io preso dalle parole del Tridentino . II 
Concilio nella esposizione della dottrina premessa ai 
Canoni sul matrimonio ^ , dice espressamente., che op- 
poneva agli errori , e alle Eresie degli empj di quel 
tempo tanti anatematismi , o tante verità contenute nei 
Canoni sanzionati coll’anatematismo . Quorum tcmeritati 
Sanerà ,,e: univertalis Syuodus CHpiens oteurrere. ■i'fatigniih 
res pritd'ctcrim SchUnuthoram hjtraes , et jetrores ne 
plures ad se trahat perniciosa forum contagio , extermi- 
nandos duxit , hos in ipsos Hxretìcos , eorumque erro- 
res deceraens anathematismos ; ,Ma le verità opposte 
agli errori , e . alle Eresie degli Empj , e sanzionate 
coll’ Anatema sono verità di .fede : Poiché l’ Eresia 
non è altro , che nn error nella fede . Dunque le 
verità contenute nei Canoni sono verità' di fede: Ma 
fra queste verità vi è quella del Can. IH. e IV. , che ' 
attribuisce alla Chiesa il potere di costitnire degli 
impedimenti dirimenti il Matrimonio : Dunque que- 
sta podestà della Chiesa , è di fede : Ma quello , 
che ha avuto dai Principi non pnò esser di fede ^ 
poiché la Fede , suppone la rilevazione divina \ Dun- 
que é di fede , che la Chiesa non ha avuto né per 
consenso , né per connivenza dei Principi una tale 
podestà . , 

Stabilito una volta questo principio , il quale non 
pnò essere più sicuro , perché di una: divina infalli- 
b le autorità , voi ben vedete , che é una vera te- 
merità il dare a credere ai Principi , ,, che aver 
,, non devono alcun timore di spogliare da Chiesa 
,, p. 56o. de’ suoi diritti . . . che ripigliare si posso- 
,, no r esercizio di nn diritto inerente alla ciyii 
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„ podestà , nn diritto , che han sempre aynto , e • 
,, di Cai non hanno giammai potato essere dispo- 
,, gliati Eglino stessi dalla Chiesa, nn .diritto ‘rjco- 
„inoscinto dai Titoli del. Codice di Teodosio , e di 
,, Giustiniano . ,, La Chiesa l’aveva assai prima di 
Teodosio, e di Ginstiniano , e avuto l’ aveva nella, 
stessa:; stia Istituzione .dai G, Cristo : poiché fin dab 
primo momento , che hg -esistito , era di fede , che 
competevagli nn tal diritto -• E se la Chiesa non ha' 
potato spogliare i Principi di quel diritto , che pri-« 
ma; loi* competeva , ha potato spogliameli G. Cristo, 
sottraendo alla loro direzione il contratto del Matri-. 
monio quanto alla sua nnità , e insolubilità facen- 
done un Sacramento . Per là qual cosa il Rom, Pon- 
tefice Pio VI. ha condannate a ragione ' qtieste due> 
Proposi'zioni del Sinodo come contrarie ai Cano-, 
ni 3. 4- 9- 12 . della Sess. XXIV. del Tridentino ; 
perchè in esso loro si stabilisce come di fede la 
Podestà propria , e originaria della Chiesa nello sta- 
bilire gli impedimenti dirimenti il Matrimonio. Nè* 
era necessario , che il Concilio esaminasse singolar- 
mente, ond’ era in lei venuta una tale autorità , da che. 
seguendo il filo della Tradizione era .arrivato in fi- 
no agli Apostoli . I Canoni del Concilio han decisa 
benissimo questa questione , da che l’ han proposta 
come di fede , 

Da quanto son venuto dicendo finora .avrete di già 
veduto con quanta ragione condanna il Papa la 
prop. LX. , perchè il Sinodo attribuisce, in essa alla 
ci<vil Podestà il diritto di abolire * o ristringere gl' m* 
pedimenti o stabiliti o approvati dalP autorità della 
Chiesa • L’ autorità della Chiesa per quel , che ri- 
guarda r essenza e 1’ amministrazione de’ suoi Sacra- 
menti , siccome avuta immediatamente da. Dio , è su- 
periore a quella • dei Principi Secolari , che 1’ hanno 
«vnta dall’ uomo. , o. da Dio per , mezzo delll nomo , 
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Epperò qi^ando fa delle le^gi , o approvandole , WH* 
de 8iie le già fatte in ordine a qnesti dne fini , to« 
glie ad ogn’ altro il potere di ristringerle , e di di* 
spensarvi . Siccome il sno divino Istitutore ha pota-, 
to sottrarre all’ ispezione dèi Principi il matrimo- • 
taio , facendone nn Sacramento così ha potato sot- 
tomettere , come ha sottnmesso di fatti alla ispezio- 
ne della sua Chiesa , o ai Pastori di essa il con- 
tratto del matrimonio , qnaHto alla sna essenza , la- 
sciando a -Principi il pertsiero di regolarne gli effet-, 
ti in tutto' ciò , che concerne la civile Società'. Nè- 
è questo' nn‘ annientare ( p. 563. ) Ia Sovianità ^ t 
/’ iniipen.irnzi della CivU f^odetid . Questo è uno sta- 
bilire i giusti confini delle ' due Podestà , le ' qualr 
ha voluto Iddio che vegliassero al governo dell’ Uni- 
verso . ' • a- 

Nè indi Tre segue , come voi maliziosartiente • ag>- 
giungete , che qualunque Lègge emanata dal Principe 
Evenga Ecclesiastica , e sia sottratta alla sua autori- 
tà , e sottomessa a quella della Chiesa per la sola 
approvazione del "Papa , o della Corre di Xoma » cosi 
che il Principe noti possa piti nè abolitla , nè ristrin- 
gerla nè dispensarvi ; ma quelle solo , che hanno una 
speciale relazione al divin culto , • e alla amministra*- 
zione de’ Sacramenti . In tal caso -il Principe come 
Protettore della Chiesa può promuovere 1’ osservan- 
za , e fare esegnir la sua legge : ma non può piò an- 
nullarla nè dispensarv i in maniera ^ che cessi 1’ ob- 
bligo , che vi ha annesso la Chiesa . Spiegamoci con 
nn esempio . La Chiesa ha trovata stabilita nel mondo 
la legge di sciegliere certi giorni fra 1’ anno per ri- 
conoscere eoa colto pubblico la Divinità . Essa appro- 
vando questo dovere dell’ nomo verso Dio , ha fissan- 
te i giorni , e determinato il culto da esibirgli in tal 
tempo . Benché la legge abbia avuta la sna origine 
dalia civil Podestà , non dee dirsi per questo , che 
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possa anmillarla , o ristringerla , o dispensarvi in raa- 
niesa , che non vi resti l’ obbligo , che vi ha annes- 
sa nna Podestà superiore alla sua . 

11 Papa ha condannate nella stia Bolla siccome ere- 
tiche le dne Proposizioni LIX, , e LX. , e ha pro- 
dotti in conferma della qualifica d’ Eresia i Cano- 
ni 3. 4> 9 - ® J*' della Session XXIV^ del Triden- 
tino : e Voi dite , che dovea prima assicurarsi , che 
qncsti Canoni fossero assolntamente dogmatici . Que- 
sto è quello , che vi ho provato poc’ anzi , e per’ 
cui vi ho rimesso alla decisione di Natale Alessandro 
che non può esservi per verun modo sospetto . Quin-' 
di benché io nòn abbia presente il Breve ^ òhe voi 
elite diretto da Pio VI. ( io. Marzo 1791 . ) al Car- 
dinale De la Rochefoceaud sulla Costituzione Civile 
del Clero di Francia, io punto -non dubito , che deb-- 
ba esser falso quel , che asserite , che vi abbia di- 
chiarati puramente Disciplinari i predetti Canoni del 
Tridentino . ’ 

A questi mi piace aggiungere i Canoni di dne an- - 
tichi Concilj di Francia quello di Tours dell’ an- 
no i588. , e di Tolosa del 1590 .^ relativi alle dispen- 
se , e alle Cause matrimoniali . Il primo decreta : 
In quarto consanguinitatit , et affinttatis gradu > nec- 
non eognatìonìs spiritualis prohibitit grodibus Episroph 
dispensare non licere decUraUtus : L’ altro ( Parte secon- 
da Cap. 8 . ) ^uos cognationrs'gradus impedtt , nisi Visa 
prius summi Fontificis dispeHsathne , in niirimonìi con- 
junetionem Tarochi non recip'ànt Venendo poi il 
primo a parlare delle Cause Matrimoniali nel Titolo 
ae Jurisdictione soggiunge . Certissitnì' juris eum sic ma- 
trimoniales Causas omnes fori eSte' Etclesiasirci > ideoque 
tarum cognitionem j ae deehiontm^ ìudicibus laicis a 
sacri t Canonibus omnino esse interdictam •, Omnibus pra- 
terquam Epìscopis eorunique Officialibus , de 'iis , earum- 
que appendicibus , et cirtumstantiis ; ( vtluti si de con- 
Tom. III. i 
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adhxsione sU qu^titio , ) cagnoscere , et deòdere 
sub anathemath pana prohibrmut : Cum attestante yf po- 
stola ( Ephes. V. ) Christianorum matrimoniutn sii ma~ 
vnum in Christo , et Ecclesia Sactameatum , netno Ca- 
tbolfcm ambipit esse Jirisdictioni Ecclesiastica reserva- 
tum non solm i» sui substantia , sed etiam in pra- 
paratoriìs nere tpirUualibus , quales suat pesponiatto- 
nes oc fuiurarnm nmptiarum mutua , promissiones . ( yid. 
ap. Cabassut. p. 6^9-) A fronte ai questa aetertnìna- 
zione di tanti Vescovi radunati a Concilio si giudichi 
del Decreto dato l’ anno scorso dal Governatore di 
Lucca Giuseppe Werklein , ,e singolarmente dell’ Ar- 
ticolo 11. V il quale incomirtcia - conseguenza H 
Tribunale ErdesiastUo è soppresso ec. Ma non voglio 
pìh trattenermi su questo argomento ^ di cui ho trat- 
tato ' diffusamente ■ in due Dissertazioni sulla legge Na- 
poleonica del Divorzio ^ e passo alla Proposizio- 
ne LXI. . . 

Il Sinodo nel terzo paragrafo della Fede asserisce » 
che l" adorare dirctuimmte f umanità di Cristo più an- 
cora qualche parte, di està » sarebbe sempre un onore di- 
vino dato alla Creatura , e il Romano pontefice , a cui 
non solo appartiene .di conservare illibata la fede da 
ogni maligno errore", «he tenti di violarla,^ ma di 
difendere parimente -dalle calunnie altrui la pietà de’ 
Fedeli , ha dichiarata cotestà asserzione del Sinodo , 
e condannata siccome falsa ^ taptiosa ^ o piena d’ in- 
ganno y detraente , e ingiuriosa al culto dovuto all’ 
Umanità di Cristo prestato ad essa , o da prestarsi 
da Fedeli , in quanto che colla parola dirfrfawicBie in- 
tende di riprovare 1’ adorazione , che i Fedeli dirig- 
gono alFUmanìtà' di Cristo , come se tale adorazione, 
con cui si adora l’U.nnahUà » e ^la .stessa vivifica car- 
ne di Gesti Cristo non già per se stessa , ma come 
unita alla Divinità , fosse un onore divino dato alla 
Creatura y .e„tìon piuttosto Una medesima adoljazione, 
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con cni si adora il Verbo incarnato colla propria sua 
carne . 

Fonda il Papa la sna condanna sol Canone V. del 
Concilio Costantinopolitano li. in cni si dice = Si q«is 
non una adoratìone Deum Ferbum ÌHcarnaium cum prn. 
pria ipsius rame adorai , sicut ab inilio Dei Erclevs 
tradì tam ut , talis anathetna sii r A questo si pnò ag- 
giungere quel , che si legge nel Sacro Concilio Efesi- 
no s innlligitur Cbrtuus Jesus Dei filius Tini geni- 
tus , qui una adoratione propria cum carne adoralur , 
e nel Concilio Niceno II. settimo Ecumenico Act. V. 
= Cum àdoratur Christut non separatur humanitas a D>- 
vinitate y sed utraqne ut unum adoratur latria . = Lo 
stesso affennano i Santi Padri , i quali dicono espres- 
samente ;; che r Umanità di Gesù Cristo viene adora- 
ta colla Divinità . Basti però per tutti Santo Agosti- 
no . ( in Psa/m, 8o. ) Caro a Perba Dei astumpta sine 
impietate , adoratur a "^obis t quia nemo carnem ejus 
manducai , nisi prrus adoret ; sed qui adorai non terram 
intuetur , sed illum potius cufus scabellum est , propter 
quem adorai . In fatti se si dà al corpo lo stesso cul- 
to , che è dovuto all’ anima , perchè per la sna anio- 
ne coll’ anima divien partecipe della sna dignità y 
tanto più è dovuta all’Umanità di Cristo quella adora- 
zione , e quel culto , che è dovuto alla sna Divini- 
tà . Imperciocché siccome 1’ Anima ragionevole ^ e la 
carne è un sol uomo , così Dio ed nomo il nostro 
Signor Gesù Cristo . T^am sicut anima rationalit , et 
caro mus ett homo y ita Deut et homo onut est Cbri. 
stus • Qualora adunque si adora nella Cattolica Chie- 
sa , 0 si dìrigge all’Umanità dj Cristo il cnlto , non 
si ferma nella sola umanità quasi separata dal Verbo , 
ma passa al divin Verbo che 1’ ha assunta in unità di 
persona; altrimenti non sarebbe più l’umanità di Cristo, 
la quale non può sussistere, che in lui, o con lui; ma un 
i l ^ 
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Onte <U ragione , il qnal non sussiste j che nella im- 
maginazione dell’ iiomo . 

Per^tànto 1’ umanità di Cristo non vnòl 'dir altro , 
che Cristo fatto uomo , e siccome sarebbe nn empie- 
tà il dire , che adorare direttamente Cristo come uo- 
mo sarebbe itmpre un culto divino reso alla Creatura , cosi 
è una vera empietà il dirlo dell’ adorazione diretta al- 
la sua nmSinità . Cosi (piando nella pia Orazione che 
suol recitarsi nel fine delle Ore Canoniche , si dice 
Crucifixì Domini nostri ìesu Chrtsti humanitatì , non si 
separa, come alcuni pretendono , dalla Divinità Puma- 
nità , e perciò biasimano questa divota preghiera , 
composta da S. Bonaventura , e a cui Leon X., e 
Urbano Vili, hanno annessa la remissione delle man- 
canze commesse per umana fragilità nella recita dell’ 
Officio : ma si prega onore , e gloria a Gesù Cristo Si- 
gnor nostro crocifisso nella sua umanità , cioè a Ge- 
sù Cristo crocifisso come uomo , giacché non poteva 
esserlo come Dio . 

Non è dunque il Papa , che in nn Decreto diretto 
a tutta la Chiesa abbia cercato d’ ingadhare i sempli- 
ci con delle parole , e abbagliar ^li occhi con dei 
giuodi da Ciarlatano : E’ il Sinodo di Pistoja che me- 
scolando nel Decreto della Fede con espressioni Cat- 
toliche delle parole ambigue , e false , ha cercato di 
confónder la mente dei (semplici e distrarli dal vero 
culto , che a Cristo rendevano nella sua umanità non 
disgiunta , ma in lui unita in unione ipostatica alla 
Divinità . Il Papa non ha fatto , che scoprirne l’ in- 
ganno , e additare a Fedeli il vero culto , che devo- 
no al nostro divin Salvatore . 

Di questi giuochi di mano da Saltimbanco tanto 
Voi , come il Sinodo , e il degnissimo Vescovo nella 
sua Pastorale avete fatto uso venendo a parlare della 
festa del. Sacro Cuor di Gesù . Ci fate vedere Bene- 
detto XIV. in Prospero Lambertini , il Romano Pon- 
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tefice nel Promoter della fede della Congrega/.io- 
ne de’ Sacri Riti. Si è Prospero Lambertini , quan- 
do era‘ Promotor della Fede nella Congregaxione 
de’ Riti , c non Prospero Lambertini divenuto Bene- 
detto XIV. Sommo Pontefice , che si è opposto alla 
introdnzion della Festa e alla divozione del Cuor di 
Gesù'. In virtù .del suo impiego Egli ha rilevato , e 
dovea rilevare, tutte .quelle difhcoltà , che trovarsi po- 
tevano in questa Divozione ^ e una delle principali si 
era, eh’, Egli non vedeva motivo alcuno di concede- 
re r Officio di questa parte del Corpo di Gesù Cri- 
sto piuttosto f che delle mani , degli occhi , de’ pie- 
di ec. , . . 

Queste eccezioni del Promotor della Fede , le qua- 
li servirono per qualche tempo ad arrestarne la Fe- 
sta , sciolte che. furono , non servirono , che a renr 
derla più autorevole e più luminosa . Indi si vide con 
quale precauzione , e cautela era proceduta in, questo 
affare la Sacra Congregazione de’ Riti . Imperciocché 
essendo stato risposto alle eccezzioni del Lambertini j 
che il vero e reai cuore di Gesù Cristo assai più y 
che qualunque altra parte del corpo ci richiamava a 
memoria l’ amore immenso , con cui ci amò , fiqo g 
dar se medesimo per la nostra salvezza , accordò fi- 
nalmente la Festa , e 1’ Offizio del Sacro Cuore , cctai 
atto a infiammarci di un vero amore per lui . Anzi lo 
stesso Prospero Lambertini divenuto Benedetto XIV. 
approvò come Papa quello , ,a cui opposto si era da 
Promotor della Fede^ come rilevasi dal- suo Breve 
de’ i8. Maggio e nel Lib. IV. de Caqoni'zat, 

SSrnm P. II. Cap, 3i. ci avvisa, che il culto .ven- 
duto al Sacro Cuore non si riferisce , al cuor .nnd», e 
solitario , ma bensì al Cuore di Gesù Cristo unito aL 
la sagrosanta umanità , o,sia. al corpo divino, e. sot- 
to questo aspetto , e rapporto formante coll’ anima , -e 
colla persona divina un solo soggetto . Aacjie Cle- 
mente Xlll. suo Successore approvò il culto del Sa- 
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ero Cnore factcncio suo il Decreto della Congregaiione 

il ài 6. t'fbruTo > 765 . 

In seguito del Decreto del Papa i Vescovi dell’As- 
semblea' di Francia decretarono di farne celebrare la 
Festa nelle loro Diocesi ^ e impegnare i lor Colle- 
ghi a seguirne gli esempi , il che fa' eseguito . Mol- 
ti Prelati' pubblicarono delle Istruzioni per indicare 
a’ Fedeli ciò , che dovevan pensare su questa divo- 
zione , e rispondere alle abbjezioni di quelli , che vi 
si opponevano ; poiché non era approvata da tutti . 
Gli uni a cui ogni pratica religiosa è superstizione, 
si burla van di questo come del resto : Gli'Sltri , che 
anche in ciò si univano a Filosofi , ne parlavano co- 
me di una specie di Idolatria , e la mettevano in de- 
risione ; Vi scrissero anche contro," ed è 'rimarche- 
vole , che spesso servivansi delle obbjezioni medesi- 
me , Con cui i Protestanti combattono l’ Eucaristia . 
I veri Fedeli sanno benissimo , che il cnlto del Sa- 
cro Cnore non è , che ' una maniera di eccitare in 
noi l’ amore del tiglio dì Dio ; e 1* approvazion della 
Chiesa deve bastare per quelli , i quali non cercano, 
che a 'illuminarsi . {^Memehes pour setvir a C "Hiitoirt tc, 
All' an. ^ ‘ 

E’ falso adunque , che iùlo nel sotto il Poh- 

trftcato di Cltm. Xllì. la sacra Coagrezazione de* X'ti 
abbia creduto di- poter accordare alle importune istan- 
ze de’ Gesuiti la festa del Sacro Cuor di Gesà , come 
apparisce dai Breve surriferito di Bened. XIV. , e 
dal lib. IV.' de Canon. Santtori siccome è falso , che 
la Chiesa di Roma non abbia il culto particolare 
del cuor' Carnale di G. Cristo , col quale culto non 
sì espone 'Come voi dite la sua carne ‘ o la porzio- 
ne di essa per esseVe adorata separatamente , 0 ab- 
strastVi-mente dalla Persona divina , ma il cuor di Ge- 
sù come il cuor della Persona divina , a lui intima- 
mente y e inseparabilmente congiunta ; siccome nel 
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tridno della sua morte venne adorato il corpo e san- 
gue di C. Cristo senza veruna precisione , 0 separa- 
zione dalla Divinità . Per la qual cosa la divisione 
Nestoriana , o la sofistica precisione , eh» può inùiir' 
re al Nestorianismo è affatto aliena da questo culto ^ 
siccome è alieno dalla verità , che quelli , i quali lo 
ammettono , non credono , che P adorazione dovuta 
a G. Cristo non debba esser unica . Bened. XIV. sulle 
cui tracce son venuti camminando Clem. XIII. e Pio VI. 
ha dichiarato abbastanza qual è 1’ oggetto di questo . 
culto , non il solo amore di G. Cristo per noi sim- 
boleggiato dal cuore , ma il vero cuore materiale di 
lui non già solitario e nudo : ma nnito alle altre par* 
ti della sacrosanta umanità , dalle qnali non fù disgiun- 
to giammai , e con essa alla Persona divina ■ 'Sotto di 
questo aspetto è stato approvato dall’ Apostolica Sede 
nn tal culto : epperò fù a ragion condannata da Pio VI. 
cortle temeraria , e falsa , e lesiva delle Pie orec- 
chie , e nociva , e ingiuriosa alla Sede medesima l’as- 
serzione del Sinodo ) che 'rigetta questa divozione fra 
le erronee, e nuove, o almeno, pericolose' . 

Per la stessa ragione ha condannata come piena 
d’inganni, e ingiuriosa a Fedeli cultori del cnof di 
Cristo la Prop. 63 . , in cui i Cultori medesimi si ri- 
prendono , perchè non riflettono , che la Santissima 
Carne di Cristo, 0 qualche parte di essa', o aùché 
tutta l’ umanità ' separata , e precisa dalla Dmnità non 
pnò essere adorata col culto di Latria . ImpercjdcchÀ 
è una vera calunnia , e nna falsa supposizione il dire 
che i Fedeli adoratori del ' cuor di Gesù lo adorino 
Come separato , e preciso dalla divinità , E&si l* adora- 
no com’è veramente il cnor di Gesù , il cuore della 
Persona del Verbo j a cui è inseparabilmente '’cqngiuu- 
to , in quella guisa , ' che il corpo di Cristo nel' tri- 
duo della sua'^ morte , ' era adorabile nel sno| Sepolcro 
^enza ' precisione alcuna 0 separazione dalla Divinità , 


\ 
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che gli fu sempre nnita j Quindi quando i Fedeli 
dicono nelle loro orazioni s Cuore dii'ìno , tuore adora- 
bile non fanno una Persona diversa da quella del Di- 
vin Verbo ^ e non lo separano dalla, Divinità ^ ma 
diriggpno .al Verbo le Inr preghiere in quanto in lui 
sono la Divinità e 1’ Umanità ipostatic.imente con- 
giunte , della quale umanità il cuore è una parte , 
anzi una parte senza di cui 1’ umanità non sussiste . 

Quello , ohe dite dell’ Officio di San Gregorio VII. 
e d’ altri Santi , che chiamate apocrifi , scusatemi se 
vi parlo con libertà , è una vera insolenza ..Son già 
piA secoli , che questo Gregorio VII. è ,in possesso 
del culto , e della denominazione di Santo , e tut- 
ti gli sforzi vostri , e di quelli , che tentarono in 
/ questi giorni di sopprimerne l’Officio , e la. Festa, 

e cancellarlo dal numero degli altri Santi , .non fa- 
ranno , che in realtà non lo sia , cl\e il Cielo .non 
abbia autenticata con prodigj la sua Santità; che i 
più grand’ Uomini , e i Santi de’ giorni suoi non ab- 
biano ammirato il suo petto Apostolico , e il suo ze- 
lo veramente Evangelico , e che anche le. Chiese di 
Francia,, se non tutte , molte almeno ne abbiano ce- 
lebrata Pannna memoria , e recitato l’Offizio , non pe- 
rò le lezioni del secondo Notturno per uno scrupolo 
singolare . Ma della Festa e dell’ Officio , di questo 
Santo mi riservo a parlarne in altra occasione,. 

Non entrerò nella questione se la Canonizazione dei 
Santi , che si fa dal Pontefice in Roma , sia di fede 
o no : dico bene , che sarebbe prossimo aU’ Eresia o 
almen temerario colui , che ardisse di npgar che sia 
Santo queir uomo , che è stato dichiarato per tale 
dalh Santa Sede Apostolica . Quello , che ,ncm, so per- 
donarvi è la franchezza , con cui avvanzate, che mal- 
grado la Canonizazione Romana , può, il ,Vescovo non 
ammettere nel suo Calendario . qualche Santp ,cjmoni- 
zato dal Papa . Finché il Pppa non gliel comanda è 
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in sua libertà d’ amraettervelo , o nò : ma se II Papa 

t liel comandasse doyreljbe ammettervelo senza dubbio. 

e han potuto i Vescovi de’ giorni nostri cancellare 
dal Calend.irio San Gregorio VII. per gli ordini del 
Sovrano ,, che non deve ingerirsi in qnesti affari , non 
dovranno rimettervelo ai comandi del Papa , che ha 
la suprema Podestà nella Chiesa , di cui è il Capo ? 
Il Vescovo può obbligare i suoi Preti a fare 1’ Offi- 
cio , e la Festa , che a loro prescrive , e non potrà 
il Papa obbligarvi il Vescovo il qnale è sua pecora 5 
come lo sono del Vescovo i Fedeli alla sna cura af- 
fidatij? ^ * 

Del resto altro è non ammettere una divozione , 
altro è rigettarla come frivola , e superficiale , con- 
ducente al Nestorianismo rinnovato a’ di nostri , se- 
condo Voi j dal P. Ardnino j e dal Berrnier , dando 
al culto del sacro cuore un aspetto , che non ha , e ne- 
gandogli quello , che gli ha dato la Santa Sede ; e 
sotto di cui r ha proposto alla divozion de’ Fedeli , e 
accusandoli di diriggere i voti loro , e le loro pre- 
ghiere al sacro Cuore , come se fosse separato dal ri- 
manente del corpo ^ e formasse una persona a parte , 
diversa dalla divina . 

Benché Cristo non sia morto , come dice S. Pao- 
lo , e non abbia potato morire , che una volta , pu- 
re la Chiesa c’ invita ogni anno a considerare il di- 
vin Verbo nel triduo della sna morte unito nel se- 
polcro al solo suo corpo , come era unito all’ Anima 
nell’ Inferno . Di questo esempio si fa uso nella Cen- 
sura per denotare , che anco il cuore considerato 
non già diviso dalle altre membra del Corpo , ma 
dalla sna Anima , sarebbe capace d’ un vero culto , 
come lo avea nel sepolcro . Si celebra nella Chiesa la 
Festa 7 e 1’ officio delle cinque piaghe del Redento- 
re , c i Fedeli ora diriggono le lor preghiere e i 
loro affetti alle mani , ora ai piedi 7 ora al costatoy 
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nè si è inteso finora , che alcuno abbia riguardato 
come inutile , e superstizioso un tale esercizio di 
pietà: e perchè ' dunque non potranno penetrar col 
pensiero per l’ apertura del Costato all’ adorazione del 
Cuore , che ardeva in quel tempo di fiamme vivis- 
sime di carità , e a vista di quelle fiamme , accen- 
dersi di un vero amore , e di una vera gratitudine 
verso di lui ? Il Papa , eh’ esortate sotto il nome de’ 
Curialisti di rendere a Dio , e fargli rendere un cul- 
to ragionevole , e spirituale , non ha bisogno d’ im- 
pararlo da Voi . Voi si che avete bisogno di piegare 
la fronte avanti il V icario di G. Cristo , affinchè vi 
ottenga colla sua benedizione da lui un raggio ‘ della 
sua grazia , che vi faccia conoscere la verità . ' 

Sono ec, ' 
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RESPONSIVA ALLA D E C I M A Q U I N T A 
DEL DOTTOR LE PLAT 

Sulla Censura delle P rvftosìzioni 6^.65. 66. 6 relative alle 
pratiche di pietà , e a un. certo determinato numero di 
preghiere ; alla Orazione Sacrosanrtae , agli Eseici- 
. . t ,a alle Missioni, e all' introduzione delia 
• lingua volgare nelle sacre funzioni . 

Xja calunnia da cni comincia la vostra 'lettera non 
può esser più nera . Accusate la Curia Romana , e il 
Papa per coosegttenza , che n’è il Capo , che presso 
di essa gli amici di Dio vi sun sempre sacrificati in 
maniera , che Barabba 'è libero , e Gesù Crocifisso . 
A renderla più autorevole , ’e più efficace la ponete 
in • bocca di uno de* più insigni Vescovi d’ Inghilterra 
il Martire San Tommaso di Cantorbefì ( ep. ao. lib. V. ) 

10 non ho la Sua lettera per conoscerne il vero suo 
sentimento 5 pare per altro dalle parole da vrti ripor- 
tate , che più , che ’l suo y esprima Egli 1’ altrui . E 
quand* anche nel fervor della disputa parlato avesse 
in suo nome si dee credere , che in seguito se ne sia 
pentito , siccotne si pentì d’ essersi impegnato nell’ 
adunanza tenuta cogli altri Vescovi in Clarendon l’an- 
no 1164 . ad osservare i costumi del Regno, e d’avere 
approvati i sedici Articoli , co’ quali gli Ecclesiastici 
eran soggetti alla giustizia de’ Magistrati , e per cui 

11 godimento de’ beni di Chiesa era accordato al Re 
in tempo di vacanza , e vuol dire , che ì Vescovi 
d’ Inghilterra accordavano al Re Arrigo IL quel di- 
ritto di Regalia, che accordarono a Luigi XIV. i Pre- 
lati dell’Assemblea del i68z. Appena il Santo ebbe 
passati gli Articoli ^ che rientrato in se stesso , e dal 
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più acerba dolor penetrato , si astenne da tutte le 
funzioni Ecclesiastiche , finche non venne" assoluto 
dal Papa Alessandro III , .e subito ritirossi da Can- 
torberl . Il Re disperando di fargli cambiar sentimen- 
to , ricorse al Papa ; il Papa l’esortò a desistere dall’ 
impresa 5 ma questo Principe invece di arrendersi ai 
suoi avvertimenti , fece citare dinanzi a se 1’ Arcive- 
scovo , lo fece venire suo malgrado ad una Adunanza in 
TVortempton , e volle obbligarlo a condiscenderei alla 
sua volontil , o rinunziare alla Sede della sua Chiesa . 
Tommaso non avendo volato fare nè l’ uno , nè 1’ al- 
tro fuggi in Fiandra , e si pose sotto la protezione d^ 
Lodovico VII, Re di Francia . I Deputati del Re d’inr 
ghilterra , e dell’ Arcivescovo di Cantorberl andarono 
a trovare il , Papa ^ eh’ era allora in Sena . .Tommaso 
v’ andò in persona . Il Papa si dichiarò in suo favore > 
Il Re d’ Inghilterra avendone avuta i notizia , .confiacò^ 
i suoi beni , e quelli de’ suoi, parenti , ed amici. Già 
esiliò dal suo regno , e fece pubblicare nuovi Statuti 
anche di pregiudizio maggiore alla .libertà della Chie- 
sa , che i primi ! Il Papa nominò dnet Legati per gio-i 
dicare sopra quella contesa . Ebbero in Gisors nna 
Conferenza con Tommaso.., ..ma non poterono farlo 
convenire di rilasciar nulla delle sue pretensioni • 11 - 
Re di Francia procurò un abboccamento col Re. d’In- 
ghilterra , al quale trovossi pure l’ Arcivescovo di 
Cantorberl . Non vi fu peranche conchiusa cosa vem—, 
na . il Papa inviò nuovi Legati . In fine 1’ accomoda- 
mento fu fatto , e l’Arcivescovo ritornò in Inghilter- 
ra . Ma appena vi fu giunto , che si' tentò di obbli- 
garlo ad assolvere tutti i Vescovi da esso interdetti , 
o scomunicati . Avendo Egli ricusato di farlo , i Ve- 
scovi avendo esposti i lor lamenti al Re eh’ era in. 
Normandia , si lasciò sfuggire di bocca , eh’ era in- 
felice , per non poter trovar alcnno , che vendicarlo, 
potesse contra di un Vescovo ,-che più lo molestava 
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di tntti gli altri suoi Sudditi . Ciò inteso qnattr’ Uf- 
ficiali cospirarono contro di Ini , e giunti in Inghil- 
terra gli portarono ’ 1 ’ ordine da parte del Re di as- 
solvere i Vescovi f e sulla negativa da lui fatta l’uc- 
cisero . 11 Re . ; . inviò alcuni Deputati a Roma per 
assicurare il Papa, eh’ Egli non aveva avuta alcuna 
parte in quella azione . 11 Papa scomunicò gli omi- 
cidi , e inviò due Legati , che diedero l’ assoluzione 
ad Arrigo , a condizione di annullare i costumi , e 
gli Statuti stabiliti sotto il suo regno di pregiudizio 
alla Chiesi Storia della Chiesa Tradot, dal francese. 

Tonti lU. pag. 221. ) 

Vi farei torto a credere , che ignoriate questo bel 
tratto della Vita di S. Tommaso ^ ma dov’ è in tutto 
questo racconto , che egli , il quale era amico di Dio, 
sia stato sacrificato alla Corte di Roma , e che Barab- 
ba sia stato assoluto nella persona del Rè , e Gesù, 
messo a morte in quella del Santo Arcivescovo \ Un 
esempio si luminoso di pastorale fermezza avreste dovuto 
opporlo ai Vescovi Cortigiani dell’Assemblea del 1682., > 

e non ai Prelati della Curia Romana , al Vescovo di 
Pistoja , e a non pochi di questi ultimi tempi , e non 
a Pio VI., e Pio VII., quali han sostenuto con tan- 
ta intrepidezza , e pazienza i diritti di Santa Chiesa . 

Il solo prurito di dirne male vi ha portato ad abusar- 
vi delle espressioni di un Santo , le quali o non so- 
no a proposito , o non lo sono , che contro di voi . 

A conoscerne la Coerenza , voi soggiungete , basta 
fare il confronto della lettera del Vescovo di Pistoja 
de’ d. ùecrmbre 17S4., e del (J Decreto del 

Sinodo sulla preghiera colla Censura della Proposizio- 
n« LXIV. , e io son pronto a servirvi. Parlando del- 
la sua Lettera , voi dite , che il Prelato si solleva * 
con forza contro una Carta intitolata = Decreto per la 
Cit’à di Xoma ec. arricchita di un numero eccessivo di 
grazie accordato a tre pertoas , le quali si uniscono in 
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onore della Santiaima Trinità = e contro di on* altra ^ 
ehe si dice impressa in Firenze colla snpposizione di un» 
Indulgenza annessa alla recita di certe preghiere , e 
^ve Maria da incominciarsi il giorno di Sant’ Andrea 
fino a Natale. Io non so parlarne , perchè non ho let- 
to nè r una , nè l’ altra : non trovo però alcuna dif- 
ficoltà , che il Papa abbia potuto accordar delle gra- 
xie singolari alla recita di un certo numero di pre- 
ghiere per disporsi allo spiritual nascimento di Gesù 
Cristo ne’ nostri cuori : Se poi son piene , ( come voi 
dite pag. 582. ) di inezie , e di superstizioni , e se 
Monsig. di Pistoja , ha avuto de’ giusti motivi di cre- 
dere apocrife le due Carte , non posso non lodare il 
suo zelo per averne impedito il Corso nella sua Dio- 
cesi , e il loderei anche più , se attenendosi al De- 
creto del Concilio di Trento ne avesse dato avviso al 
Papa , che per la suprema sua Podestà avrebbe potu- 
to sopprimerle non solo nella Diocesi di Pistoja , ma 
in tutto il mondo . Ne abbiamo molti di questi esem-. 
pj , e ne parleremo fra poco . 

Quello ) che è difficile a concepirsi si è , come 
avendo voluto il rispettabile Prelato prevenire i meli 
dotti y contro i pericoli , a quali portano certe Leg~ 
gende , gli abbia gettati Egli stesso nel precipizio , dan- 
do loro a credere , che la dottrina del suo Catechis- 
mo sulle Indulgenze sia la vera dottrina della Chie- 
sa Cattolica , e volendo premunire le sue pecore con- 
tro la Zizania , che il nemico era vicino a spargere 
di soppiatto nel campo , che il Signore gli ha dato 
da coltivare , Egli ve l’ abbia sparsa a piena mano 
apertamente • Chiunque confronterà tol suo Catechis- 
mo quello , che ho detto di sopra sulle Indulgenze , 
ne rimarrà pienamente convinto . 

Passo dalla lettera al Sinodo , e a quelle parole 
segnatamente , che ha prese di mira Pio VI. nella 
condanna della Proposizion LXI\T. Insegna il Sinodo 
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generalmente , cfie è superstiziosa qualunque efficacia si 
fissi nel numero determinato di prephìere , e di pie sa- 
lutazioni . A qnesta proposizione falsa temeraria ^ scan- 
dalosa , nociva , e ingiuriosa alla pietà de* Fedeli , 
che deroga all’ autorità della Chiesa , ed è erronea : 
oppone il Papa la sna contraddittoria , che è la ve- 
ra dottrina della Chiesa cioè , ,, che non è super- 
,, stiziosa qualunque efficacia , la quale si attribuisce 

non al numero riguardato in se ^ ma' ad un certo 
,, numero di preghiere , e di esterne azioni dalla Chie- 
„ sa prescritte per conseguir le Indulgenze , per 
,, adempiere la penitenza , e generalmente per esegui- 
,, re con ordine , e secondo le leggi il sacro rito , 
„ e religioso . 

Queste due proposizioni contraddittorie non pos- 
sono essere nè entrambe vere , nè entrambe false , 
ma in una di esse vi dev’ esser 1* errbre nell* altra la 
verità , o per servirmi dell’esempio tanto a voi fa- 
vorito , e che andate ripetendo ^ una deve rappresen- 
tar Gesù Crisito , 1* altra Barabba . Che la proposizio- 
ne proposta dal Papa rappresenti Gesù Cristo , che è 
la verità , e che quella proposta al Sinodo dal suo 
Presidente , presa in tutta la sua estensione rappre- 
senti Barabba , ossia 1* errore , voi stesso non ardite 
negarlo 5 poiché vi sforzate ristringerla a cene minute 
pratiche, e perniciose ( p. 585. ) Ma il Sinodo me- 
desimo vi smentisce ; Poiché se tale era 1* intenzion 
sua , avrebbe dovuto esprimerlo nel suo Decreto ^ e 
se non l’ha espresso ha fatto benissimo il Santo Pa- 
dre a condannarlo ) e prevenire i Fedeli, che quan- 
do , a cagion d’ esempio verrà loro imposto un certo 
numero di preghiere , di visite delle Chiese , o di 
digiuni per consegitir le Indulgenze , o per placare la 
collera del Signore , o per ottener qualche grazia , 
non la riguardino come una pratica superstiziosa , ma 
come un mezzo utilissimo ad ottenere l’ intento . 
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Questo determinato numero di preghiere , ove si 
tratti del Pnblico j non è superstizioso, ma necessario 
per togliere ogni dissensione 5 poiché altri ne vorreb- 
bero più e altri meno , e altri come voi , e il Sino- 
do di Pisto^ non ne vorrebbero alcuna . 

Che poi non delle sole pratiche più minute , ma di 
tutte universalmente le pratiche religiose affisse a un 
certo determinato numero di preghiere intender si 
debba il Sinodo , non solo il rilevo dalla Proposizio- ' 
ne generica , con cui si esprime , ma da ciò pari- 
mente , che ignorar non poteva , che alle pratiche 
minute , e perniciose , e alle Indulgenze , che vi si 
dicono annesse , avevano già provveduto i Romani 
Pontefici Paolo V. Alessandro VII. Innocenzo XI. 
Benedetto XIV. e generalmente la Sacra Congrega- 
zione delle Indulgenze , e delle Sacre Reliquie . An- 
zi se leggerete il Decreto d’ Innocenzo XI. Delata sa- 
pÌHS , e quelli di Clemente XI. de i 4 . Marzo 
Cum tru eie, de 19. Luglio 1714- Sacra Con^egatio 
Indulge ntìis eie. quello de iz. Decembre 1718. Decet 
5 acr. Congregai. , e quello de ì\. Febraro 17ZQ. Cum 
Sacra Congrci^atio ; non solo vi troverete annullate , e 
proscritte le pratiche , e le Indulgenze , che per 
somma erudizione avete inserite nella vostra Lettera, 
e presentate al Papa Pio VI. , ma un numero assai 
maggiore . Laonde se il Sinodo , e il suo Presidente 
non avessero prese di mira , che queste minute .pra- 
tiche già condannate , bastava , che avesse inserita 
nel suo Decreto la condanna fattane dalla S. Se- 
de , che avrebbe avuto presso del Popolo maggiore 
credito , ed efficacia di tutte le sue determinazioni» 
Ma la mira del Sinodo , per quanto si vede da tutti i 
su^i andamenti , era di alzare altare contro altare , 
di opporsi alla lor Madre li Santa Romana Chie- 
sa sotto pretesto di correggerne , e moderarne gli 
abusi . 
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Qnelli , che chiamate per ironia ( p. 586 . ) abili 
Teologi , ^e in seguito uomini molto imprudenti , o 
piuttosto il Papa , che avete voluto indicare sotto di 
questi nomi , sa meglio di voi , e non ha bisogno 
imparar dal Gersone la vera idea della superstizione, 
e per poco , che aveste considerata la ragione , per 
cui condanna la Proposizione LXfV. , dovevate es- 
serne persuaso Sa al par di voi il Decreto del Tri- 
dentino ( Sess. 22, DfC- de Oèsrwand. ^ et tvitand. in 
ctleb. Miss. ) in coi si ordina ai Vescovi di rimuo- 
vere dalle lor Chiese 1 * osservanza superstiziosa di 
un certo numero di Messe , e di Candele , e che , 
come autorizzati dal Concilio , e Delegati della Se- 
de Apostolica ( condizione , che voi om mettete ) , 
proibiscano , ordinino , riformino , e stabiliscano non 
sol tutto ciò , di cui parlasi nel Decreto , ma quel- 
lo ancora ■, che può averv i qualche rappòrto : Ma 
sa ancora , che il Concilio vieta 1’ uso della lin- 
gua volgare nella celebrazione del Sacrideio la qual 
lingua vorrebbe introdurvi il Sinodo col suo Presi- 
dente , e che voi preso avete a difendere . 

Sa il Decreto del Concilio di Trento , sulle Indul- 
genze , e le altre grazie e P ordine dato ai V’esco- 
vi di_non concederne la pubblicazion delle nuove , 
senza loro intelligenza , e permesso . E qualora si 
contengono, fra i limiti , che ha loro assegnati il Tri- 
dentino , il Romano Pontefice non fa , che lodarli . 
Ma tutto questo nulla ha che fare colla nostra que- 
stione . Qui si tratta se sia , 0 nò superstiziosa P ef- 
ficacia attribuita a un certo numero di preghiere , e 
di pie salutazioni , per esempio 1 Indulgenza di 20. di 
3 o. , di quarant’ anni accordata alla recita del Rosa- 
rio , la quale consiste in un certo determinato nu- 
mero di pMter nosler , di ^ve Maria , di Gloria Patri, 
e di pie meditazioni della vita , della morte , della 
llisnrrezion del Signore , e della glorificazione della 
Tom. III. m 

V ) 
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*ua Madre. In questo caso qual è 1 ’ incom}>enza del 
Vescovo ? FI Delegato della S. Sede Apostolica noli 
dee farsi giudice del suo Superiore : ma assicnrarsi 
delle Indulgenze medesime accordate dal Papa , e 
quando ne sia sicuro , non può non permetterne la 
pnbblicaìiohe a Fedeli , pteirchè entrino a parte di 
quello spirituale benefizio. Quello , che si dice di 
questa , si deve intendere di tante altre pratiche re^- 
ligiose ì, che vengono ad essei^ colpite dalla generica 
proposizione del Sinodo . Se poi si avveda , che la 
superstizione imitatrice della vera pietà' nc introdu-* 
t!e delle nocive , o sparge delle Indulgenze Apocri- 
fe e false , allora e deve Egli impedirle nella sua 
Chiesa , e deve avvisarne il somnio Pontefice ^ per- 
chè colla sua autorità ^ la quale a tutto si estende il 
Mondo Cristiano lé impedisca nelle altre . £’ poi ^ 
permettetemi , che io vel dica , una vera temerità il 
chiamare imprudente il Papa per l 4 Censnra delU 
Proposizione 64. y e accusarlo per ciò d' avere espo~ 
sto un gran numero di persone al pencolo di > esser se- 
dotte ( pag. 588. ) ., r avere àUreditalo una infiniti di 
false Indulgenze , e di vane promesse , di tUs son pieni 
molti libercoli di preghiere . I Romani Pontefici ne so- 
no andati irt ogni tempo al riparo , e voi non ave-^ 
te , che a leggere i Decreti , che vi bu citati 
poc* anzi , e quello singolarmente d* Innocenzo X. 1 . , in 
cui fra tante altre troverete proscritte nominatàmen - 
tè lè due Orazioni 2 Precot te piissime Domine ei. e 
l’ altri r 0 .magnum mysierium tr. che voi portate per 
prova della vostra asserzione k Che se avvene alcuna.^ 
la quale non sia stata da Romani Pontefici condan- 
nata si è ^ perchè i Vescovi , a cni appartiene , 
non glie 1 ' hanno denunziata . I.a Santa Sède non fa ^ 
nè autorizza -, nè approva quelle cose , le quali &ì 
oppongono alla Vera pietà 5 ma non permette nè 
menò y ch^ spargan fra i Popoli delle massime 
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■contrarie allo «piritnale lor bene , com’ è quella del 
Sinodo di Pistoja . 

Vengo alle Litanie , di cui non volete parlare , ma 
che non pertanto atjcusate come ridìcole , e di cat- 
tivo- gnsto ^ e alla Orazione SacrOiancta et(. che ac- 
cusate di Nestorianismo , e di attribuire alla B. Ver- 
gine , e ai Santi l’ onore medesimo , che si attribni- 
sce a Gesù Cristo , e alla Santissima Trinità , 

Per quel , che riguarda le Litanie , voi come pru- 
dente Teologo , e pai abile Can.onista non potete 
ignorare , che la Santa Sede vi ha provveduto assai 
prima del Sinodo , e del suo Presidente . Clemen- 
te Vili, nella sua Costituzione Sanctiisimus ; e la Sa- 
cra Congregazione de’ Riti >n ^lexandrina i5. Mag- 
gio 1608, non, ne permettono altre, che le maggio- 
ri , dette comunemente dei Santi , e quelle solite 
a recitarsi nella Casa della B. V^ergine di Loreto ; e 
la Congregazione dell’Indice fino dai sette Agosto 
dell’anno i6o3. avea già proibito il Sacro Tesoro 
delle Litanie^, e delle preci , che ora mettete fuori , 
come un ritrovato particolare . Anzi non mancano de’ 
Teologi , i quali pretesero , che in virtù della Co- 
stituzione di Clemente VII. sieno vietate anche le 
Litanie del Nome Santissimo di Gesù ^ benché si 
tenga comunemente il contrario ; ma ninno tiene , 
che in mezzo alle Sacre funzioni abbiano a cantarsi 
in lingua volgare , come sul gusto di Monsig. di Pi- 
stoja , e de’ suoi Compastori si è introdotto in qual- 
che Chiesa a dì nostri . 

Quanto all’ Orazione Satrotancia , tt Individua tU. 
l’ ho già liberata nella lettera precedente da ogni 
taccia di errore ; giacché 1’ Umanità di Gesù Cristo 
Crocifisso , che ivi si nomina , non vuol dir altì*o , 
che Gesù Crocifisso nella sua Umanità . InoLlre è una 
■vera impostura il dire , che si renile con essa lo 
stesso onore alla Creatura, che al Creatore, ai Saa‘7 

m X 
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ti che a Dio , come se nello stesso tempo non si 
potessero onorar più persone , diriggénclo a ciasca- 
na queir onore , e qnell’ omaggio , che le è dorato 
secondo la sna dignità ; e non potesse il Cristiano , 
che entra in nna Chiesa , in cni è esposto il San- 
tissimo Sacramento , dopo d’ avere adorato questo col 
culto , che gli è dovuto , volgersi alla B. Vetgine , e 
ai Santi , che gli stanno d’ intorno , e venerare ancor 
essi con quella venerazione con cui devono riguardar- 
si gli Amici di Dio . 

In Ordine alle pratiche Religiose si deve tenere co- 
me sicura la regola prescritta da Santo 'Agostino , 
( ep. 55. nnm. 34.. ) ^ fihe ovunque s’ istituiscano o 
si trovino istituite delle cose , le quali non si op- 
pongono alla fede , e ai buoni costumi , ma tendono 
anzi alla riforma di essi , e al migliotàmento della vi- 
ta y non solo don dobbiamo riprovarle , ma lodarle 
anzi , e seguirle imitando . In hit sàtuherrma rtgula 
ttnenda est , ut quie non sunt tontra ftdem , et bonot 
tnores , et fiabent alìquid ad exhortaiiontm vil<e meliti' 
rif , ubieumque inuitui videmut vel instituta cognosci' 
mus , non sotum non improbemus , ted ettam laudando , (t 
imitando seettnur , 

Che tali sieno i Santi Esercizj e 'le Sacre Mis- 
sioni non v’ era , che il Sinodo di Pistoja , il quale 
potesse negarlo 5 e non vi siete , che voi , il quale 
attribuir possa a uno spirito d’ accecamento , e di 
partito la condanna , che ne ha fatta Pio VI. nella 
Proposizion LXV. In essa pare, che tanto il Vesco- 
vo come i suoi Parrochi abbian voluto fare 1’ Apol- 
logìa di se medesimi ; perchè non ammettevano nelle 
lor Chiese , e Parrocchie nè Missioni , nè Esercizj 
fdoqtro il costume assai comune nelle altre Diocesi 
italiane . Per questo riguardano come sospette , e co- 
me un effetto d’ immaginazion riscaldata più , che 
della mutazione del cuore le conversioni de* Peccato- 
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ri , le ' .quali succedono in -lempo delle Missioni , e 
degli Esercizi . Le chiamano nno strepito irregolare, 
e nuovo; ^ che maij non arriva o qnasì mai ad opera- 
re una conversione assoluta , e dicono , che gli este- 
riori Atti- di .pentimento , che lasciano travvedere i 
Peccatori ^ non sono ^ che mn ^lampo , il quale passa 
in nn balenò , e gli effetti di nna commozion natura- 
le'. I Se i Parrochi radunati a Pistoja raccolti si fos- 
sero ogni anno per dieci giorni a far gli esercizj spi- 
ri tnali , e il loro Vescovo ve gli . avesse eccitati giu- 
sta l’Enciclica data a tutti i Vescovi e gli Arcive- 
scovi dell’ Italia , e delle Isole .adiacenti d’ ordine, 
del Pontefice Clemente XI.. conosciuto avrebber per 
prova qnantQ. sia giusta la qualifica di temeraria, di 
malìOHame , e pfrniciota , e ingiuriosa, (il pio salutevo- 
le .costume frequentato dalla Chiesa , e fondato sulla pa- 
rola di. Dio r con cui ha colpita la predetta Proposi- 
zione del Sanodo il S. Padre Pio VI. 

In fatti che cosa sono >■ gli Esercizj .spirituali ? ( e 
quello , !che si dice di essi , deVe> intendersi .delle 
Missioni , le qnali in sostanza sono lo stesso ^ e non 
differiscono , che nel modo )■ . Non sono altro , che 
una continua istruzione degli obblighi del Cristiano , 
e dei doveri del proprio stato ^ una seria meditazio- 
ne I sugli esempi e sulla Vita di Gesù Cristo , e 
sulle più terribili verità della fede , atte a confer- 
n^r l’ nomo ,sul diritto sentiero della salute , o a 
richiamarvelo Se n’ è uscito . Sono innumerevoli le 
persone , le qnaU !o mntaron vita dopo aver latti per 
dieci giorni gli spirituali Esercizj , o si convertiro- 
no alla voce di nno zelante Ministro del Signore , e 
son persuaso , che se fatti gli avessero i Parrochi 
della Diocesi, di Pistoja , e adito avessero ogni anno 
nn Missionario , che mettesse loro sotto degli occhi 
la vera morale di Gesù Cristo , e gli obblighi . del 
loro stato , forse non avrebbero dato motivo al San- 
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to Padre di piangere sopra di loro , e detestare la 
loro condotta . Avrebbero dovtito farli , - secondo l’En- 
ciclica sovraindicata del Papà , il qnale assicura es- 
sere per lunga esperienza assai noto , che non v’ è 
rosa, che meglio giovi a conservamela dignità , e 
la santimonia dell’Ordine Sacerdotale, quanto 1’ at-' 
tendere per qualche tempo agli spirituali Esercizj ,i 
per cui gli Ecclesiastici con facilità si puridcano dal 
quanto di sordido' van contraendo dal Mondo , si^ 
ristabilisce lo Spirito Ecclesiastico , si solleva la men- 
te alla contemplazione de’ divini Mister j , si riassu- 
me , e si conferma una maniera di vivere lodevole , 
è santa . Per la qnal cosa bramando sua Santità di 
veder frequentato in ogni luogo , e messo in, vigore 
r uso salnberrimb , e pio degli Spirituali Esercizj ■, 
tutti avvisa i Patriarchi , gli Arcivescovi, i \escovi, 
e gli altri Prelati' d’ Italia , e delle Isole adjacenti , 
e nel Signore gli esorta a promoverlo con ogni sfor- 
zo , e comanda ^ che sia eseguita in tutto il rigore 
la lettera de’g. Ottobre i68z. del suo Predecessore- 
Innocenzo XI. , in cui comanda , che ninno de’ Chie- 
rici ammesso venga agli Ordini Sacri ^ se non dopo 
aver fatti per dieci giorni gli spirituali Esercizj . 
Avvisa inoltre , ed esorta ciascun de’ Prelati a pro- 
porre opportunamente , e spiegare al suo Clero il 
fratto grandissimo , che ne provviene , e sollecita 
principalmente i Rettori delle Anime , i Confessori , 
i Canonici , e gli altri Beneficiati addetti al Coro a fare 
almeno una volta all’ anno i Santi Esercizj in qualche 
casa di ritiro , o di Società religiosa designata dal 
Vescovo . ' 

Le Missioni , quando non facessero altro', che 
scuotere il Peccatore dal profondo 'letargo , in cui 
giace , e invitarlo a uscire dalla sua tomba , e aprir 
gli occhi alla luce di Cristo per essere illuminato 
dalla sua Grazia , sarebbe già un gran bene ; ma ser» 
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vono in oltre a supplire in molti luoghi alle mancanze 
del Parroco-, a .conciliare delle antiche inimicizie tra 
Conjngati , a procurare delle occulte restituzioni che 
altrimenti non si farebbero. Di questi , e mille al- 
tri spirituali vantaggi ne son piene le Istorie degli 
Uomini Apostolici , che santamente si adoperarono 
alla salute delle Anime nelle sacre Funzioni . Uno di 
essi , cioè il B. Leonardo del Porto Maurizio fu sol- 
levato 'non ha guari all’ onor degli altari . Con que- 
sto ha confermato la S. Sede P oso delle Sacre Mis- 
sioni , qnale si costmnava in questi ultimi tempi , 
siccome colla santificazione di Sant’ Antonio di Pa- 
dova i di S. Vincenzo Ferreri , di S. Francesco di Sa- 
les ha confermato il tenore delle Sacre Missioni , 
ajnali facevansi a giorni loro , 

Che' se talnno si abnsa di nna istituzione sì santa 
a danno delle Anime, si deve andarne al riparo, e 
non confondere' la mala condotta del Ministro colla 
santità inviolabile del ministero. Sebbene: chi v’ as- 
sicura , che il poco frutto , il quale talora rioàvasi 
dalle Missioni , sia un effetto della imperizia del Mrs-' 
sionario , e non piuttosto della pessima volontà , o. 
della malizia di quelli, che vi concorrono? Uhi v’as- 
sicnra che -tutti quelli , i quali si confessano nelle 
Missioni , e tornano a ricadere in peccato , sieno 
stati dal Missionario assoluti? E quand’anche lo fos- 
sero stati , chi v’ assicura , che non fosse valida 
1’ assoluzione ? L’ essere ricaduti non ne è spmpre 
un indizio ; e la Grazia , che si riceve coll’ assolu- 
zione del Sacerdote , non ci costituisce in tale’ stato, 
che non "possiamo più perderla . Forse che non vi so- 
no de’ Recidivi nella Diocesi di Pistoja , e ì‘Parro-< 
chi ivi adunati, possono assicurarsi, che gli atti 
esteriori di penitenza , che danno a divedere talvòlta 
le loro' pecore , ■ non sieno mai uno - splendor pas- 
seggero , e r effetto di ni» naturai movimento 7 
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Quand’ anche le sacre Missioni non prodncessero y 
che di raro qualche conversione completa , qnand’an- 
che un solo fosse per profittare di nna lunga , e 
strepitosa Missione ; forse che trascurar si dovrebbe 
la sua salvezza perchè gli altri ricusano di profittar- 
ne ? Qual conversione più dubbia di quella de* Pecca- 
tori, che aspettano a convertirsi alla tnorte , o che 
da mortale paura assaliti chiamano' un Sacerdote 
per confessarsi ? Dovrà ricnsare d’ andarvi , o negar 
loro 1’ assoluzione 5 quando promettono di abbandona- 
re il peccato , di cui si confessano , e danno qnegU 
esteriori segni di pentimento , eh’ esiger si possono 
in tale circostanza ? I disordini , che opponete col 
Sinodo alla Censura del Papa, non sono così proprj 
delle Confessioni , che si fanno nel tempo delle Mis- 
sioni , che non convengano anche a quelle , che si 
fanno negli altri tempi ; ma non sono così coranni 1« 
Confessioni negli altri tempi , come il sono nelle' Mis- 
sioni . Onde i Peccatori , i quali o mai , 0 quasi mat 
non si presentano a piedi del Confessore , in tale oc- 
casione almeno posson ricever da lui degli ntili inse- 
gnamenti , e lo imputino a se medesimi , se, non ne 
cavan profitto . Se poi i Confessori si abusano a 
danno de’ penitenti della loro autorità , la. colpa è 
tutta loro , e non del tempo della Missione in cui lo 
fanno . ( , • 

A difendere la dottrina del Sinodo dalla censnra- 
del Papa , attribuite alla Compagnia dì Gesù P intro- 
duzione delle Sacre Missioni , gli ponete avanti i li- 
bri del P. Baimi , e del P. Moja , che la Sede Apo- 
stolica ha condannati , e dite , che la dottrina , e la 
pratica di questa Compagnia sono contrarie a- tutte le 
regole della Chiesa . 

E questa una vera calunnia , ed è contrario a tut- 
te le regole non sol della Chiesa , ma della giusti- 
zia , e della Carità l’ attribuire a tutto il corpo i 
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difetti , e gli errori d’ alcune membra , che il corpo 
stesso rigetta , poiché furono ' rigettate dal Capo visi- 
bile della Chiesa ; Non v’ è , che Iddio il quale pos- 
sa esser gi\idice di ciò che avviene tra il Peniten- 
te e il Confessoref nel sacro Tribùnale di penitenza , 
ed- è una' vera temerità la' vostra d’accusare' di pre- 
varicazione il Confessore , perchè il Peccatore , che 
si presenta a suoi piedi non ne parte > pentito . Chi 
v’ assicura , che tutti quelli , che si comunicano sie- 
no stati assoluti 7i che tutti quelli , che riempivan la 
Chiesaoil 'mattino e' che corrono il dopo pranzo ai 
Lupanari agli Spettacoli ^ alle Osterie , tutti in som- 
ma i Concnbinarj ,, i Bestemmiatori , gli Abituati ab- 
biano esposta al Confessor Missionario qual’ è. in se 
stessa la malvagia' lor vita ^ e che . non ostante gli 
abbia ammessi alla partecipazione de’ Sacramenti ? 
Voi non potete gindicirne ^ che sulla relazione sem- 
pre sospetta del reo ; non sulle risposte del Confes- 
sore ) il quale, non .può parlarne a costo ancor della 
Vita’.- ' i ' . . ■ ' 

• Voi ne attribuite > il disordine alla mancanza di 
ìì preparazione alle assoluzioni che chiamate temera- 
rie e precipitate , alle comunioni sacrileghe , non 
,, essendo possibile che i Confessori provino la folla 
di tutti quelli , che si dùriggono a loro ( p. SgS. ) 
,, nel /corso di otto in dieci giorni, in cui dura l’ap- 
,, parecchio strepitoso' delie Missioni . ,, 

Ma questo non è cosi proprio delle Confessioni , 
che si fanno in tempo di Missione, che non.'. conven- 
uta a quelle. , che da molti si fanno nel decorso dell’ 
Anno., Anzi per quel, che riguarda le disposizìon 
necessarie , non, vi è mezzo piu opportuno di quello, 
r4ie vedersi metter sott’ occhio i proprj doveri ^ e le 
mancanze., che si sono commesse nell’ eseguirli ; e 
c.onsIderare le massime eterne , e la botata del Si- 
l^nore per concepirne un sincero pentimento . Ora 
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tatto questo è qnel , che si fa , e a cui sona diret* 
te le Sacre Missioni, dopo le quali osservasi d’or* 
dinario una riforma di costami , e nna vita più Cri* 
sliana in colorò , che v’ intervennero , Che se vi so- 
no ancora dei Discoli , di quelli , che se ne abusano a 
maggior loro condanna, è: colpa loro, e non del Mi» 
nistro , il quale ha fatto dal canto suo , quant’era 
possibile per convertirli . 

Ma non è possibile', voi soggiungete, che i Confes» 
sori nel corso di otto in dieci giorni provino’ quella 
folla di penitenti', che a’ piedi lor si > presentano < Ma 
chi v’assicnt'a, che tatti qne’ Penitenti sieno recidi» 
vi , abituati, .cnncubinarj , e-tsli , «he abbisognino di 
prova , prima di essere ammessi a* Sacramenti ? e se 
pur ve ne sono*, chi v'assicura , che non l’esigano, 
o se non possono ascoltarsi di, nuovo, non li rimet» 
tano- ad altri Confessori del Paese, in cui fan le 
Missioni? Laonde, non le assoluzioni , ma il giudizio, 
che voi ne fate , è temerario e ingiusto . 

Non merita , secondo voi (pag. SgS. ) d’essere qua- 
lificata col notile di pia pratica ,' e salutare quella 

delle Sacre Missioni , e che si prenda a difendere 

in nna Bolla . Anzi è salutare , e pia , e dev’esser di- 
fesa in una Bolla la pratica , da cui ne vennero ifi 

ogni tempo de’ beni grandissimi alla Chiesa , come 

risulta .delle Vite dei Santi , che sollevati si veggo- 
no all’ onor degli Altari dopo' d’ essersi esercitati per 
tanti anni nelle ^ Sacre Missioni . Nè è vero , che 
ogni Curatoiabbia il diritto di ricusare i Missionari, 
e vietar loro la predicazione e l’amministrazione dei 
Sacramenti fra i limiti delle sua Parrocchia/, quando 
spediti* vi sono, e. autorizzati dal Superiore* per im- 
pedire i disordini*^ che* non impedisce il Cnrato , 
e procurare al Popolo* quelle istruzioni , che non 
avrebbero altrimenti . Che *se non si possono obbli- 
gare i Vescovi , ed i Pastori ad ammettere , ed au* 
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torizzar ' qneste pratiche chiamate -MiSBÌoniB, possoh- 
no però obbligarsi a non parlarne in nna niiniera.' te- 
meraria , e perniciosa . La Chiesa ha i diritto ^ che 
ninno si opponga nè in iscritto , pè in fatto a linei- 
le pratiche religiose , di cni si serve pel hene ispiri- 
tuale de'figli snoi . •' > ■ i • • ■ * • n > f ■< ' 

A qnesto nome di Chiesa voi mi arrestate ) per di- 
mandarmi ( pag. 599 . ) che cosa s* intende) per,Chie~ 
sa , giacché non- avvi alcnn Decreto ••^dIla;!)Chi<8a 
Universale, il qnale autorizzi le Missinhi.^ anzi/ sor- 
no incognite affatto a 'molte Chiese- partieòlari; dell’i 
Aléniagoa , d’ Olanda , e de' Paesi bassi . Vi risponda 
che' sbtfn nome di Chiesa intendesii 1^ , Rorhaóa cH^ 
è la Madre , e Maestra di -tutte lé‘>faltré e «a cui 
tutta devono tiniformarsi ; e se non- \ vi -sono sMIséi 
sioni in Olanda, >e in Alemagna ^ > vi Visdno'isiifte'^’ 
e a queste appunto «levono- la luce ‘delU Evangélio , 
che le ha- illnminate ^ -e -se volete -anche- dà più', vi 
dirò, che s’intende la Chièsa Universale. j, <la-'qnale 
ammettendo nel numero de’ suoi Santi y de consecran- 
do il suo 'culto a quelli' ,. eh’ esercitaronsl nelle Sa- 
cre Missioni , ha approvate per conseguenza lei -Missio- 
ni medésime. • . i *t;- .. 

Vi pesa il sentire , (rhc le Missioni 'sono •' fondato 
sulla parola di Dio , e vorreste un Testo della Scrit- 
tura , SD cni appoggiarle • Io vi presento non sAlo un 
tosto , ma tutti quattro gli Evangelj , e gli Atti de- 
gli Apostoli per sccertarvene . G. Cristo fu- il primo 
Missionario mandato 'dal, divino suo. Padre per la con- 
versione del Mondo . La commozione delle Città , e 
dei ■ Popoli ^ che fa'cevasi’ al suo arrivo , le .Turbe , 
che lo seguivano in ogni lato , il suo famoso Ser- 
mone , ;che durò per più' giorni sul monte-, m*n-so- 
no , che. un immagine delle? nostre Missioni . Salito 
G. Cristo al Cielo noi -vediamo -in San Marco (csp.XVl.) 
pn buon numero di Missionarj , che si spargono pel 
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Mondp 4Ì predicarvi il Vangelo , cooperando il Si- 
gnore! <>Mla sna grazia, e con prodigi al loro zelo < 
Che altro' fn> la Predica dii San Pietro, che conver- 
ti in: • nna> Evolta tre mila (rindéi , in altra cinque mi- 
la , che' wha. iipeoie ;di Missione? Che altro il cor- 
rere , che faceva San Paolo evangelizzando la Cili- , 
eia' , « jla I Siria !, che altro il «nò viaggio in Maee- 
fhMaiai,ie | Ie'> snei. Prediche nella' Sinagoga d’Antio- 
chiai^^dk.PiÌMÌdia ,' e nell’Areopago , che nna specie 
•Iv. M iasione ?< ;> E’ vero , che non si veggono nelle 
nostre. Missioni qnelle subite conversioni , le quali, 
n.'i videro in quella di i Giona : ma nel corso delle 
Missioni di S. Vincenzo Ferreri si contano più Sa- 
raceni 4. Cf Gitldei convertiti > e - di ! Cristiani chiama- 
ti* alla .penitenza di quanti erano allora nella' Città 
di- IVlnive ? E’ vero , che non sono frequenti le con- 
versioni originate da nnai scossa improvvisa , e che. 
il cuore ùmado nell’ ordine consueto non passa in nn 
momento da nna estremità all’ altra . Ma egli è ve- 
ro altresì , che .le Missioni entrano nel numero di 
qne’ mezzi ,!,di ctai sì serve la grazia per la -conver- 
sione 'del Peccatore . Non è. necessario , che vi pon- 
ga sott’ occhio ciò , che dice de’ Missionarj S. Pro- 
spero in qne’ versi : . . . 1 . - 

-, 1 . ‘ 1 Percurrat ytptaitilm Orhem » 

I. • Praditet i hortftur , ptauHt ^ > increpet y i*- 

■' stet » 

■!. •/Z'/ tatnen bis stndi'n attditor prtgnoveatur 'y 

iTilen Doctot , ncque Diitipulus i'.sed gratta sola - 
. . cfficil * - - 

Voi beh vedete , che tutto il frutto delle, Sacre 
Missioni provvien dalla Grazia : ma non per fpiestio 
ommetter devono i Missionàri quello , che credono 
necessario , a meglio disporre i Fedeli , per ricever 
gl’ influssi della Grazia divina. .Che se taluno nell’ 
esercizio del suo Ministero fa delle cose , le quali 
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non portano al fine , che si propone , anziché ripro« 
vare per questo le sacre .Missioni , si devono cor> 
reggere i difetti , che l’ nmana debolezza.. p 11 aver- 
vi introdotto. Che se i Gesuiti , e. .gli. altri Missio- 
nari sono Profeti com’era Giona , non : sono pe- 
rù Ciarlatani come voi li chiamate 1 per sommo di- 
■sprezzo ( pag. 6o5. ) Son -, Ministri di Dio com’ era 
Giona-, benché non sempre ottengono dalle .Ninivi 
Cristiane tntto - quel frutto , che ottenne Giona nel- 
la Ninive antica : quello però , che ottengono , giac- 
ché, la parola di Dio non ritorna mai vacua, non 
può attribuirsi , che per somma ingiuria, al riscal- 
damento della immaginazione piuttosto , che alla mu- 
tazione del cuore . I.a subita conversione , e costan- 
te dell’<Evangelica Peccatrice , quella di Sanlo alla 
voce del Redentore , ne sono una prova , che non 
ammette alcun dubbio , e che il Signore ha voluto 
tramandarci nelle Scritture per darci 'a credere , 
che non dovevamo dubitare di quelle , phe in se- 
guito succederebbero nella Chiesa.. . ' 

' Venendo alla Censura LXVI. non é , che confor- 
me alle massime , e alle intenzioni spiegate dal Si- 
nodo l’ interpretazione , che si dà nella Bolla a quel- 
le parole cioè = che sarebbe un operare contro la 
pratica Apostolica , e contro i disegni di Dio' , il 
non procurare al Popolo i mezzi piu facili per unir 
la sua voce a quella di tutta la Chiesa . 

Che 1’ intenzion del Sinodo sia stata d’ introdurre 
la lingua .volgare nell’ esercizio delle sacre funzio- 
ni, -cltre che si rileva apertamente dalle parole sud- 
dette il Sinodo stesso detto 1’ aveva apertissimamen- 
te <tnella Prop. XXX 111. in cui si legge : La liturgia 
d un^ azione comune al Sacerdote e al popolo . Convìnto 
di questo principio il Sinodo bramerebbe la soppressione 
di dò > che ha contribuito a farne dimenticare una p.tr~ 
te , richiamando la Liturgìa ad una maggiore templici- 
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tà nelle tué -CerinoBie con tffumerU in lingua volgafe^ 

pronunciandola ad alla vote • 

Dopo una sì < chiara espressione da voi medesimo 
riportata , vi vuole pare della franchezza per asseri- 
re , come voi fate alla pag. 6o4* i che 1‘ intenzione 
d’ introdur /’ uio della lingua volgare nella Litutgìa , 
che i Vostri Qualificatori attribuiscono così gratuitamen- 
te ai PP. del Sinodo i smentita dal medesimo §. i 

in lui vogliono che si compongano dei Libri Liturgici 
per uso della Diocesi, in cui sianvi in latino , e in 
volgare le preghiere , e le cerimonie della Chiesa iu 
latino per conservarne l'uso nelle preghiere pubbliche , in 
ktolgare per renderle intelligibili al Popolo . Ma il Si- 
nodo vuole , che la Liturgia sia richiamata ad una 
maggiore semplicità nelle sue Cerimonie con esprìmer- 
la in lingua volgare , pronunziandola ad alta voce : e 
Voi avete coraggio di dire , che il Sinodo non ha avu- 
to disegno di abolir l’ nso della lingua latina nelle 
preghiere liturgiche , e sostituirvi la volgare ? E do- 
po una contraddizione sì manifesta ardite ancor di 
soggiungere ( p. -6o5. ) che la censura è ingiusta , e 
Calunniosa , poiché non è appoggiata , che sopra una 
supposizione evidentemente falsa ? Come ! Una supposi- 
zione evidentemente falsa le parole slesse del Si- 
nodo ? 

Non ini trattengo a dimostrarvi quanto sia temera- 
ria , e falsa , e perturhativa dell’ Ordine prescritto, per 
la celebrazione de' Misteri , e facile a produr molti mali 
mna tale asserziotie , o prat-ca , che sì vorrebbe intro- 
durre . Voi stessò non ardite negarlo , e vi siete ap- 
pigliato per questo al disperato partito di asserire 
contro la propria coscienza , e contro le più chiare 
espressioni del Sinodo , che non ha inteso di sosti- 
tuire alla latina la lingua volgare nelle litnrgiche Ora- 
zioni . Per quello , che riguarda la Messa , che è 
r azione liturgica principale , io vi rimetto al n. XIV. 
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della Lettera XII. , dove troverete le savie disposi- 
zioni del Concilio di Trento , • perchè il Popolo sia 
istruito y e ammesso alla cognizione de’ Sacri Miste* 
ri , senza che si celebrino in lingua volgare . Anzi 
scomnnica tntto il Sinodo , e voi con<essc»y se ardi- 
te di asserire ^ come pnr troppo ha fatto il Sinodo di 
Pisto ja ^ che la Sacra Liturgia deve tiprimtrsi in Ha- 
guA volgare , pronunzittHiola ad alta voce . il che vie** 
ne espressamente vietato nel Canone 9. della Ses- 
sion za. * . 

Alle parole da Voi addotte dall’ Apostolo Paolo ol-* 
tre a qnello , che ho già detto nella' lettera XII. nu<* 
mero i 5 . aggiungo 1, che nulla hanno ^ che* fare in 
questa questione , ma vi sono anzi apertamente con- 
trarie 1 Imperciocché non vnol l’ Apostolo ^ che si par* 
li in lingua volgare nelle sacre funzioni ; ma vuole 
che si spieghi al Popolo .quello , che gli si dice ; 
perchè sebbene intenda la lingua ^ non > sempre in** 
tende i misteri , i quali nella sua lingua si espri- 
mono : T^iti forte interpretetur , ut . Ecclesia adificatio- 
nem acdpUl . E vuol dire , che si devono interpre- 
trare , e spiegare al Popolo le sacre funzioni , per- 
chè vengane edificato , come ha comandato ai Pasto- 
ri delle Anime il Concilio di Trento ec. ( SesSt uz. 
cap. 8. ) 

Dopo d* aver riferiti alcuni versetti dell’ Epist. di 
San Paolo (1. ad Chor. cap. i 4 < ) 1 voi chiamate 
Apostoli dell’ ignoranza i Censori della 66. Prop. del 
Sinodo . Essi potrebbero dirvi qualche cosa di più , 
ma si contentano, che applichiate a voi stesso ciò, 
che dice su tali versetti il P. Picqnigny CU Eretici 
( badate bene ) sopra i versetti i4* c 16. condanna* 
no il costume della Chiesa , di celebrare l’ Officio 
divino in latino , che la maggior parte non intendo- 
no , ma Eglino s’ abusano di questi versetti . 1. per- 
chè non v’ è comparazione alcuna tra le Orazioni , e 
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le benedizioni, onde qni p«rla San 'Paolo , e 1 ’ Uffi- 
cio divino , che si fa >pnbblloamente nella . Chiesa . 
S. Paolo parla di certe Orazioni , che alenai donati 
del dono delle lingue avevano composte , e'recitav'a- 
no , 0 in privato , o in pubblico : e perchè queste 
Orazioni eran nuove , e fatte da persone private , le 
quali potevano porvi qualche I cosa del loro spirito ^ 
potevano per conseguenza esser soggette ad errore , 
e un uomo senza scienza non poteva con sicurezza 
rispondere /^men . Non si può dire lo stesso dell’Uf- 
ficio divino , che è approvato , e. ricevuto dalla Chie- 
sa , che è recitato , e cantato a nome della Chiesa , 
che è certamente senza errore ^ a cui per conse- 
guenza si può rispondere i ^men senza timore . 2. S. Pao- 
lo non proibisce , ma permette anzi espressamente 
che si, .preghi in lingua straniera , purché se ne fac- 
cia l’ interpretazione , e questo appunto è osservato 
nella Chiesa , ove si> può leggere in lingua volgare 
tutto r Ufficio divino , e ove i Pastori lo interpreta- 
no pubblicamente . Senza ragione adunque costoro ci 
obbiettano la dottrina di San Paolo , che viene fedel- 
mente osservata nella Chiesa . 

A quello , che dite col Sinodo , dei Salmi , e de- 
gli Inni Italiani , e del Breviario in lingua volgare 
da sostituirsi al latino per uso delle Religiose , ha 
risposto assai prima di me la Scuola Teologica di 
Parigi nella Censura delle Asserzioni di Erasmo , 
che non era meno zelante di Voi pel pubblico be- 
ne . Egli avea detto nella Prefazione V^ in Matth. , 
che sembrava una cosa indecente e ridicola , che 
gl’ Idioti , e le donne recitassero i Salmi non inten- 
dendo quel , che si dicono . L’ asserzione , come ve- 
dete , non è punto diversa da quella del Sinodo , e 
dalla vostra . Sentite ora il giudizio , che ne ha fat- 
to quella insigne Università . tìxc propoùtto simplices 
Idtvtas, tt mulitrtuUi ab otatione vocali ìuxta ritum > 
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Konsuettiiivrm Eeelesi^e perperjm trahrns ac si imiti- 
Ih ih f.uiii .ab eis inttHigatur impia est, et er- 
ronea t v'iam prabens errori Bvhemorum , qui affi- 
cium Eccletiauicum in ìdiomatevnlgori celebrare conati tunt» 
ytlioqui in lego veteri iadecorum fuisiet , et riditnlum 
smplitem Populum ex Dei insthuto eeremonias legis • 
obtervare^ . quas non intelligebatr quod aiierere est in legem-, 
et in ejns Utorem Denm bidsphemam , et hareticum . ' 
Tieque enim per verbo' Orationis solnm pratendit Berle- 
sia , ut serie verborum illorum erodi amar , sed- ut ejns 
fini Hos conformando, veluti •iptins membra divinai lan- 
de! persalvamus , et nobis uecCstaria imploremns , . Dode 
propier taltm orantium intentionem' Deo mnnert affectus 
inflammetnr 'i intellectus illuminetur , hnmana inopia 
sublevetur , atqne gratin , et gloria fructus comparetnr. 
^nare certum est orantes per tales Orationes vocales , / 
quamvis verbo non intelligant ,■ Dei opem obtinere : 
^nemadmodum legatus , eisi Domini sui verbo non capit, 
iUa taoten fnxta mandatum Domini sui referens gratum 
impendit : obsequium ét Domino , et ti , ad quem mìtti- 
tnr . Adulta similiter Prophetia in Ecclesia cantantur , 
qua quamvis a cantantibus non intelUgantur , plurimum 
tornea ntilis est, et meritoria earum' pronnnciatio et can- 
tus . Divina siquidem verilati , qua iltas docnie ac re- 
ve lavi t fai cantando, gratum ossequium exhibetur . Per qua 
sake constai non in sola verborum intellectione fructum 
orationis romistere : perniciosum quoque esse errorem exi- 
stimantium solnm ad erudìendum intelleetum fieri oratio- 
nem vocalem , cum pracipue fiat tali* orati» ad inftam- 
mandum affectum , ut pio et devoto Animo in Deum 
tnodis pradictis se erigendo , meni refidatur , et obli- 
nendo , qua petit , sua intentione non frnuretur . Me- 
reaiur itidem intellectus illumtaationem quemadmodum et 
alia utiiia , et netessaria , qui nimirum fruenti longe 
ttheriorts sunt , quam sola verborum intellectio, qua abs- 
que txciUlioM affectus' in Deum, parum affert utili tatti, ■ 
Tom. 111. n 
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^uod si coati Hgerei psalmot in linguatn VHlgartor:trada* 
ci , non pTopterea eorum sensum timpiices » et idiatM pie- 
ne perciptrent . . . Tit. XII, i .. • ? , • 

Li stessa Teologica facoltà di Parigi ha^prèvennto 
Pio VI. nella condanna v della 67 . Proposnìoné del Si-« 
nodo., il qnale non solo .pretende., che. la Lezione 
delle Scrittore sia necessaria ad ognano in^ maniera , 
che la sola impotenza ' scùèarle possa : ma ne fa nn 
precetto, dalla inosservanza del qaale , vnol., che sia 
nato 1’ oscoramento sulle . primarie verità della 'Reli- 
gione . Erasmo è stato assai più moderato del 'Sinodo. 
Rrama , è. vero , che si traducano le sacre lettere in 
tutte le lingue, <e' che le leggano il Tagliapietre , 
r Agricoltore, il Ferrajo ; ( Praef. in MaUh. ) . Ma - 
è ben lungi dal farne un precetto . - e dal ripetere 
dall’ inosservanza di esso le tenebre che si spargono, 
sulle verità della fede . Contuttociò ecco come parla 
della Traduzione delle .Scritture , e della lettura di 
esse la Teologica Facoltà = Benché le Scritture in 
qualunque lingua tradotte buone sieno e sante n pure 
quanto sia pericoloso il permetterne la lettura in lin- 
gua volgare e senza alcuna spiegazione agli idioti , e 
ai semplici , che molti sono a di nostri , i quali se 
ne abusano , e non la leggono colla dovuta sommis- 
sione , lo diedero a conoscere abbastanza i Valdesi , 
gli Albigesi , i Turlupini, che indi preser motivo di 
spargere molti errori . Per la qual cosa è divenuta a 
di nostri pericolosa , e nociva cotesta Traduzione par- 
lando senza riserva di tutti i Libri delle Scritture . 
IVè per questo , che è utile a pochi , si dee permet- 
tere a tutti • Imperciocché ove si tratta di cose ne- 
cessarie alla salute , si deve aver più riguardo al be- 
ne di molti con interdirla , che al vantaggio di po- 
chi , permettendola con grave incommodo della mol- 
titudine : eppero fu condannata a ragione lUìa tale Tra- , 
dazione = e aggiunge - essere indegna cosa . Attesa 
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la temeritli di non pochi che i semplici , e gl’idio- 
ti leggano a lor talento le Scritture in volgare , e ne 
disputino , e le mettano in questione trattando le dif- 
ficoltà f che vi trovano . Non è vietato però , di di- 
scutere fra di loro ciò , che udirono nelle prediche, 
e correggere i lor costumi , ed eccitarsi alla com- 
punzione e alla pietà , affinchè , in loro accrescasi 
sempre più la carità , si consolidi 1’ umiltà , e le ope- 
re si mortifichino della Carne . Le stesse Scritture 
ci attestano , che i semplici son come i bambini , i 
quali abbisognan di latte al dir di San Paolo , poiché 
non possono sostenere ancora , e digerire un cibo 
sodo , il quale è proprio de’ Perfetti , di coloro cioè, 
che sono assuefatti a distinguere il ben dal male . 
Per la qual cosa non è un mezzo opportuno pei sem- 
plici il leggere indifferentemente qualunque libro sa- 
cro tradotto in volgare: ma la Chiesa ha stabilito per 
essi un mezzo convenientissimo , come 1’ udire la pa- 
rola di Dio , e la frequenza delle Prediche . Nè vie- 
ta loro 1’ oso di certi sacri libri , che con una con- 
veniente spiegazione atti sono alla edificazion de’ co- 
stumi 4 se però li leggano piamente , e sobriamente 
senza superbia , e senza arroganza , affinchè non di- 
sprezzin per questo le predicazioni , e non si ritirino 
dall’ udir con frequenza la parola di Dio . Per la qual 
cosa questa proposizione ( Me auctore sacros libros le- 
get yigricola , leget , et Faber , leget Latomut ) posta 
senza la dovuta moderazione dimostra , che 1' asserto- 
re di essa non consente abbastanza alla sana dot- 
trina . • 

Dopo un tale giudizio non saravvi , io credo ; ' chi 
non approvi quello del Papa , il quale ha condan- 
nata la proposizione del Sinodo come falsa > terne^ 
varia , perturbativa della quiete delle Anime , già con- 
dannala in ^nesnello , e noi possiamo aggiungere 

n 2 
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anche in Erasmo dalla Teologica Facoltà- di Pa- 
rigi . ’ . 

■ Giacché il Sinodo adottati aveva i dodici famosi 
Articoli' del Card, di Noailles , dovea segnimé V esem- 
pio . E’ nota a tntti la sua opposizióne* alla ‘'Bolla Vni- 
genitus de cni vennero i dodici Articoli presentati 
a Benedetto XIII. sulla "speranza di trarne qnalche 
profitto per la Catisa degli' Appellanti . Il Papa ricu- 
sò d* approvarli ^ è gli Appellanti li pubblicarono sot- 
to nome di spiegazione data da Benedetto X III. alla 
Bolla ^nigenitus y quando Benedetto XIII. non vi en- 
trava per nulla . Il Cardinale ha avuti per questo de* 
forti coutrasti per più anni colla S. Sede Apostolica, 
ch’era in procinto di dare un esemplare castigo . Fi- 
nalmente tocco dalla grazia ' divina il di 18. Otto- 
bre del 1778. diede la sua Pastorale dì accettazione 
semplice, e pura della Bolla .' Prima pe- 

rò , cioè il 14. Maggio aveva già ritrattata la sua 
opposizione, e il di 19. di Luglio aveva scritto al 
Papa , che ammonito dalla sua età si uniformava alle 
decisioni della Santa Sede , e accettava sinceramente 
la Bolla . Diceva nella sua Pastorale , ‘ che accettava 
con tutto il rispetto , e sincerissima sommissione la 
Costituzione predetta , che condannava il libro delle 
Riflessioni morali \ come le altre Opere , che preso 
hanno a difenderle , e rivbcare di spirito , e di cuo- 
re La sua Istrnzion Pastorale ( Memoires pour ser- 
vi t(. ,Torn. /. pag> i<fp. e zos. ) Veniva a rivocare 
per conseguenza i dodici Articoli , che il Sinoflo non 
pertanto ha voluto adottare , e a condannare le due 
Prop. di Qnesnello 79. , e 80. in tutto simili a quella 
del Sinodo . 

- Non è poi vero, che" contradica a se stesso il San- 
to Padre Pio VI. , e condanni nei Sinodo dì Pistoja 
quello , che ha approvato , scrivendo al Signor Ab- 
bate Antonio Martini, che fu poi Arcivescovo di Fi- 
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renze,,;,i]^’; assiiif diverso il. fine , e il senso della /Q^ìla 
/fuctprtm Fio'ei ,, e del Breve -all’ Abbate Martini . Se- 
condo 'il; Decreto della Gongegazion^ ,de.. ij. .Oìht 
gno 1757. qnale ai legge nella innova Edizione de’ 
libri proibiti nella aggiunta alla IV. Regola . ^uodsi 
bujMsaadi Bibiiotum •vtrsioncs %'ulgarij,lingifa fuer.ini ab, 
/tposioUca Sede appntbatét jmt. edita ,(hw ainoiatiqnibui 
desutnptu ex Sancii t ^ccUiia - Patribus vel,,e,x,jdpcih, 
Caibolicisque ytris , toncedanm . ,• , i >\ -»■* 

Tale è in tqtte . le sne .parti la ,.Yer»one .Italiana 
delle Scrittore di Monsig. Martini, oorrcdata di utili, 
annojtazieni prese. .dai Santi Padri , phe ne additano 
il vero senso-, affinchè ninno se ne abasi a sno dan-! 
no , e per questo fn ristampata anche, in .Roipa , e. 
di questa ha detto, Pio VI., che. Monsig. Martini ha 
fatto bene a tradurla nella maniera , ,, che ha -finto 
,, poiché le Scritture sono quelle fontj perenni , - 
,, eh’ esser devono aperte a ciascuno , affinchè discac-; 
,, ciati gli errori , . , . phe, inondano per- ogni par-, 
,, te , possano i Fedeli attingervi la- santità, della doti^^i 
,, trina , e de’ costumi . ,, Ma. queste ^cqne d|- vita,, 
queste pure sorgenti possono esser corrotte, nella Tra-/ 
dazione insinuandovi degli errori, che non tutti i Fé-, > 
deli, atti sono a scoprire ,, e bevono .il veleno ,, ere- . 
dendo di bevere la verità , Tali sono le versioni della ^ 
Scrittura fii^e., dagli Eretici del Secolo. XVL tale quel-, 
la ^di. Mona del, nuovo Testamento, in cui, perder-, 
ne un esempio-, 1 con una- sola parala si è introdotta; 
una vera Eresia già condannata in Giansenio , S. Pao- ; 
lo nella sua ì!. Lettera a Corint] Gap. > 5 ,. v.,,,i«., ,% 
dopo, aver 'detto . .‘che la Grazia di ^ Dio non era sta^; 
ta, in lui senza effetto,,, ma che faticato <^.veya jpjij^,, 
degli altri Apostoli, soggiunge, egeauiey^ sei Giflty, 
Dei meeam , e vuol dire secondo che spiega Santo Ago-., 
stino , non io soia, ma la Grazi(\ di Dh^meco; e per , 
conseguenza non la Grazia di Dio sola , ni ^io soloi.fity 
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U Geazi*^ di Dio meco. Al contrario nella Tu'adnzione 
di Mons coll’ agginnta di nn solo moto ( qoi est ) 
viene a farsi nn senso Eretico , perchè èsclnde dal- 
le buone' Operazioni la booperazione dell’ nomo , e 
le attribuisce totalihènte alla Grazia . Cosi nella Tra- 
duzione inserita nelle Opere del Sacy stampata in Ge- 
nova dall’ Olzati si ''legge Vtrocchi ho faiiccto pià 
che tutti gli altri;'' non già io t mata Grazia di Dio ; 
che mi assiste ; con che *! fa negar dall’ Apostolo a se 
strsso ^itta la' buona -cóoperazione e ‘si attribuisce 
unicamente alla Grazia;. 

Di questi errori , ' che si credono verità dal Leg- 
grtoWi poco istruito', vene sono moltissimi nelle Ver- 
sioni volgari', e per questo ', dice Bftonsig. Fontanini 
dell’ Eloquenza Italiana 6^3'.' 'per la iatra Discipti- 
na era disdetto di volgarizzare così nudamente sènza spie- 
gazione ^ 'e con ispirilo.' privato la parola di'Dib scritta • 
Per questo i Padri elettì dal Tridentino per la revi- 
sioiié 'dei libri nella terza regola da loro stabilita pre- 
scrivono , che le' Versioni del vecchio Testamento si 
permet^no ai soli dotti Uomini', e'pii a giudizio del* 
Vescovo * e quelle del fitiovd fatte da Autori condan- 
nati in prima' Classb , non si accordinò ad alcuno, 
quia utilitatis parum peti culi vero .plutsmum Lectoribus' 
earum Lectìone manate solét , Per questo la Santa Se- 
de , a cui spetta principalmente di' ‘ conservare la pu- 
rità della fede , della dottrina Cristiana ,‘ non ha vo- 
Info , che si permetta ’ là' Legione della Scrittura in^ 
lingua diversa da quella , in cui fu approvata dal Tri- ' 
dentino, sé non è stata esaminata ‘ ed approvata da' 
lei'; ó se non vi' sono delle Note prese dai Padri , i 
quali ne additino il vero 'senso 'Secondo le disposizioni 
del- Tridentihò'' ,' 'il ' quale, 'Sestion IV. Decret, de Edit. et 
ntn Sacr. Librar, débreta = PratCrea ad èoèrchida petulan- 
titt ingenia decernit ut nemo sua "prudentia innixus in 
rebus fideit elmorumad àdìficatiomm dottrina Christia- 
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ntc pertmtntinm tacram 'Scriptwam ad tuot sensui coniar- 
^utns coHtrk tum semnm , qum tennit , et tenet Sacra 
Mater .Etduìa- , cajut éu judieare de vero senta « et in- 
terfretàtione- Scriptmarnm sanctarum , aat ettam contea 
unanimtt» eontensum Patreni ipsam scripturam sacram inter- 
pretati auieat t Per qaeoto Clemente XI. condannò le 
Prop. 79. 80. 8i.> 8a. 83. 84. 85 . di Paacasio Qaes- 
nello , ' in pretende ^ che' la Chiesa non debba 
proibire' ad' alpóno la lettura de’ libri santi, e prin- 
oipalniente del nuovo Testamento . Per questo Pio VI. 
ha condannata la Prop. 67. del Sinodo di Pistoja , il 
quale pretènde- collo stesso Qnesnello , che tutti , 
anche*) le' «donne -sieno tenuti a Leggere la Sacra Scrit- 
tura', ’eihon nlidia-^ che una Tera impotenza, la qua- 
le gdi'scuti'-fi'iogginngendo , che da se si palesa l’o- 
scnraraente • delle primarie ' verità della Fede per la 
Violaùone' di un tal/ precetto'. L’ oscuramento 'in mol- 
ti delle Cattoliche verità" non* nasce dal non leggere 
le Serittnire’m lingua volgare : ma dalla superbia dell* 
uomo, ohe è U Madre ’ di> tutti -gli errori, e ricusa di 
sottomettere alla infallibile verità dell* Altissimo il' 
corto 'ÙBtmidimento dell* umana ragione . La lettera de*‘ 
Ldiri Santi don 'Servirebbe per molti ^ che ad accre- 
scere lè'loro- tenebre . Quèllo, che diceva de* primi 
Fedeli. San Paolo- ^ si può 'dire di molti anche a di 
nostri principalmente de* Laici , e delle Donne . " Lae 
vobis potar» diedi ^ nondum edim poleratis . La Chiesa hai 
destinati -i suoi Ministri ^ che spezzino ai piccioli il' 
pane delle divine’ Scrittore ^ -e lo adattino al loro in/^ 
tendimehtO 'J L*'Oteora' mento adunque delle Cattoliche 
verità, ndn 'pnò'baècere altronde'! che 'dal nód udire 
i -Ministri dell* Ev^adgelio d dal disprezzarne le sala- ■ 
tavoli loro istruzioni. 

' Quanto ai Santi Padri , ninno ha parlato su tal pno-^ 
to' con maggiore precisione , e chiarezza di San Gi-- 
rolamo, il quale però indica al tempo stesso con qua- 1 
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le precauzione si deve procedere nell’ sccordame ci 
Laici la lettura . Scrive Egli a Leta y e le' ecrive il 
modo di allevar Paola, sua Figlia ^ dicendo.,. .che fatta 
già grandicella si occnpi a leggere le .sacre Lettere, 
e impari primieramente i .Salmi : e ocenpando il sno 
spirito con questi sacri Cantici lo ritiri dai pensieri 
del Mondo , che impari a regolar, la .Sua. vita ne’ Pro- 
verbi Salomone che si avvezzi -nelle Meditazioni 
dell’ Ecclesiaste a mettersi sotto de’: )fiedi le .vaniti 
della terra, che osservi . gli esempj di colaggio-, e ^di 
pazienza nel libro di Giobbe , che passi qokidi agli 
Evangelj per averli sempre tra le mani :ehe si appli» 
chi con tutto il cuore agli Atti , e- alle Epistole^gli 
Apostoli , e dopo che si sarà arricchita colla olettuia 
di queste Opere si rechi a memoria i' Profeti ^'’ilPen^ 
tatcuco , i libri dei Re , e de’ Paralipomeni Y‘'e tini- 
sca a questi i libri di Esdra , e di Ester." Si rìscrvr 
per oltinK) la lettura de* Cantici , poiché se io ftcesit 
se a principio , vi sarebbe a temere , eh’ elisane *re^ 
stasse offesa , non ben intendendo le Nozze tpìritasli'. 
dell! Anima , che sotto carnali parole si •esprimono 
Che se San Girolamo voleva, ' che si procedesse con 
tanta precauzione, nella -Lettura de’ Libri Santi per te- 
ma , che Paola non ne. restasse offesa , benché fosse 
sicuro , che non V’ era in essi errpre alcuno , con 
quanto maggiore precauzione avrebbe voluto ^ che si< 
procedesse nella lettura delle versioni , che oltre all* ' 
abuso, che far, ne potrebbero à Lettóri ^ vi cra'lara*-* 
gion di temere , che non fossero esatte . ' ‘•O’-i 

Non posso a meno di mettervi sott’ occhio la Cén-> 
fura fatta dalla - Teologica Facoltà ,di< Parigi idi 'queliti' 
Prop. di Erasmo- ( Praef. IH. in Matth. '} £<«'1 

chielis Prophet/e , ncque Cantici Cantitorum * aiut cujiitqiumt 
Librorum Pcleris Testamenti lectianem ulti heminum inter- 
dixero . Voi bea vedete , che è questa la stessa Pro- ; 
posizione del Sinodo , e di Quesnello s itetnre de < 
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l' Ecrìture séintt etr ponr 4òut le Monde . Or eccovi la 
Censnra dì cni uè lascio' l*'applica2Ìone a Voi . Cum 
Sedii-./ipoitolicx Decreto tpuitorum taliunt iibrorum lectio 
taicis jampridem interdicta lit > et eruditis in Uge Domi’ 
ni apud Habttos gtaviom /ductorutn ienlentia prohìbit» 
fuerit lectio dic*orum Hbrorum , attfue primi Capitìs Ce- 
neteoi ante annupi^alatù trigesimHm i pradiaa Fropoti’ 
tio temerarie , et imprudenter asseritur . ^uandùquidem 
tadem ttdtest Causa inbibendi faliitm llbrarnm iectionem, 
qua tuberai , quandO'Decttium Innocentii IID tuper hit 
fttit constitutum . La' Facoltà Teologica.' di Parigi si 
tuiiscc a qaalificare ‘ col Papa come temeraria ^ e ìm- 
prudente , e pertnrbativa>> 'della' pnbblica qfniete la 
^7'( Prop, del. Sinodo.' La qualifica di temerario , e 
imprudente y che dà ad' Erasmo la Facoltà; Teologici 
di ^Parigi , viene a cader parimente sopra di Voi . Se 
poi. ilo siete ancor ■ p\u nel fingere «non pertanto di 
chiedere -al Papa la «na “Apostolica Benedizione , na 
lascio a voi stesso il ' gindizìò 
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RESPOlfSlYA ALLA DECIMASESTA 
t - DEL DOTTOR LE PLAT - 

•Sulle Censure ^ , $g. , 70.., 71. , 

P er grande , che (ia la HceinM , con cni 4>arU del 
Papa il Sinodo di Pistoja ,'la vbstra è ancor maggio- 
re . Cominciate la lettera precedeifte con nn dettò di 
San Tommaso di Cantorberi .per accusar* il Papa ^ 
che G. Cristo pt«sso di Ini « posposto a Barabba', e 
vi abusate al .principio di'i^esta delle parole di BffJ 
Godean ^ per diré al Papa ^ (die le sne CeoSOTb' soiu) 
NK effetto nella malizia , e ielf arte dei Demonio » ‘'chf 
ha C abilità di far concefim-id^t Vani. timori e de‘>aiui’*. 
stri sospetti , quando vuol rt^eteiare degli stabiUmenti*, 
i quali pregiudicano a’ suoi-dhegni • ' . ■ 

Se v’ è stabilimento , che piò pregiudichi a- rei di- 
segni del Demonio , quello è senza dubbio delle Cen- 
sure , per cni il Papa scnopre gli errori , e la ziza- 
nia , che va seminando il maligno nel campo di San- 
ta Chiesa , e insegna a’ Fedeli la vera dottrina di G. 
Cristo . Laonde se è nn effetto della malizia , e della 
malignità del Demonio , come voi dite con M. Go- 
dean , il far concepire de* vani timori , quando vuol 
distruggere gli stabilimenti , che gli pregiudicano , si 
dee riguardar come tale , o come 1’ effetto della ma- 
lizia e dell’ arte diabolica il Sinodo di Pistoja , di cni 
si è servito il Demonio per atterrare lo stabilimento 
delle Censure , che tanto si oppongono a snoi dise- 
gni . In fatti non v* è cosa , che sia più utile a’ rei 
disegni di Satana , che mettere in mano del popolo 
de’ libri pieni d’ errori , e dalla Chiesa proscritti , 
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sotto pretesto di premnnirlo per nna parte 'dallo spi- 
rito di irreligione , e per T altra da qnello di snper> 
stisione . Qnello , di cni noti so dnbitafe si è , che 
il Demonio ha insinuato a Voi di assumerne la dife^ 
sa . Siete Voi , e il Sinodo di Pistoja , che favorite ì 
disegni del Diavolo , insinuando a Fedeli di non far 
conto alcuno delle proscrizióni' di Roma , e conside- 
rare qtui vani timori le sue Censure . 

Nella Vita di San Carlo , che ho io , non trovo , 
che siasi rigettato 'a Roma il suo quarto Concilio Pro» 
vinciale , e che abbia dovuto portarvisi Egli stesso 
per sostenerlo ^ e molto meno , che non vi fosse ri- 
masto intiero aleuti Decreto . La credo questa nna 
vera impostura ; e benché fosse vero , nuli’ altro ne 
sejgnirehbe , se non che , ove trattasi d’ esaminar la 
dottrina , ' che deve insegnarsi a’ Fedeli , la Santa Se- 
de Apostolica non ha riguardo nè alla santità , nè al- 
la dignità , nè ai tìtoli' di chichesia . E se in seguito 
si approvano quelle, dottrine , che prima furono ri- 
gettate , non altra ne è la' ragione , se non perchè 
si - sciòlgono le difficoltà , che vi' si erano rilevate . 
Del resto, pare che • tanto Voi come il Godeàn 
ignoriate ‘ la scrupolosa esattezza con cui si procede 
in Roma nella condanna ‘dei libri . ,, La Congrega- 
,, zione dell’ Indice istituita da Pio V> , promossa 
,, da Gregorio XIII. , da Sisto V. , da Clemente Vili. , 
,, e ultimamente da ‘Benedetto XIV. ha' per sua spe- 
ciale incombenza di chiamare ad esame i‘ libri da' 
„■ permettersi, da correggersi, da proibirsi. E’ com- 
„ posta di Cardinali, e di Consultori , e di un Se- 
„ cretario , che fu finora Domenicano . Ove si trat- 
„ ta della condanna di quàlche libro , se ne dà l’in- 
,, cOmbenza a due o tre Considtori , che ne fanno 
,, 1’ estratto , che viene comunicato a txitti gli al- 
tri Consultori , i quali possono verificarlo a lor 
,, piacere ; e farvi le opposizioni , che vogliono . Più 
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,, di tutti però il Segretario della Congregazione e 
,, legge , ed esamina il libro particolarmente ^ E 
„ questa chiamasi Congregazione /irr^urotorù , il cni 
,, risultato si manda ai, Cardinali della Congregazio- 
,, ne medesima , i qnali o esaminano per se , o 
,, per mezzo de’ loro Teologi e Auditori gli estrat- 
,, ti medesimi y e i libri ! Dopo di tntto questo si 
,, uniscono in _ Congregazipne generale, dpve si i^i- 
,, battono e prò , e contra le proposte -questioni , 
,, prima di -forcarne il giudizio de.&nitivo , ; il .qoal 
,, non si pubblica , che col oonsepso del Papa , che 
,, è inteso e informato di tntto e prende, spes-, 
ji so del tentpo per meglio -esaminar quest’ affare 
,, nè prima sanziona il Decreto , che non ne sia pie-^ 
f, namente persuaso ^ . 

Se adnnqne fu rigettato il IV. Sinodo 'Provinciale 
di San Carlo , come asserisce il Godeaiv^ non pnò, 
essere avvenuto , che nella Congregazione .prepara- 
toria , la quale nulla decide sn questo .pqqto , poir,- 
chè dopo il giudizio definitivo confermato dal^ Papa , 
non v’ha più luogo a’xiclarni . Pertanto ,si e$prima> 
assai male , allorché dice indeterminatamente , che 
fu rigettato a Roma il IV. Sinodo Provinciale di San 
Carlo, se pure è vero, che ;v.’ abbia incontrata quaH 
che difficoltà . , • • 

A fronte della scrupolosa esattezza , con. cui pro- 
cedesi in Roraar nella- condanna 'dei libri, e si è pro- 
ceduto nella condanna rdel Catechismo di Gourliq 
di quello di Montazet , ,del Mczcnguy , e. sopratqt” 
to delle Riflessioni Morali.,, sjul jlS^pvo Testamento^’ 
del P. Qnesnelio,,, ponete rii ninno esame , c il pre- 
cipizio , con cui si è proceduto -nel Sinodo, di Pi-^ 
stoja incominciato , proseguito ,cotichinso nel termine 
di soli dieci giorni , e giudicate Voi stesso -, fe non . 
non è stata una vera insolenza qtiella dèi Sinodo di 

* • V 
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proporre alla lettura , e alla istrnxion de’ Fedeli de’ 
libri dalla S. Sede Apostolica condannati . ' ‘ • 

Ma pieni sono , voi dite > di massime sode , e di 
sacra unzione , benché proscritti dai Decreti di Ro- 
ma (pag. 6ig. ) : Sia pure , come voi dite , giacché 
non voglio entrare in questa questione 5 che mi por- 
terebbe troppo lungi dal mio proposito . Ma in mez- 
zo a queste massime’ di Religione vi è sparso il ve- 
leno : anzi queste stesse massime , e questa unzione 
non servono , che ad occultarlo > e renderlo piti in- 
sinuante , e piu efficace per la rovina delle Anime . 
Fet questo il Supremo Pastore di tutta la Chiesa , a 
Cui ninn Cattolico negherà il diritto di estendere a 
thtto il Mondo le sue leggi relative alla fede e ai 
Costumi , ha vietato di ' leggerli e di ritenerli . Nè 
alcun Fedele può esimirsi da un tale comando , nè 
alcun Vescovo senza una speciale autorità del Ponte- 
fice può accordarne ad altri il permesso dopo la Co- 
stituzione di Gregorio XV. /fpostolatut Officium , che 
ne toglie ad essi la facoltà . Anzi neppure il Papa 
avrebbe potuto fare quella insinuazione temeraria , e 
scandalosa che ha fatta il Sinodo a tntti i Pastori di 
leggere al Popolo dopo le Sacre Funzioni le predette 
Opere da lui proscritte . Egli , attesa la probità , e 
la dottrina di quelli , che la dimandano , può accor- 
dar la licenza di leggere , e ritenere i libri da lui 
proibiti ; ma non può permettere , e molto meno in- 
sinuare , che letti sieno a tutto un popolo composto 
per la massima parte di gente idiota , e ignorante , 
incapace di distinguere il ben dal male, la verità 
dall’ errore . Che se noi può nè meno il Papa , con 
qual coraggio lo ha fatto il Vescovo co’ suoi subalter- 
ni ; e Voi con quale temerità preso avete a difen- 
derla ? 

Io mi ristringo alle sole riflessioni Morali di ^urs- 
nelio , che é forse il libro > che più vi preme , e ohe 
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il Sinodo ha voluto insinnare ai Parrochi di leggere 
al Popolo nelle lor Chiese . Prescindo per ora dalla 
Bolla ifnigeniiits , che lo condanna , e dico , che quel- 
le parole del Sinodo da Voi riportate r Tipi giuiicbta,- 
iwo a proposito di proporre ai Fattori le Xiflessioai Mo- 
rali sul "ì^uovo Testamento = sono un vero spergiuro, 
nna vera violazione della promessa fatta dal Vescovo 
nella sua Ordinazione , e dai Parrochi nella Profes- 
sione di fede di Pio IV. fatta a principio del Sinodo, 
nella (quale si dice = Romanoque Pontifici B. Petti /ipo- 
stolotum Trincipis Suctetsori , ac Jesu Christi Vicario 
veram obedientiam spondeo > et furo = Ora tanto il Ve^ 
scovo , come il Sinodo , e Voi con loro ignorar non 
potete , che da Clem. XI. a questa parte tutti i Ro- 
mani Pontefici , e Vicarj di G. C. hanno voluto , e 
vogliono espressamente , che sia vietata a’ Fedeli ., 
anche colle censure la lettura delle Xifletsioni Mo- 
rali predette . Dunque il proporle a’ Pastori come un 
libro da leggersi alle lor pecore , e nna dottrina , di 
cui devon essere imbevute , è nna vera violazione del 
giuramento , e della promessa da loro fatta . Qui non 
si tratta se possano spiegarsi in senso Agostiniano , 
e Tomistico alcune delle Proposizion condannate nel- 
le Riflessioni : ma di presentarle quali sono al Popo- 
lo, il quale non è capace di certe più sublimi spe- 
culazioni , ma che riceve con tutta facilità il veleno, 
quale gli vien presentato . Voi stesso lo confessate 
( p. 625. ) che i Parrochi dì Pistoja non ignoravano , 
che alcune di quelle Opere erano state proscritte dal- 
la Congregazione dell’ Indice , e che per conseguenza 
r approvazione di esse fatta dal Sinodo , era contraria 
alla espressa volontà del Pontefice , che approvati 
aveva , e sanzionati i Decreti di quella Congregazio- 
ne . Come dunque scusarli potete da una vera disub- 
bidienza , e spergiuro ? Voi lo fate con nna insolen- 
za , che non ha pari . Eraa persuasi , voi dite (p.620.). 
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che lo Sipirito delle tenebre presiedeva tali con- 
,, danne eh’ esser non possono 1 ’ opera della Chie- 
„ sa e che ciascnn Vescovo ha il diritto incontra- 
stabile d’ esaminarle ^ di rigettarle , o almeno di non 

ammetterle . 

> Lo Spirito delle tenebre , che è nno Spirito di sit> 
perbia , di rebellione, d’indipendenza dominava nel 
Sinodo e lo ha .indotto a ribellarsi al sno vero Pa- 
store ,! erVicario di G. Cristo ^ e non nella Congre- 
gazione dell’ Indice , la quale non muove un passo 
senza di Ini^ Lo stesso regolava la vostra penna , al- 
lorché, scrisse , che ciascnn Vescovo ha diritto d’ esa- 
minare , di rigettare 0 almeno di non ammettere le 
leggi del sno Superiore . Qnal principio più sedi- 
zioso di questo , e più contrario al pubblico bene ? 
Dove s’ intese mai , che il comando del Superiore di- 
penda dalia sentenza , e dalla accettazione del sud- 
dito ? . 

,, Ciascnn Pastore ( peg. 621. ) è obbligato di 
rompere alle sue pecore il pane salutare della paro- 
,,, la di Dio di procurare ad essa i mezzi più atti a inten- 
,, derla , e meditarla ,, a istruirsi a formarsi il cno- 
,, re , e lo spirito per una pietà soda , e rischiara- 
,,, ta , e anche colla lettura delle buone Opere pro- 
,, scritte a Roma , - poiché in tal caso il Decreto di 
,, proscrizione non fa legge nella Diocesi alla sua cu- 
ra affidata . ,, 

Senza dubbio , eh’ é obbligato ciascnn Pastore a 
pascere colla divina parola il sno gregge , e procu- 
rargli i mezzi , che son necessari a- formarsi il cno- 
re f e lo spirito per una pietà soda e rischiarata , ma 
non coll’ Opere proscritte a Roma , la proscrìzion 
delle quali ha forza di legge nella sna Chiesa . E’ ob- 
bligato prima di tntto di non dare l’ esempio alle sue 
pecore di una così sacrilega disubbidienza alle deter- 
minazioni del supremo Pastor della Chiesa , poiché 
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•e gli altri »on pecore rignardo a lui , Egli- e pecora, 
riguardo al Papa , e gli deve quella subordinazione 
medesima , e quella nbÙdienza , eh’ esige esso dalia 
sua Greggia . Deve frangere il pane salutare della pa- 
rola di Dio f ma non un pane impastato di veleno , 
com’ è quello de* libri , che gli propone . Dee pro- 
curare alle sue pecore i mezzi pià propri a intende- 
re la divina parola ^ a istruirsene , a meditarla , a 
formare il suo cuore , e il suo spirito in una soda • 
pietà : ma deve ascoltare la voce del suo Pastore , 
il quale lo avvisa , che tale • non è la pietà , che 
s* insegna ne’ libri da lui proscritti , e che questi 
sono mezzi troppo impropri , e seducenti , e ordina- 
ti a corrompere lo Spirito , e il cuore , e fargli per- 
der di vista la vera dottrina dell’ Evangelio • In fatti 
qual cosa pià seducente , e più contraria alla vera 
pietà , che insinuare ai Popoli , come voi fate , che 
lo Spirito delle tenebre presiede in Roma alla con- 
danna dei libri , che non si dee far conto delle Cen- 
sure , con cui si vieta di leggerli , e di ritenerli ; 
che dar loro l’esempio scandaloso di una disubbidien- 
za così manifesta , fino a farne un dono a ciascun 
Parroco colla condizione , che lo tramandi a suoi 
Successori ? Finalmente qual cosa più indegna di un 
Vescovo , e di una adunanza di Sacerdoti , che met- 
tere in mano del Popolo , e raccomandargli come at- 
ta a pascer lo spirito , e nutrir la pietà la lettura di 
un libro pieno di proposizioni rispettivamente false , 
ingannevoli , scandalose , sospette di Eresia , ed ere- 
tiche , ed altre volte già condannate ? Voi ben ve- 
dete , non esser questa , che una parte delle qualifi- 
che con cui è stato sfregiato il fiimoso libro delle 
Riflessioni Morali del P. Qnesnello , che voi col Si- 
nodo proponete a’ Fedeli come un tesoro d’ istruzio- 
ne , e di pietà . 
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So f che voi diiprezzate tntte qaeste Censore , e 
per qoe«to appunto ne consigliate la lettura , perchè 
fn riprovato da Roma : ma non potevate ignorare ^ 
nè dovevate dissimulare al Popolo , che sebbene a 
principio r. Opera di Qnesnello abbia avuto degli am» 
miratovi in Francia , finche era ancora imperfetta , 
quando, però comparve nel i 6 g 3 . , quale 1 ’ abbiamo 
presentemente , si eccitarono da ogni parte de’ gran- 
dl.romori .,<e gravi lagnanze -contro di essa . Nel 1694^ 
il Signor Fromagean celebre Dottore di Sorbona ne 
estrasse più .di duecento cattive proposizioni ; lo stes- 
so fecero i due Signori Boucher Dottori anch’ essi 
della Sorbona , e molti altri saggi uomini di qne' tem- 
pi , per cui i fautori di Quesnello si videro in ob- 
bligo di mettersi sulla difesa . Cercarono di sorpren- 
dere 1 ’ approvazione di alcuni Vescovi j e fra gli al- 
tri quella di Monsig. Bossuet , eh’ era de’ più famosi. 
Ma questo grand’ nomo., eh’ era stato pregata d’ esa- 
minarlo , e fare una specie di Avvertimento Apolo- 
getico da premettere all’ Opera per giustificarla dai 
molti errori , ond’ era accusata ^ dopo d' averla esa- 
minata , anziché trovarla irreprensibile , come preten- 
devano que’ del partito , giudicò eh’ era necessario 
cancellarne izo. proposizioni , e sulla, supposizione , 
che seguir dovessero il suo avviso , compose uno 
scritto per ispiegare il senso , che aver dovevano 
le altre , che potevan essere male intese . Ma , poi- 
ché vide , che. non volevan far nulla di quello , che 
Egli credeva si necessario ^ e che non avevan corret- 
ti , che alcuni passi , « non gli avevan corretti , co- 
me bramava ; non volle , che si servissero del suo 
Avvertimento , e proibì di stamparlo . Questi son fat- 
ti pubblici , che negar non si possono senza tèmeri- 
til , e imprudenza , dice lo Scrittore delle Lettere 
Juriitthe sugli errori del tempo stampate in Lione l’an- 
no 1715. ( Let. If'. pag, 5». ) . Per la qual cosa 
Tom» IIL 9 
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qnand* anche nè Voi', nè il Sinodo aveste volato fa- 
re alcun conto , anzi riguardare come un effetto del» 
la malizia diabolica la Censura della Congregazione 
dell’ Indice e del Papa , non potevate fare’alcnn con- 
to , nè riguardare come nn effetto dello scinto del- 
le tenebre il giudizio di que’ Teologi della* Sorbo- 
na , e del gran Bossuet ^ eh* era 1’ Oracolo' della 
Francia. • ^ 

E* vero, che comparve ciò non ostante •*>! 1699. 
la nuova Edizione dell’ Opera ^ ma è vero altresì , 
che si sollevarono subito contro di essa , e, Condan- 
naronla non pochi Vescovi di Francia nel 1703’. , i7o4-i 
e 1706. In queste circostanze non potè starsi in si- 
lenzio il S. Padre Clemente XI. , e dopo il più. esat- 
to , e più rigido esame condannò nel 1708. come un 
Opera perniciosissima le Morali sioni di ^vrsnel~ 
lo Tutto questo non servì, che ad inasprire gli uo- 
mini del Partito , ad eccitar nuovi torbidi , e nuove 
dissensioni . L’ ostinazione , e 1’ orgoglio sono il vero 
carattere dell’ errore . Vi fnron nuove condanne nel 
1710., e 1711., e finalmente nel 1713. uscì la fa- 
mosa Bolla iìnigenitus , che condannò sotto varie cen- 
sure loi» Proposizione estratta dal Libro del Pa- 
dre Quesaello , e aggiunge, che per la condanna 
espressa , e particolare di esse , non s’ intende di 
approvar tutto il resto , che è contenuto nel libro ; 
tanto più , che nell’ esame , che se n’ è fatto , si so- 
no incontrate molte altre proposizioni , che han mol- 
ta rassomiglianza e affinità con quelle , che si con- 
dannano , e piene sono de’ medesimi errori . E’ que- 
sto il libro , che il Vescovo ha regalato a suoi Par- 
rochi , come ima preziosa eredità da trasmettersi a 
Snocessori , e ha loro raccomandato di leggere al Po- 
polo dopo gli UffizJ divini . E questa è la Bolla , di 
cui dite . ( pag. 6zi. ) ,, con una franchezza, e te- 
tnerità tutta vostra , che è non meno informe ^ 
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,, che vitiosa per ogni rignardo , e che i Parrochi 
,, di Pistoja non si credettero obbligati a riceverla 

per loro regola , e riconoscere in essa il vigore di 
,, legge dopo le molte contradizion , che ha provate 
,, in tante altre Diocesi . 

£’ nna verità nota a tatti , e confessata dallo stes- 
so P. Qnesnello' ( Leti, i' un Eveque a un Eveque 
p. 8> ) > che qualora nna Costilnzione dommatica del 
Pontefice è ricevnta nella Chiesa per I* accettazione o 
.tacita o formale de* Pastori , è veramente la regola 
infallibile di nostra Fede , e ha tanto d* antorità , 
quanta ne avrebbe il Concilio più numeroso , poi- 
ché allora tutta la Chiesa parla per 1 ’ organo del 
■suo Capo . £ siccome il Concilio generale nulla per- 
de della sua antorità , se qualche Vescovo ricusa di 
sottoscriversi , così le Costituzioni del Papa nulla 
perdono della loro antorità , benché un gran nu- 
mero di Vescovi ricusassero di accettarla se il lo- 
ro numero é inferiore a quello di color , ohe lo ac- 
cettano . Ora la Bolla t>nigenìlus è stata ricevnta di( 
tutta la Chiesa per 1 * accettazione tacita di tutti i 
Vescovi degli altri Regni , eh’ essendo perfettamente 
istruiti non riclamarono contro di essa , siccome è 
stata accettata espressamente , e formalmente dà 
cento , e più Vescovi della Francia , i quali han- 
no applaudito al giudizio del Papa come appari- 
sce dalle loro Istruzioni Pastorali del 1714- 
to adunque che 1’ opposizione d’ alcuni Vescovi nul- 
la pregiudica alla Bolla Vnigenitus ; e che tutti quel- 
li , i quali ne parlano come Voi ^ e non ne fan- 
no alcun conto , ma continuano a leggere le Effifi- 
sieni Moruli , e a seguirne la malvagia dottrina sono 
veramente Eretici , e scomunicati . ( Lttt. lastructt- 
ves et. p. 140 . ) 

Non mi trattengo a smentir la calunnia , che date 
al Papa ( pag. 672. ) d’ aver insegnata nel suo Breye 

0 2 


Digitized by Coogle 



aia LETTERA XIX. 

de’ 17. Marzo 1778. la 80. Proposizion di Qncanello. 
Di questo ne ho già parlato nella lettera precedente^ 
Dico bene , che è una vera insolenza la vostra di 
animare i Fedeli a riguardare qnai vani timori , e fal- 
si sospetti le Censnre , e le Bolle , che • vietano la 
lettura di tali libri , e avere la temerità di asserire, 
che insegnasi in essi , e s’ incaica la vera pietà ^ do- 
po che i migliori Teologi della Francia , e lo stesso 
Bosstiet 1 * han ritrovati pieni di errori . 

lo non ho veduto il Taradiso aperto dtl‘ T. Barri , 
nè la Consolazione degli /Ammalati del P. Binel , né 
gli altri libri da voi citati , come pieni .di super- 
stizioni , e di errori , e che non incorsero finora 
_censura alcnna . Ma perchè avesse qualche forza 
questo vostro Argomento , dovevate premettere , che 
questi Libri sieno stati denunziati alla Congregazio- 
ne dell’ Indice , e ne sono usciti liberi da qualun- 
que Censura . La Congregazione non può giudicar 
quello , che non è a sua notizia , e non le viene 
denunziato . Anche le vostre lettere han corso qual- 
‘che anno senza alcnna censura per le mani degli 
f nomini del vostro Partito , che le tenevan nascoste 
come un giojello prezioso : ma poiché vennero in 
cognizione di chi era incaricato di queste materie , 
furono immediatamente proscritte . La stessa sorte 
consegniran senza dubbio quelle , che dite Raccolte 
di preghiere superstiziose , se il vostro zelo per la 
v«rità vi porterà a denunziarle , quando per altro 
tutta la loro reità non consista che nell’ esser con- 
trarie alle vostre idee . 

Prima di passare alla Prop. LXIX. devo richiamar- 
vi al pensiero 1 ’ ordine del Sovrano , a cui forse avre- 
te concorso ancor Voi come Professore del Seminario 
Generale istituito in Lovanio , cioè di non parlar nel- 
le Scuole , che istoricamente della Bolla ^uigenints , 
e del convegno che poi si fece con Pio VI. di dovcr- 
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la insegAaire dogmaticamente , cofne narra Egli stesso 
nel suo Brève de* la. Gin^O I78a. al Card. Arciv. 
di Malines ,'e come risolta dalla risposta , che die- 
de in Vienna al XIll. qnesito dei Vescovi d’Ungheria 
Dee iaret ‘Sanelila! sua ùportert ttadi Buliam Vnigenttus 
in ScfioUi , et quidem non historiee ttd doernaftee . 
Questo solo deve confonder Voi ^ e il vostro Sinodo . 
Ma veniamo alla proposizione LXIX. 

• Dopo alcnni principi , che dite' conformi a qnellì 
del Tridentino , e dopo averci spiegato il desiderio 
del Sinodo ^ perchè i Fedeli' ne sieno istrniti , accii 
la divozion loro , e le loro preghiere sieno regolate y 
oi presentate le regole dal Sinodo medesimo stabilite . 
Nella prima' di' esse si legge che toglier si devono' 
dalle Chiese tntte le Immagini , le quali o presen- 
terebbeVo de’ falsi dogmi , o sarebbero per gl’igno- 
,1, ranti ’nn occasione di errore 5 come quelle , che 
presentassero il mistero incomprensibile della San- 
,, tissima Trinità ( p. Baj; ) o quelle infine , che in- 
vece di essere un soggetto di edificazione , sareb- 
bero nn soggetto di scandalo , come le figure in- 
,, decenti e ridicole, e spiranti nn aria di vanità , 
,, e di pompa ,, . 

Dì queste , e di quelle del Cnor di Gesù io non 
ne parlo-. A tener dalla Chiesa lontane le ridicole , 
e indecenti ha provveduto abbastanza il Concilio di 
Trento , e . la Sacra Congregazione e i Papi han da- 
to al bisogno gli opportuni provvedimenti . Che se 
por se ne veggono in qualche Chiesa , la colpa è 
de’ Pastori , e dei Parrochi , senza il consenso e l’ap- 
provazione dei quali non possono esservi esposte . 
Ma sotto^ il pretesto di allontanarne quelle , che in- 
segnano de’ falsi dogmi , o esser possono una pietra 
d’ inciampo al Popolo meno istruito , non devon to- 
glierne , come ha voluto il Sinodo di Pistoja , quel- 
le che non > sono tali. Tale non è senza dubbio 
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qnella del cnor di Gesù , di cnl ho parlato nella 
lettera precedente ; „ e tali non sono tutte qnelle , 
,, che rappresentano il Mistero incompr^nsibile del- 
,, la Santissima Trinità ,, . 

, Dalla maniera , con cni qualifica questa Proposi- 
zione il Papa , voi ben vedete , eh’ Ej^li non appro- 
va tutte le false Immagini della Santissima Trinità j 
le quali possono .venire in capo a’ Pittori o Sculto- 
ri : ma al tempo stesso non può a meno di condan- 
narla come temeraria , « contraria al pio uso intro- 
dotto da tempo immemorabile nella Chiesa ^ di rap- 
presentare le tre divine Perscpie sotto qne* simboli , 
o quelle Immagini,, ùa cni piacque loro > di darsi a 
conoscere a’ Mortali . E’ celebre qnella delineata in 
Mosaico nella Chiesa di Nola a’ tempi di San Pao- 
lino suo Fondatore , cioè a principio del. V. Secolo. 
In essa si vedea G. Cristo nel J^inrae Giordano , in 
alto il Divin Padre , che fa sentir la sua' voce , e 
sopra di Cristo lo Spirito Santo in forma di Colom- 
ba , come apparve di fatto in qnella occasione . Tut- 
to questo lo sappiamo da un Testimonio sicuro , 
com’ è San Paolino , che cosi scrive in una sua 
lettera 

Pieno (orrustat Trinitas Myuerìo , • 

Sut Chriuus awne : Fox Patrit calo tonat i 

Et per Cotuabam Spititus Sanctui fiuìt • 

Ora non v* è , che un Antitrinitario , un Soci- 
niano , un Empio , che negar possa essersi manife- 
stata in tale occasione la Trinità Sacrosanta , e po- 
teva per conseguenza esporsi in tal guisa agli occhi 
del Popolo per esserne istruito . Eppure la generica 
esposizione del Sinodo viene ad escludere anche -que- 
sta , e tante altre simili Immagini della Trinità , e 
a condannare per conseguenza tutta la Chiesa , che 
le permette . 
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( Voi d>te>, di ;n&n essere stato mai nella Diocesi di 
Pistoja 4 ,;d* ignorare sotto qnal forma vi sia rap- 
presentilo -il Mistero delia SSma Trinità ( p. 6a8. ) 
ma cho' sapete per altro dal Bellarmino , che sebbe- 
ne vi„d^bban essere- nella Chiesa le Immagini di 
GeshiCrUto ^ e dei Santi , non è certo però , che 
dt4ihaa.es8«cvi quelle della Trinità. Il Bellarmino non 
dice ^ .che non è certo , ma che non è così certo di 
quella certezza di fede , con coi è certo , che deb- 
ban esservi quelle di Gesù Cristo , e dei Santi . 7^on 
eit tam tertum in Eccleùs t'mt faiiendtt Imagines 
Ipri f sivc .Tfiaitatis , quttrh Cbrhlt , et Sanctorum . 
E sapete I perchè non è così certo ? , Perchè nel Ca- 
none del Concilio'-Niceno IL' non se ne fa nn’ espres- 
sa manzionb , come si fa di quella di Gesù Cristo, 
e dei , Santi • E per questo non son condannati sic- 
come Eretici , e Lucca de Tuy , e Durando di 
San Poraiano , e il Tostato , e gli altri da voi no- 
minati . Del resto poche linee di più , che letto' 
aveste nel Bellarmino , trovato vi. avreste , che è le- 
cito dipingere il divin Padre sotto 1’ aspetto d’ nn 
Vecchio Venerabile , e lo Spirito Santo sotto l’ inr* 
magine di Colomba . Tertio dico licei fingere etiam 
imaginem Dei patrit /orma hominU Senis , et Spititut 
Sancii in forma tolumba ( lib. 3 . de Jmagìnib. cap.ZA 
E se è lecito il Carlo , perchè voi col Sinodo , e il 
Sinodo con Calvino , e Eemnitio le volete escluse 
affatto dal Santuario? Perchè non si parla nel Cano- 
ne delle divine Persone , non abbiamo obbligo di 
usarne 1* immagine in virtù di esso , ma possiamo 
usarle in virtù della consuetudine de’ primi Secoli 
della Chiesa , osservata ancor più dopo I’ ottavo 
Secolo , di rappresentare , cioè , in figura di Vec- 
chio il divin Padre , d’ nomo il Figlinolo , e lo Spi- 
rito Santo in figura di fuoco , di colomba , di ven- 
to , come ti resero sensibili a’ Mortali . Ai ragiona- 
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mentì , che sono sodissimi secondo' Voi 6*g. ) 

e che riprovano le Immagini del divin Padre-, '■e per 
conseguenza della Trinità Sacrosanta io ‘non- faccio, 
che opporre la pratica , e la consnetndine della Chie- 
sa , la qnale non fa , nè approva , nè tace , ’oVe si 
tratta di cose contrarie alla Fede , e' ai coMntni , e 
la Prop. XXV. fra le condannate da Alessandrò Vili, 
il dì 7. Decembre 1690. in. questi -termini s <Dti flt- 
srit sedenti! sitaMiacrum > nefas est Chfistiano in tempio 
eollocare = . . , 1 

,, Che se si trovano ancora delle ' Immagiili , che 
,, rappresentano la Trinità come incarnata 'ih seno 
,, della Vergine , e sotto la forma di ttn nomo ^ o 
,, di un mostro a tre teste ,, non' potevate igno- 
rare , 1. che fu questa nna snggestion del demonio, 
come si vede nella vita di San Norberto a dì 6. di 
Giugno presso de’ Bollandisti a. che Urband Vili, ha 
comandato , che si abbruciassero coteste liifmagini . 
3 . che Benedetto XIV. le ha vietate espressamente , 
e ha prescritto , che non si tollerino le Immagini 
delle divine Persone sotto altra forma , che ‘ sotto 
quella da loro assunta , quando si sono rese ‘ visibi- 
li all’ nomo . • '• 

Le Immagini poi , le quali si dicono nella Cen- 
sura tommunitèr approbata , non sono quelle , che an- 
date formandovi cogli Eretici per renderle più ridi- 
cole j ma quelle descritte da Benedetto XIV. nella 
sua Costituzione i 4 i. del Tomo I. che incomincia 
SoUìcitudini , cioè Imagities Sanctissman Trinitatem re- 
pTittentantes sub certh formis licita sunt , nempe qua 
Deum Patrem continent in forma Seais , in cujus siuu sit 
Christut , et inter utrumque Spiritus Santtut in forma 
Colomba , vel imagines , in qui bus Deus Pater in forma 
hoiuìnis Senis > et teorsim Christut sei propria , et in~ 
ter titrumque Spiritus Sanctus in forma Colomba. 
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Dopo di che , voi ben vedete , che non è una te- 
meriti imperdonabile 1 ’ asserire , che Vi Son' delle Im- 
rnagini della Trinità approvate dalla pratica della 
Chiesa 4* ma è imperdonabile la temerità vostra in 
negarlo ^ e che qnello , che viene approvato dal Pa- 
store Universale della Chiesa , non dee ripntarsi , 
come il sentimento 'di nna Chiesa particolàre soltan» 
to , ma di tntti i Fedeli , i qtiali tenuti sóno a uni» 
formarvi la fede loro , e i lor sentimenti’. ' ' ' 

Che sia nn dovere speciale dei Vescovi d’ invigila» 
re , che non sieno esposte nel tempio delle Immagi- 
ni false , e indiicenti il Popolo alla vanità , e all’ er- 
rore , ninno ne ha mai dubitato 7 e non vi possono 
rinscir meglio , che proponendosi dopo il Decreto 
del Concilio di Trento le CostitoTioni ' de’ Koni'. Pon- 
tefici , quella singolarme'nte di Benedetto XIV. Salii» 
titkdihi , in cui ha raccolto quanto è stato determi- 
nato • su questo punto da suoi Predecessori , *e quanto 
ha giudicato Egli stesso doversi eseguire per ben della 
Chiesa . . • > . 

Quello , che dite della Cappella , ov’ era nri gran 
concorso di Popolo , coll' affisso dell’ Itidnlgenza , in 
cui si' assicurava , che riposava in essa la SStfi a Tri- 
nità , io ve 1’ accordo sulla vostra parola ma non 
posso accordarvi , che il Popolo per grossolano , chi 
fosse , si desse a credere , che ivi fosse la sua Re- 
liquia . Questa supposizione è tutta vostra , e se pu- 
re era vera , era colpa del Pastore , e del Parroco , 
che il permetteva , ma non si deve argomentare da 
questo , che toglier si debbano dalla Chiesa tutte le 
Immagini della SSma Trinità . 

Più ragionevole di qnello del Sinodo era il motivo, 
per cui Severo Vescovo di Marsiglia tolse di mezzo 
alcune Statue , a cui alcuni Cristiani offerivano nn 
culto di Latria : ma informatone San Gregorio Magno 
gli scrisse nna lettera piena di fuoco , che il Sinodo 
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di Pittoja y e il sno Presidente avrebber dorato ap- 
plicare a se stessi . In essa £{;li condanna , qpme In- 
discreto il sno Zelo , gli rinfaccia lo scandalo , che 
n’ era arrenato ; e scandalo tale , che ne irritò , e 
e disperse il sno Gregge,, t^latum siquiiJetH ad “hìos 
futrat , quod inccnsiderafo zel* tt^ccensus Saitctornm ma' 
gine% sub hac quasi exatsatipne , uè adorari dfbiftssent , 
(onfregerìs , et quidem quod eas adorars vetuistes ,, lau~ 
davtmus , fregiste vero reprebendimus- . Die frater a quo 
(attufu Sacerdote aliquanào auditura est > quod fecisl^ f 
Si non aliud te iliud debmt revocare , ne despectis aliis 
Fratribus tolum te Sanctum > et esse creder et sapìeuiept . 
/dtìud Ot en/m pìcturam adorare aliai per p'Ctura hi~ 
storiai» quid tit adorandum adaiscrre ; ^am quod^fgen- 
tibus Scriptura , hoc idiotit prxstat pìctura cerneutib^si 
quia in ipsa etiam ignorantes vident , quìi scqni dtbe~ 
ant : in ipsa Ifgunt , qui litieras nesciunt . ^nde et prct~> 
cipue agenti bm prò lectlone pittura est . ^uad magnom 
pere a te qui inter Gentes habitat attendi debuerat ■, ue 
dnm recto zelo incaute succenderis , feroiibus yinimit 
tcandalum generaret . frangi vero non debuit , (puoi non 
ad adorandum in Écclesiit , sed ad instruendas solummoda 
mentet nescientium fuit collocatum . Et quia in loeis Fe- 
nerabilibus Sanctorum depingi historias non sine ratione 
vetuslas admisit , si zelum discretione condisset , tine 
dubio t et ea , qua intendebas salubriter oblinere , et 
collectum Grrgem non dispergere , sed potius dispersum 
poterai congregare , ut Pastorit in te meritum nomen ejr- 
telleret , non culpa dispersoris iucumberet . Hinc autern » 
dum in hoc animi lui incaute uimis motus exequeris > 
ita tuoi scandahzaste fiiios perhiberit ut maxima eorum 
pars a tua se communi one suspenderit . Quando vero ad 
Ovile deminicum errantes oves adducas , qui » quat ha- 
bes , retiuere non pravales ? Proinde bortamur , ut vel 
nune studeas esse sollidtus , et ab hac te prettumpticnt 
,compescas , et eorum /tnimas , quat a tua disjunctat 
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unitale cognosris , paterna a te dulcedine cnni adnisu, 
Omni que' studio umtare festinet . 

-La s«conda r«*goIa prescritta dal Sinodo pel culto 
delle sacre Immagini si è di sopprimere tntte quelle^ 
a cui i' Fedeli render sogliono un cnlto speciale j e 
per cni ricorrono ad una piuttosto \ che all’altra , con 
che ha dato luogo alla Censura della- Prop. LXX. Con 
questa' Tiene a distruggere in un sol colpo', come 
ognun vede tntti ì Santuari , i quali eretti sono in 
tntte quasi le Provincie del Cristianesimo 5 e insieme 
con essi i Pellegrinaggi ai ■ Luoghi Santi , a Compo- 
•tella , • al Sepolcro di San Pietro ; che praticarono in 
ogni tempo gli nomini pili illuminati , e più santi , e 
hrisiem con essi i Voti medesimi di tali pellegrinaggi, 
che il Romano Pontefice ha' risert'ato a se stesso. In 
fatti se non si deve rendere nn cnlto particolare , ni 
ricorrere ad nn Immagine piuttosto , che ad nn al- 
tra., a che portarsi a Loreto piuttosto , che a Pesa- 
ro , a Savona piuttosto , che a Genova per venerarvi 
la Sacra Immagine della ■ Vergine Madre? Lo stesso 
si dica degli altri Santuari • ^ ragione adunque ha 
condannata Pio VI. come temeraria , e perniciosa , e 
ingiuriosa al pio costume frequentato nella Chiesa , e 
all’ ordine della divina Provvidenza la dottrina , e la 
prescrizione , con cni rigettasi generalmente ogni cnl- 
to speciale , che i Fedeli render sogliono a qualche 
Immagine , e ricorrere a quella piuttosto , che a que- 
sta . Che sia temeraria , e perniciosa , e contraria al 
pio costume de’ fedeli una tale dottrina Voi non ave- 
te , che a portarvi ad alcuno dei tanti Santuari , per 
esserne pienamente convinto 4 e se al tempo stesso 
t’ infomaerete delle grazie , che il Signore 'vi com- 
parte 'per la intercession di qne’ Santi , de' quali i 
P Immagine , conoscerete al tempo stesso , eh’ ella 
è contraria all’ ordine della divina Provvidenza . Im- 
perciocché sebbene il cnlto , che rendesi ad nna Im- 
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magine sia lo stesso , che si rende ad nn altra , per* 
thè non si ferma in essa , ma passa al Soggetto , che 
rappresenta : pure o perchè si eccita una àducia mag- 
giore ne' Fedeli alla vista di una Immagine piattosto, 
che di un’ altra „ o perchè il Signore vuoi dispensar 
le sue grazie in un Inogo piuttosto , che in nn altro, 
il fatto dimostra , che è cosi . 

Non sono così. insensato , che pretenda d’intender' 
quello , che protestava di non intendere Sant’ Agosti- 
no y di cui non si citano nella Censura , che poche 
parole i ma che io vi riporterò interamente , perchéi 
possiate esser convinto , ohe il sentimento flel Santo, 
non è punto diverso da quello del Papa ; « che il 
Signora ha comprovato in ogni tempo col fatte il col- 
lo particolare esibitogli in un luogo piuttosto che in 
nn altro . Dice adunque così = 'òhìque qiiidem ùtut 
tsi tt nullo cotitinetur t vel intlMdiiur\lo(0 -, qui condidh 
omnia, tt'Eum a verit adoratoribut in spiritu et veri“, 
tate oportei adorare , ut in occulto exauditns , in occul- 
to ttiam fustificet , et coronet . yeruntamen ad. ista t qux 
hominibus visibiliter nota tunt , quis potett ejus consi- 
Uum perurutari ; quare in aliìs lotis hac miratula fi- 
ant , in aliis non fiant ? Muliit enìm notissima est San- 
ctitas loci , ubi B. Feliciis T^olensis Corpus conditnm 
est, quo voi hit ut pergerent, quia inde Tiobis facilius , 
fideliu^que scribi potai quidquid in eorum aliquo divini- 
tus fncrìt propalatum . Zi Si trattava di due della Co- 
munità di S. Agostino , i qnali si erano vicendevol- 
mente accusati di un grave delitto d' impurità ^ ano 
di essi era Sacerdote , e l’ altro nò, . Non risaltan- 
do dopo un rigido esame quale di loro fosse il reo , 
il Santo prese nn espediente , che se preso lo aves- 
se nn qualche Rom. Pontefice Voi , e i vostri So- 
cj non la finireste mai più . Volle , che sì portas- 
sero al sepolcro di San Felice di Nola , perchè il 
.Signore alla intercessione del Santo facesse conosce- 
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re ‘qaalche cosa di essi . E di questa sna disposizio- 
ne f che voi dite nna purgazione Canonica , ne dà 
la ■ ragione , la quale nell’ atto che conferma la Cen*- 
«nra del Papa , vi> fa conoscere ^ che quanto da Yoi 
er dice sa questo punto , nulla ha che fare nel no- 
stro argomento . Prosiegiie adunque cosi r , et 

nos novimus MedioUni ajjud n>emoTÌam SMnelorum , ubi 
wirabiliier , et terribiìùer Dxmones confiientur , farem 
quamdain , qui ad tnm locum venerai , ut falso furando 
deciperet , tcmpulsum funse confiteri furtstm , et qued 
abstulerat , reddere . T^umquid non et Aphrica Santio- 
rum Martyrum corportÙMS piena est , et tamen nunquam ^ 
hic sctmui talia ferì . Situi enìtn > qmd /fpostolus di- 
cit t non omnes Sant ti habent dona curali cnitm t non om- 
nes habent dijudicationes Spirituum , ita nee in Omnibus 
Mernoriit Santtorum ista fieri voluit itte y qui dividii pro- 
pria unicuique , prout vult . 

Dopo di che con tutta facilità vi concedo ^ che 
non si può credere secondo il Concilio di Trento, 
che siavi nelle Immagini una qualche virtii divina ; 
che a loro , come loro non si può dimandar cosa 
alcnna , o fermare in esse la sna confidenza , che 
tutto l’onore , che a lor si rende , dee riferirsi alP 
originale , che rappresentano che l’Immagine , e. c. 
della \ ergine , che è a Verona , rappresenta l’ ori- 
ginale medesimo come quella > che si trova a Loreto 
< p. 63g. ) , e che il culto , che le si rende a Lo- 
reto non può essere più relativo al suo Originale di 
quello , che si rende alla sna Immagine in Verona : 
ma dico , che il Signore dispensa più le sue grazie 
a quelli , che venerano la sna Madre in Loreto , 
che a \erona : e che per conseguenza non si può, 
nè si deve impedire il Popolo dal ricorrere ad un 
Immagine piuttosto , che ad un altra . Voi mi di- 
mandate un Diploma divino , da cui risultò , che 
Iddio ha promesso di esaudire di una maniera spe* 
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ciale le orazioni, che si 'farebbero avanti ad nn'Imr 
magine piuttosto , che avanti ad un altra ^ di ac» 
cordare le grazie alla venerazione che si ha pet* 
una alla preferenza, di un’ altra . Il Diploma è pronto 
in tanti Voti , che pendono avanti d’ un Immàgine 
piuttosto , che avanti d’ un altra ; in tante grazie , 
le quali si dicono ottenute in un luogo piuttosto , 
che in un altro . Iddio parla coi fatti , e i Miraco- 
li sono il suo Diploma . Benché non si abbiano a 
credere con faciliti tutti quelli , che si raccontano, 
alcuni però son , contestati in maniera , come quel- 
li , di cui parla S. Agostino , che non si può dubi- 
tarne . 

Quello , che leggasi alla pag. 634- ì Sinodo 

di Pistoja non parla della Tomba dei Santi , di cni 
parla Agostino , ma delle loro Immagini , e che per 
conseguenza il Testo del Santo non prova nulla in fa- 
vore della Censura , non so , come abbiate lasciato 
nscirvelo dalla penna . II Concilio di Trento nomi- 
nato da Voi tante volte parla nello stesso Decreto e 
delle Immagini , e delle Reliquie dei Santi , come 
son quelle del loro Sepolcro ; ed è lo stesso culto 
relativo , il quale và.a terminar nel soggetto , che 
rappresentano e le une , e le altre . Laonde que Ilo , 
che dicesi delle Reliquie prova benissimo in favor 
delle Immagini . 

Non è men temeraria , nè meno offensiva delle 
pie orecchie , e ingiuriosa alla venerazion , che è 
dovuta alla B. Vergine principalmente , .1’ altra asser- 
zione del . Sinodo , il quale comanda , ,, che le Im— 
,, magini della Vergine non si distinguano con altro 

titolo , e con altre denominazioni fuori di quelle, 

che sono relative a misteri , di cui si fa espressa 
,, menzione nelle Scritture . 

A render ridicola la Censura del Papa , mettete 
avanti le Litanie della Vergine dette Lanretane , e 
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aggiungete , che sarebbe niia singolarità riprensibile 
eli dare alla Vergine dei nomi tirati da qneste Lita- 
nie*. e. c. Nostra Signora della Ro<.a mittica z:z della 
Torre di DfVtdde zZi dd Fà^o di din oziane ec. ma ave- 
te voi osservato , che qhesti nomi son presi in par- 
te dal Libro de’ Sacri Cahtici , e sono quelli , che dà 
lo Sposo celeste alla sua Sposa , sotto il qual nome alcu- 
ni intendono la Chiesa , altri l’Ànima , altri laB. Vergine 
sua Madre ? Avete osservato , che quello , che sa- 
rebbe ridicolo a Noi , non 1’ era in quel tempo , in 
cui composte furono le Litanie , siccome non l’era- 
ho per gli Orientali i termini iperbolici , di cui si 
serve, il Re Salomone per ispiegar la bellezza di cia- 
scuna parte della Sposa , i quali termici traslati fu- 
rono a spiegar le virtù della Vergine Maria ? E a 
dir vero , quale può esservi incovenientc , che a di- 
notare 1’ odore di santità , eh’ esala la Vergine al di- 
vino cospetto ^ sia chiamata una mistica Rosa , e ad 
indicare la sua fortezza contro i nemici infernali , il 
suo zelo per la gloria di Dio , la sua purità singo- 
lare, e il complesso in lei d’ ogni genere di virtù 
sia lodata con termini presi dalle Scritture , e chia- 
mata ora la Torre di Davide , ora un Vaso di di- 
vozione , ora una torre d’ avorio , ora una Casa d’ oro 
preziosa ? Il popolo anche più idiota , non ha in- 
t so materialmente qneste espressioni , nè intende 
di glorificare con esse la Vergine Santa , che in quel 
senso , in cui le intende la Chiesa . 

Del resto quando il Pontefice ha detto ,-che oltre le 
denominazioni , le quali si traggono da misteri espressi 
nelle Scritture , se ne possono ascriver delle altre 
alle Immagini della Vergine , non ha inteso di quel- 
le , che possiate ascrivergli Voi , o che le ha ascrit- 
te il Popolo ^ ma parla di quelle , che ha approva- 
te la Chiesa ^ e che raccomanda nelle pubbliche sue pre- 
ci \ quali non son certamente quelle della Febbre , della 
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edillre da voi lUiainaU per metterle in ri- 
dicolo . Parla d>.dle denominuion del Xourio.t deli’ 
AiiMziont , iella. Concezione , . del Carmine , della Re- 
denzion degli Schiavi , che si celebrano comunemen- 
te in tntta la Chiesa , e non sono espresse nelle Scrit- 
ture y e non rappresentano alcun mistero . 

Io non vedo , e Voi non arrecate alcun Canone o 
Testo della Scrittura , o dei Padri , il quale ordini 
di non dare alia Vergine altri titoli fuori di quelli , 
che risultano dalle Scritture ; nè trovo dif&coltà , che 
siccome si dice la Vergine dell* Annunciazione , del- 
la Presentazione , della Visitazione ec. per indicare 
la Vergine , che fu annunciata dall* Angelo , che ha 
presentato il divin Figlio nel Tempio , che andò a 
visitare Santa Elisabetta , non si possa dire la Bea- 
ta Vergine dell* Assunzione per indicare , che fu as- 
sunta in Cielo insiem col corpo secondo la pia 
Tradizione dei Padri ; la Vergine del Rosario , per 
denotare , che essa ha insegnato a San Domenico 
questa pia , e divota maniera di unire alla Vocale 
1 * orazion mentale ; la Vergine della Concezione per 
dinotare la pia opinione di quelli , che la vogliono 
preservata dall* originale peccato , o la sentenza de- 
gli altri , i quali appoggiati sull' antica denomina- 
zione di questa solennità , eh* era la santificazione 
della Vergine , vogliono , che sia stata santificata 
nell* utero , come Io furono Geremia , e San Giovan- 
ni Battista , anzi che lo sia stata in una maniera 
assai più singolare . Lo stesso si dica della deno- 
minazione del Carmine , della Redenzion degli Schia^ 
vi , nelle qnali tutte il culto è diretto alla stessa 
Vergine Madre di Dio , e le diverse denominazioni 
non servono , che a significare i diversi motivi , 
che hanno indotto la Chiesa ora a riguardarla sotto 
un diverso rispetto , ora sotto di un altro . Che se 
il Concilio di Roan del i44-^- condannati coloro , 
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che davano de’ nomi particolari alle Immagini della 
Vergine ; ha fatto bene a condannarli ; perchè l’han 
fatto senza il condenso , e 1’ approvazion d<illa Chie- 
sa tanto più , se il facevano per motivo d’ interes- 
se: ma quelle , che ho nominate poc’anzi non ammet* 
tono alcnn interesse , o alcnna snperstizione , per- 
chè nulla Y* interviene di falso , nulla di siiperflqo f 
e per conseguenza' nulla di superstizioso . Il Decre- 
to del Concilio di Trento è assai più adempiuto dal- 
la S. Sede Apostolica , che dal Sinodo di Pistoja , il 
quale fa nascer gli errori , e le superstizioni dove 
non sono per isfogar la sua bile e il suo mal i^ni- 
mo contro la Curia Romana . 

Non contento il Sinodo di Pistoja d’ aver contra- 
stati alla Vergine tutti que’ titoli , che non si tro- 
vano nelle Scritture , nè servono a^la spiegazione di 
qualche Mistero , se la prendono contro dei veli , 
che si tiran talvolta avanti qualche sua Immagine f 
o a quella di un Crocifisso , o di nn Santo = Egli 
vuole , e/je si estirpi copte un abuso il costume di con- 
servare velate certe Immagini perchè , come voi dite cots 
etto, di motivo al Popolo di supporr^ una qualche vir- 
tà speciale in quelle Immagini così coperte , che il por» 
ta II rendergli un euOo pericoloso * e toglie inoltre il fi- 
ne salutare , e P utilità delle Immagini ; e il Papa con- 
danna come temeraria l’asserzione del Sinodo , e con- 
traria all’ uso , che si pratica nella Chiesa ^ e fq inr 
trodotto per fomentare la pietà de’ Fedeli . 

Che sia pna vera temerità anzi una solennissima 
pazzia r opporsi a quello , che si pratica nella Chie- 
sa sotto gii occhi del Pastori , e de’ Papi , e colla ta- 
cita approvazion de’ Concilj , c^ie non possono ignor 
Tarlo , e non 1’ hanno vietato , lo dice espressamente 
Santo Agostino. Che ppi il tenere ‘ celate al Popolo 
alcune Immagini , e scoprirle di quando in quando , 
serva ad accrescerne la divozione y e la pietà j non 
Toqt. HI, p 
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J)nò tìrgarlo se non colui , che non si è mai trovato 
presente in qualche Santuario nell’ atto , che si sco- 
'pviva una qualche sacra Immagine della Vergine ^ o 
del Crocifisso 4 II popolo , eh’ era stato sino allora 
'aspettando >, si vede accendere d’ improvviso di un 
gran fervore ^ e spiegare con maggiore effusione di 
cuore alla B. Veifgine ^ e al Crocifisso i suoi voti : 
non già ^ perchè creda in quella Immagine alcuna 
particolare virtù ; ma perchè il pensiero che G. Cri- 
sto , D la Vergine abbian compartite altre Volte , o 
che la Vergine abbia ottentìte per mezzo di esse 
delle grazie particolari ^ lo accende di una viva fi- 
ducia verso r oggetto , che rappresentano . La de- 
bolezza dell* nonio è tale , che prende à vile ^ e non 
fa vernn conto di quello ^ a Cui si è assuefatto ; e 
però a risvegliare in lui la divozione ^ e il fervore ^ 
è bene fargli veder di raro ■, quello , che veduto di 
ispesso I, non ne farebbe alcun conto i 

Di questa pratica della Chiesa dir possiamo in cer- 
to modo ciò che diceva de’ Miracoli Sant’ Agostino 
( Traci. 24 . in Jean. ) Mtracula qua fedi Dominiti noster 
Sciiti Chriitui itint quidem drvina Opera , et ad intel- 
iigendum Deum de viubihbut admonent humanam men- 
tem • ^uia enim ilte non est talii lubitantìa , ut vide- 
ri oculii poiift , et mtracula ejut quibui totum mundum 
tegit , unmenamque Creaturtm adminìstrat , auìduilate 
\Huerunt \ ita ut pene nemo dignetur attendere Opera 
Dei mira > et ttupenda in quoUbet leminit grano , le- 
tnndum ips/ùn suam miieritordiam ietniavit libi quadam 
qua facertt oportuno tempore prater niitatum curtum 
ordinemque naturai ut non majenra , ted ìntolita viden- 
do Uuperent , quibus quotidiana i/iluerant . Majui mi- 
racUlum ett Gubernatio- totiui Mundi , quam tal^atio 
quinque milium hominum ; et tamen hoc nemo miratur , 
illa mirantur hnminei non quia majut , ied quia rarum 
vtt V 6i deé dire lo stesso colla dovuta proporzion 
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«Ielle Immagini , allo scoprimento delle quali si ec- 
cita il Popolo ad una divozione maggiore ^ non per- 
chè credano in esso una maggiore virtù 5 ma perchè 
le vedono più di raro . "Non quia majus • sei guise 
rarum est . Nè di ciò mancano esempi nella Scrittu- 
ra , e nella Storia Ecclesiastica ; Nell’ Esodo al Cap.40. 
si legge , che comandò Iddio a Mosè di tirare un 
velo avanti dell’ Arca , e nel Cap. 3 . del lib. 2. de’Pa- 
ralipomeni sta scritto , che tra l’altare aureo < e il 
Sancta Sanctorum era tirato un velo , il quale poi 
si squarciò nella morte del Redentore . Sappiamo da 
Teodoreto , che ne’ primi Tempi de’ Cristiani si di- 
videva dalle altre la parte interiore di essi per mez- 
zo di cortine , e di cancelli , e lo stesso fanno tnt- 
itora i Greci . S. Gregorio M. lib. IV’^. ep. 3 o. ci as- 
sicura , che si ricoprivan con veli le tombe dei 
Martiri , che poi si mandavano in dono ai più rag- 
guardevoli Personaggi , ed egli stesso mandò a Co- 
Btantina Augusta una porzione di quello che copriva 
il sepolcro dell’ Apostolo S. Pietro . E’ chiaro adun- 
que , che vi abusate della sua autorità , qualora a 
sostenere la temeraria Proposizione del Sinodo , ci 
Venite dicendo con lui , che le Immagini son tome un 
libro per gt ignoranti , in cui veggono espresso ai , thè 
apprender' non possono eolia lettura . Il Santo parla di 
quelle Immagini , in cui espresso si vede un qualche 
latto della Scrittura , o della Vita di un Santo , e 
non delle semplici Immagini del Crocifisso , o della 
Vergine , o di un Santo , quali son d’ ordinario quel- 
le 5 che sono in maggiore venerazione , e si cuopron 
col velo . Che se pure Ve n’ hanno di quelle , che 
sieno coperte , nelle quali si esprime un qualche fat- 
to particolare , lo son d’ordinario non per la maggio- 
re divozione , ma per la maggiore preziosità del lavo- 
ro , che merita di «ssere conservato . 

P » 
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Ciò ttando : La pratica di coprir certe Immagini 
Hoa solo non è abasiva , nè cbinde agli Idioti il li- 
bro , che deron leggere : poiché non leggono di più 
in tin Crocifisso esposto agli occhi d’ ognuno sopra 
2’ altare , di qael , che leggano in nn altro , che poi 
si scnopre ; ma perchè gl’ idioti si eccitano ad una 
divozione maggiore verso di G> Crocifisso allo scopri- 
mento di esso . T^on quia majus , sed quia rarum est . 

Degli nsi deli’ Àiemagna , e di Francia e de’ Paesi 
Bassi Aastriaci non so parlarne : Ma qnand’ anche ivi 
non fosse solito di ricoprir certe Immagini , non ne 
Verrebbe ^ che sia un abnso quel , che si pratica nell’ 
Italia ) ^e in Roma singolarmente , che è la maestra e 
la Madre delle altre Chiese . Di Urbano II. si legge , 
che introdusse 1’ Officio della B. Vergine in Sahatho ^ 
perchè in quadam Ecclesia CivUatìs Conxtantinopolis crai 
Imagu B. Virginis cor am qua pendebat velum > quod to~ 
tam vtlabat Jmaginem , sed hoc velum in texta Feria 
poit Fesperas recedebat ab Imagìne nullo movente , sed 
solo Dei miracolo • • • • «t plus posstt Imago conspi- 
ti ,, , telebratis veto Vesperìs in Sahatho descendebat 
ipsum velami nt eamdem Jconem, et ibi manebat usque 
ad sextam feriam ( Guasco Dizionar. p. 3z3. ) Questo 
è ben qualche cosa di più , che 1’ uso della Germa- 
nia , e delle Fiandre , che 'ci opponete. E’ notissima 
nelle Storie della Chiesa l’Immagine del Salvatore ri- 
trovata da Giudei in Bevito Città della Fenicia , so- 
pra di cui rinovarono la Scena lugubre della sua pas- 
sione e ne uscì dalle piaghe abondevole il sangue , del 
quale si arricchirono le Chiese d’Oriente . Ora sareb- 
be nn abuso se si tenesse nascosta cotesta Immagine , 
perchè allo scoprirsi si rinovasse nel popolo la memo- 
ria di quel prodigio , e si accendesse sempre più di 
nn vero amore verso Gesù Crocifisso? 

La pratica della Chiesa di non coprire le Immagi- 
ni , che nel tempo della Passione , non si oppone al-- 
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la pratica di coprir certe Immagini anche faor di quel 
tempo . ,, La Chiesa non lo fa , perchè i Fedeli non 
,, si occupino in altro in tutti quei giorni , che nel 
,, mistero delle sofferenze di G. Cristo 5 „ poiché in 
tal caso lascerebbe almeno esposte agli occhi loro le 
Immagini della Vergine Addolorata , e del Crocifisso; 
quando invece ricnopre questo singolarmente ; ma per 
ricordarci con quella Ecclesiastica cerimonia come 6. 
Cristo si stava nascosto a’ suoi nemici , perchè non 
era ancor giunto il tempo di essere sacrificato : Ep*« 
però ci legge quel tratto dell’Evangelio , in cni »i nar- 
ra , che i suoi nemici pronti erano a lapidarlo nel 
T empio , e perciò si ritolse agli occhi loro , e ne usci 
fuora . Jesus antem abscondit se , et exivit de tempio • 
Quello , che dite ( pag. 645 . ) della Festa degli Asi- 
ni , e de’ Foll^ , è una vera insolenza , che sotto il 
nome de’ Censori vi a ferire Pio VI. , a cni avete 
poi il coraggio di chiedere la paterna benedizione . 

Prima di passare a discutere la Censura della 7?. 
Prop. relativa alle Feste , stimo ben di premettere 
quello , che della diminuzione di esse ha stabilito Be- 
ned. XIV. (de Synodo etc. lib. i 3 . cap. 18. n. xi. ) 
Die’ Egli adunque , che fra le lettere stampate in To- 
rino dal Cardinal Bona ve n’ hanno due y cioè z 58 . , 
e 269. y in cni riprende Gio: Battista Thiers Autore 
del Trattato de Pestorum Dìerum Jmminutiùne , in cui 
pretende , che possa ' il Vescovo togliere nella sua 
Diocesi le Feste ricevute in tutta la Chiesa , trasfe- 
rirne i digiuni e mutarne la recita dell’ Officio , e 
aggiunge , che -ciò può farsi dal solo Papa . H/ec sane 
nintiu potestas non soium Censoribus a satra Congrega- 
tiane deputatisi sed omnibus passim vhìt ioctis displU 
cult j et merito . T^am communes Eceiesùe leget , rituf» 
et toHiuetudmet ubique recepta ejus dumtaxat auctorb- 
tati talli vel mutati postunt » cu}tu est in Vniversam 
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Eccleùam auctorius et potestat , élioquia ingens fieret * 
disciplina , et Hyrarchia Ectlesiasiica perturbatio . 

Il Concilio Provinciale di Tarragona tenuto 1 ’ an- 
no 1727. dopo d'aver deplorata la perdita delle Ani- 
me , che ne veniva dalla violazion delle Feste , non 
si usurpò come il Sinodo di Pistoja un potere , che 
non aveva , ma decretò di pregare Bened. XIII. per- 
chè vi provvedesse , e gli propose , che i Fedeli 
nella Domenica , e in altri giorni di maggiore solen- 
nità assister dovessero al Santo Sacrificio , e cessare 
dalle Opere servili , e che in altri giorni meno so- 
lenni dallo stesso Sinodo espressi , fosse libero a'Fe- 
deli y dopo d’ avere udita la Messa , di attendere ai 
loro affari , e a* poveri di guadagnarsi il vitto culle 
Opere delle lor mani . 11 Papa approvò il consiglio , 
e accordò benignamente quanto gli era stato richie- 
sto , • 

Bened. XIV. passa quindi a parlare della ridnz'on 
da lui fatta -, delle diligenze , che ha avute , prima 
di farla , come apparisce dalla sna Bolla = Tyon mul- 
ti menses = e dice , che non è mai venntq ad alcuna 
disposizione, intorno, ad , esse se non alle preghiere , e 
alle istanze dei Vescovi : Da ciò, si vede 1, che i Ve- 
scovi , i quali han preceduto il Sinodo di Pistoja , 
non si sono creduti autorizzati abbastanza a fare al- 
cuna innovazione su questo punto di Ecclesiastii^a Di- 
sciplina . Và ancora, più avanti . Benché avesse mi 
eguale antorità con Gregorio IX, ,, e.jUrbano Vili. , 
4 quali fissarono ,il numero delle Feste , e le Opere , 
che dovevano :esercitare in esse , 0; eia cui dovevano 
astenersi i Fedeli , e potesse per conseguenza appor- 
tarvi quelle dispense , che giudicava opportune , pn- 
,re si fa un dover di provare , che -non aveva offesa , 
e messa in disprezzo, la Costituzione d' Urbano Vili. 
Quantomeno (Uit'eva .farlo. il Vescovo, e il Sinodo di 
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Pistojq , che con avevano U menoma antorità sulla 
Costituzione di Urbano.. , 

Ciò presupposto ; Yen amo alla prop, LXXITT. , ii^ 
cui si dice, che l' Istituzione delle nuove feste ha avu- 
to origine dalla trascuratezza nell’ osservare le a'Hiche ^ 
e dalle falle nozioni della natura, e 4el fine delle me-^^ 
desime , 

Dopo la Costituzione Zittiversa di Urbana Vili, non 
solo non sono state istituite nnove Festività nella 
Chiesa , ma a tempo del Sinodo di Pistoja , ne erano 
^ià abolite alcune , e altre ridotte al solo obbligo 
della Messa . Onde l’ asserzione del Sinodo tqtta si 
fonda sopra un falso supposto . Inoltre le nuoyp so^ 
lenoitè , di cui parla, o riguardano tutta, la Chiesa , 
e queste, pon vengono, stabilite , che dal Concilio ge- 
nerale , ,o dal Papa j o riguardano un intera Provin>» 
eia , o un ' Regno , e non vengono stabilite ^ che dal 
Concilio Provinciale , o Nazionale ^ o sqno., partico- 
lari di una qualche Diocesi , e non si stabiUscono che 
dal Vescovo col consenso .del ^uo Clero ,,ie del Popo- 
lo , Ora se si parli delle due prime , qqai t cosa più 
falsa. , pili temeraria , più scan^osa , e più ingiurio- 
sa a tanti dotti Vescovi d’ognj Nazione auj^i a, tutta 
la Chiesa rappresentata da’Cencilj , e dal., Papa,,, che 
il dire , che in tanto hanno introdotto tdellq fipqy.? 
feste , perchè hanno favorita l’ inosservanza,, delle /an- 
tiche. .y e accusarli' d’ avere delle false ide« : ?tdht na- 
tura , le l’oggetto di queste solennità Per quaotq, si 
credano dotti , e pieni di zelo il Vescovo, e, .i .ParT» 
rochi di Pistoja , non credo, che gli altri jVescqvi , 
e Pastori abbian bisogno., d’ itnpararla da loro , poi 

si parla delle Feste particolari di ciascuna Dfocési , 
dovea pensare alla sna , e non a' quella .qegli .altci , c 
se. nella Diocesi di Pistoja non si osservano le. anti- 
che Feste , e se ne ignorano la vera idoa.^ e., la na- - 
tura d>, tali , ^solennità la colpa è tutta ftua , e de’ 
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tnoi Compastori , che non istrniscono il Popolo , e 
non invigilano sali* osservanza de’ snoi doveri . Del 
resto , se letta aveste con piA d* attenzione la Costi- 
tnzione d’ Urbano Vili. , a^Teste vednto , eh’ Egli ha 
prevednto abbastanza alla indebita moltipUcazion del- 
le feste , e non restava al Sinodo , e al sno Presi- 
dente che osservarne gli avvisi . "hìe autem iitj Ftst9S 
a. lofcrum Ordinariìt , nimia aliquorum facilitate • aut 
populorum impor funi late deinceps iierum multiplicari ton~ 
tingat , iidtm Ordinarli in Domino monentur , ut ad Ec~ 
cltsiaUìcam ubique tervànddm aqualitatem » de calerò 
perpetuù futuris temporibus ab indittione sub pracepto 
Uovorum festorum studeant abuinere • ( 3. ) £ nella 

elezione del Padron principale del Paeàe , o del Re- 
\ gno , non ha Inngo voto alciino o promessa di osser- 
varla sotto precetto , se tale non è in tutta' la Chie- 
sa , e h>' stesso ii dica del digiuno nella' Vigilia . 
Per qóeitò il S. Padre Pio VI. ha con tntta ragion 
condannata la predetta proposizione del Sinodo , co- 
me' falsa , temeraria , scandalosa , ingloriosa a’ Pasto- 
ri dèlia ’ Chiesa , e favorevole alle invettive, che fan- 
no gli Emetici contro le cattoliche solennità . Anzi 
Vèrfnto ■ abbiamo a’ dì nostri , ché tolta ne avevano 
perfin’ la mèmoria con la ihtrOdnzion delle Decadi i 
nnovì Legislatori della Rep. Francese . 

■ ' A' difendere ' da tali censnre' la proposizione del Si- 
nodo i^tn'S'ate 'd’ ignoranza i Censori di essa ; perchè 
non" sanilo ‘ il” Decreto del Concilio di Treveri del i54>9> 
ma con più di 'ragione "jitìSsono 'essi accusar Voi di 
non' aVerló ca'pito . In fatti cos’ ha di comune -colla 
propo'sizione del 'Sinodo ? ’KiilIa , e poi nulla : Le pa- 
role 'del Coneijio 'di Tréveri da Voi ^portate fcon 
■querte Tqilmerurh fèstbrum' crtvisse admodum Videmust 
sed rolentfrii fideliuni devotiauem frigescere . • E poco 
dopo'-'£<^«e ventunt else ut ‘ bona pars ftominum 
omnia fetta negligat . Per rendere più autorevole qtae*- 
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sto argomento vi aggiungete la Bolla del i64%- d’Ur- 
bano Vili. , in cui , dite , che fa gli stessi lamenti , 
che il Concilio di Treveri . Ma dov* è , che il Con- 
cilio di Treveri , e il Papa asseriscano , che lo sta- 
bilimento delle nuove Feste , sia nna conseguenza 
dell’ inosservanza delle antiche ? dov’ è , che dicano , 
che quelli , i quali le hanno introdotte , cioè i Ve- 
scovi ) i Concili , i Papi avessero delle false idee del- 
la natura , e dell’ oggetto di esse ? Deplorano 1’ inos- 
servanza delle Feste , e il raffreddamento della di- 
vozion de’ Fedeli , come lo deplorano tutto giorno 
i Predicatori dal pergamo 5 ma questo nulla ha che 
fare colla proposizion condannata . Quando adunque 
voi domandate ( pag. 648 . ) quasi in aria di trionfo 
se i Padri del Concilio di Treveri , e Urbano Vili, 
hanno awanzate delle proposizion temerarie , scanda- 
lose , ingiuriose alla Chiesa , è chiamate inconsidera- 
ti' i Censori della Proposizione 73 . , date a conoscere 
chiaramente , che accecato dalla passione non sapete . 
quel , che vi dite . 

Più falsa ancora , e lesiva del gius de’ Concilj , e 
de’ Papi , scandalosa , e favorevole allo scisma è la 
deliberazione del Sinodo di trasferire nella Domenica 
le feste istituite fra 1’ anno , e ciò per diritto , che 
secondo Voi è di competenza del Vescovo sulla Di- 
sciplina Ecclesiastica in ordine alle cose puramente 
spirituali , e per conseguenza di abrogare il precetto 
di udir là Messa nei giorni , in cui vige ancora per 
la pristina, legge della Chiesa . E parimente in ciò , 
che aggiunge di trasferir nell’ Avvento colla Epiitopa- 
le autorità' i digiuni^ che si devono osservare fra l’an- 
no per precetto della Chiesa . 

Abbiamo vedute a di nostri trasferite nella Dome- 
jfiica e ‘nel Sabbato. antecedente il digiuno delle so- 
lennità , ohe si celebra vac fra l’anno . Si è conoscàu- 
io da qnesto , che coloro i quali han dato la spinta a 
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(jiiesta itintazione di Disciplina hanno avnto parte nel« ‘ 
le Rivoluzioni passate , che han rovinata la Chiesa , 
e lo Stato . Intanto qnale è stato il sentimento del 
Popolo , anche meno istrnito ? Tutti han detestata la 
violenza , che si è nsata alla Chiesa , e la temerità 
del Sinodo di Pistoja , il quale , invece di dirigger- 
si al Papa , che è il solo Superiore in queste co- 
se , ha insinuato di far esortare i Vescovi dal Sovra- 
no , a ristringere alle sole Domeniche le feste dell’ 
anno . 

Quanto all’ autorità , che attribuisce ai Vescovi di 
abrogare le feste ^ nelle loro Diocesi, attesoli diritto, 
che hanno sulla disciplina Ecclesiastica puramen^ spi- 
rituale , hanno prevenuta la condanna fattane da 
Pio VI. il pio, e dotto Card. Bona, Benedetto VIV,, 
che anche considerato come semplice Dottoro privato < 
equivale a tutto il Sinodo co’ suoi Promotori , e Se- 
crctarj , il Sinodo Provinciale di Tarragona , che ri- 
corse'3 Benedetto XIII. per la restrizion delle Fe- 
ste, e Urbano Vili., il qnale non venne alla ristri- 
xione di esse , che cresciute erano fuor di misura , 
se non per le istanze, e le relazioni dei Vescovi di 
varj paesi , il che dà -a conoscere chiaramente , che 
non si credevano autorizzati abbastanza a farlo da se 
medesimi , 

Che se fuvvi qualche Sinodo particolare coma quel- 
lo di Treveri del i549- Cambra! i565.. .di Bor- 
deau i583. , il quale sembri attribuire ai Vescovi il 
diritto di sopprimer le Feste , si deve 'intender di 
quelle della propria Diocesi , non di quelle istituite 
tlal Concilio , o dal Papa in tiitta la Chiesa . Essendo 
un principio inviolabile presso di tutti, che l’Infe- 
riore non ha diritto alcuno sopra i comandi , e gli 
Ordini del Superiore, nè i Conci! j,, e i Papiihan mai 
hisdato libero al VescoTO di disporre ‘sullai disciplina 
^(iniversale della Chiesa negli oggetti puramente spiri- 
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tnali , qnale non è per altro la | celebrazion delle Fe- 
ste , la qnale oltre le Opere di pietà da esercitarsi in 
tal giorno , include la cessazione dalle Opere servili, 
che non sono certamente un oggetto spirituale . Tro- 
vo anzi , che il Concilio di Trento ( Sess, XXV. 
cap. ZI. ) sottomette all* autorità della S. Sede tutto 
ciò , che riguarda la riforma de* costumi , e 1* Eccle- 
siastica Disciplina , e vuol dire , che in materia di 
Disciplina non si deve attentar nulla di nuovo senza 
il consenso , e 1’ intelligenza del Papa . Trovo , che 
parlando del Catechismo , del Missale del Breviario , 
che hanno relazione ad oggetti puramente spirituali , 
comanda , che si finisca , e si divulghi col giudi- 
zio , e coll* autorità del Romano Pontefice. (Sess. 2J. 
de Indice Librorum , Catfiechismo , Breviario , et Mit~ 
sali , ) 

Alla dimanda , che fate ( pag. 65z. ) , se i Padri 
de’ Cnncilj di Bordeaux , e di Bruges han dato lo 
scandalo di favorire lo scisma , e ledere i diritti de* 
Concilj generali , e dei Papi , io vi rispondo , che 
parlano delle Feste particolari di ciascuna Diocesi ^ 
D/es Festos suarum Diaceseum , non delle comuni a 
tutta la Chiesa ; delle Feste istituite dai Vescovi col 
loro Clero , e col Popolo , non di quelle istituite dai 
Papi , e dai Concilj per la «suprema Autorità , che 
han nella Chiesa • 

E benché dicano di stare all* arbitrio del Vescovo 
circa la scelta , non negan però , eh’ Egli ricorrer 
debba all* autorità superiore alla sua , prima di sta- 
bilir cosa alcuna contraria a quello , che fu stabilito 
da essi . 

I diritti legittimi , e Canonici de* Romani Ponte- 
fici , \ o sia la suprema autorità avuta da Cristo su 
tutta la Chiesa nulla pregiudica ai diritti legittimi , e 
Canonici dei Vescovi chiamati a parte della loro sol- 
lecitudine . Sono pecore riguardo al Papa , come gli 
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altri son pecore riguardo ad essi , e siccome non 
soffrirebbero essi , che> le lor pecore violassero gli 
Ordini stabiliti da loro ^ così non dee soffrirlo il Rom. 
Pontefice . 

Se tali saranno i vostri sentimenti sperar potete i 
benefici effetti della Apostolica Benedizione : altri'* 
menti temer dovete , che il Signore alla voce del 
suo Vicario aggravi sopra di Voi la pesante sua 
mano . 

Sono ec. 
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RESPONSIVA ALLA D E C JM A SE T T I M A 
DEL DOTTOR LE PLAT 

. Sulla Censura delle Proposiziom , 76. , 77. , 78 , 79. 

anto il Grisostomn , da coi comincia la voatra let- 
tera , come il celebre Gaio , che viene appresso , par- 
lano dell’ abuso , e non dell’ oso legittimo del giura- 
mento , di cni parlano la Proposizion jB- , e la Bolla del 
Papa , che la condanna . Laonde si 1’ nno j che 1 ’ al- 
tro da voi si arrecano fnor di proposito . Il Griso- 
stomo ( Hom. XV. ad Pop. Antioch- ) parla dell’ 
empio costume introdottosi in Antiochia di esigere da 
debitori nn giuramento sopra la sacra mensa , e , 
come dice Egli , di sacnficare il Prossimo crndel- 
mente sn quell’ altare , ove Cristo riposa , che si è 
sacrificato per lui . Voi non potete ignorarlo , eh’ è 
questo il soggetto delle lagrime , e delle patetiche 
rimostranze di quel gran Santo . Le parole medesi- 
me da voi recate il dimostrano . Ma questo giuramen- 
to , eh’ esigevasi da Privati , e contro di cui decla- 
ma il Grisostomo , nulla ha che fare con quelli , che 
si esigono nelle Curie Ecclesiastiche , e civili di cui 
parla il Sinodo . 

Anche il Card. Osio ^ che presiedette al Triden- 
tino , dice espressamente , che è vietato ogni giu- 
ramento , il qual non si fa per la gloria di Dio , e 
per vantaggio del Prossimo 5 che chiunque giura sen- 
za bisogno viola questo precetto ; ma che colui , il 
quale giura avanti il Giudice Ecclesiastico , 0 Seco- 
lare , purché lo faccia nel giudizio j nella giusti- 
zia , e nella verità , non pecca punto . A che dun- 
que abusarvi dell’Autorità di questi due grand’ Uo- 
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mini per ingannare i men dotti , che trasportare si 
lasciano facilmente dallo Spirito di novità ? Sapevan 
benissimo e T imo e T altro , che negar non pote^'a- 
no 1 ’ liso legittimo del ginramento , senza opporsi al* 
le più chiare espressioni delle Scrittore , e all’ esem- 
pio di Dio , che giurò al dir di Davidde , Juravit Do- 
minus : di San Paolo , che giurò anch’ esso piò vol- 
te ( ad Rom. i. 9 . ad Chor. i. a3. ad Philip. 1 . 8 . ) 
de* Concili Ecumenici, che l’approvarono, e sin- 
golarmente dell’ Efesino , che impose a Qnartodècima- 
ni , i qnali ritornavano alla Chiesa , di giurare nel no- 
me della SSiiia Trinità . ( Act. VI. ) , del Conte Mar- 
cellino , che feoe un simile giiirammito nella confe- 
renza tenuta in Cartagine co’ Donatisti , a cni inter- 
venne Sant* Agostino , de’ Santi PP. e principalmen- 
te di San Gregorio Magno , il quale prescrisse a* Ve- 
scovi , che ritornavano dallo Scisma , di giurare per 
Deum Omnipoieattm ( Ep. 3i. lib. X. ) Finalmente il 
giuramento è un Azion religiosa , che trae l’ origi- 
ne . dalla fede , per cui crediamo , che Iddio è la 
prima , e la somma verità , nè può ingannare , nè 
essere ingannato : ma è in ogni luogo presente , ed 
è scrutatore de’ cuori . Quindi il ginramento non so- 
lo è lodevole , ove si faccia colle dovute condizio- 
ni , e cautele ; ma spesso ancor necessario , essendo 
il termine d’ ogni controversia , come dice S. Paolo 
ad Haeb. VI. Homines enim per majorem sui jurant , 
et omnis controversia eorum finis est juramentum • Cosi 
Iddio , volendo far Vedere agli Eredi della Terra 
promessa la costanza immutabile della sua risoluzio- 
ne , aggiunse alle sue parole il ginramento , e giurar 
non potendo per altro di se maggiore , giurò per 
se stesso . Che se la malizia dell’ nomo si abusa ta- 
lora di una azione , che è in se religiosa , e ordi- 
nata al pubblico bene ; si dev^ esigere con cautela , 
e da qne’ solamente , che ne hanno l’autorità. Non 
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dee privarsi la Chiesa di nn bene , perchè talnn se 
n’ abnsa a proprio danno > 

Per la qnal cosa il Rom. Pont. Pio VI. non po- 
teva a meno di condannar come ,, falsa , e inginrio- 
j, sa alla Chiesa e lesiva del Gins Ecclesiastico , b 
,, sovvertitrice della dottrina stabilita , e approvata 
dai Canoni , la dottrina del Sinodo ^ il qnale af- 
,, ferma , che ne’ tempi felici della Chiesa nascente 
I,, sono sembrati così contrari alla Dottrina di 6e- 
,, sn Cristo i giuramenti , che il giurare senza nn 
,, estrema ) e inevitabile necessità , riputato sareb- 
,, besi nn atto irreligioso ^ e indegno d’ nn Crlstia- 
no e che secondo la continuata serie dei Padri 
,, erano proibiti. ,, Quindi passa a riprovare i giu- 
ramenti , che la Curia Ecclesiastica seguendo ^ come 
Egli dice , la Giurisprudenza fendale ha addottati nel- 
le Investiture , e nelle Sacre Odinazioni dei Vesco- 
vi , e stabilisce di chiedere alla Podestà Secolare una 
legge ^ che abolisca i giuramenti , i quali si esigo- 
no nelle Curie Ecclesiastiche , per ottenere gli Ofli- 
cj , e gl’ impieghi , e generalmente per ogni atto dì 


Curia k 

Dopo quello , che son Venuto accennando poc’ an- 
zi colle Scritture , e coi Padri , voi ben vedete , che 
è insoffribile 1’ insolenza del Sinodo , che vuole abo- 
lito quello , che autorizzano le Scritture ^ ed è ne- 
cessario ad ultimare i litìgi fra Cittadini ^ e di cui 
han fatto dso finora tutti i Tribunali della Chiesa , e 
del Secolo . Peggio poi >, quando si studia di mettere la 
discordia tra il Sacerdozio , e 1’ Impero , e animare 
il Sovrano a ingerirsi ne’ Tribunali Ecclesiastici , i 
qnali non sono di sua competenza . I giuramenti era- 
no in pratica nella Chiesa assai prima della Giuris- 
^ prudenza fendale ; ma qnand’ anche appresi gli avesse 
da essa , qnal diritto aver può il Sovrano di abolirli, 
da che la Chiesa , addottandoli , gli ha fatti suoi 'J 


\ 


Digitized by Coogle 



a 4 o LETTERA XX. 

Li gìtirisdizione è diversa , e come la Chiesa non 
s’ ingerisce nella procedura de’ Tribunali del Secolo^ 
COSI il Sovrano non può , nè deve ingerirsi in quei 
della Chiesa . Quilor 6. Cristo la istituì , le diede 
eziamdio tutto ciò , che poteva esserle necessario per 
la sua conservazione , e quiete , e le diede per con* 
segnenza il diritto di erìgere de’ Tribunali , di stabi* 
lire de’ Giudici , bhe giudicassero le sue Cause ; ed è 
falso quel , che avvanzate con tanta franchezza ^ che 
i Tribunali Ecclesiastici non sussistono , che per con- 
cession del Sovrano ( p. 661.) 

il diritto pubblico , voi dite , non toffre uno Stato 
dentro dell' altro , Status in Stata . Il diritto pubblico 
non permette , che siavi uno Stato nell’ altro della 
stessa natura , non di un Ordine , e di una -natura 
diversa , come sono l’ Ecclesiastico , e il Secolare . 
La Chiesa è senza dubbio un vero Stato , e non un 
semplice Collegio , come ha avuta la temerità di as- 
serir con Febronio qualche Novatore de’ giorni nostri . 
Ella ha il suo Gerarca , i suoi Ministri , e i suoi 
tribunali , e si governa colle sue leggi , e quando 
ammetter si voglia uno Stato nell’ altro , si dee di- 
re , che lo stato Secolare è nella Chiesa ^ e non questa 
in quello ; perchè la Chiesa , ed è deteriore ad ogni 
civile Società , e tutte le inchiude dentro di se ^ 
perchè a tutti si estende i limiti della Terra ... La 
Chiesa è un essere morale composto d’ nomini , che 
confessano la stessa fede , e si distinguono co’ mede- 
simi Sacramenti : ma siccome quest’ uomini son Cit- 
tadini , cosi come tali son nello stato . U’ altra parte 
lo stato stesso se è Cristiano , è una rinnion di Fe- 
deli , che professano la stessa Fede , e come tali son 
nella Chiesa , la quale già esisteva ; e allora lo sta- 
to politico e Civile entrò nello stato Ecclesiastico e 
religioso : Ma sarebbe una cosa affatto ridicola e mo- 
struosa , il dire > che lo stato dei Franchi , e. g. eur 
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trando nella Chiesa , ne abbia usurpato i diritti , e 
r abbia resa sua schiava . Per tanto , benché dir si 
possa per alcun modo , che la Chiesa è nello stato , 
come lo stato è nella Chiesa , questo però non toglie, 
che considerati ciascuno in se , o sia in ciò , che è 
essenziale all* uno , e all’ altra , e li costituisce So- 
cietà politica , e Società Religiosa , non abbiano cia- 
scuno di essi i suoi interessi particolari , i suoi fini, 
a cui tendono i mezzi , che impiegano per conse- 
gnirli , le leggi , che li governano , e per conseguen- 
za i Giudici , e i Tribunali , che invigilano sulla lo- 
ro osservanza . Questi Giudici , e questi Tribunali, 
esistevano nella Chiesa , prima che i Principi co’ loro 
sudditi vi fossero ammessi , epperò è falso , ciò , che 
voi dite alla pag. 66i. , che tutta ia giurisdizione 
esterna » eh' esercita ne’ suoi Tribunali la Chiesa prov- 
venga nella sua Origine della podestà del Sovrano in 
maniera , che gli Officiali , e gli altri Giudici Eccle~ 
siastici non giudichino > e non possano giudicare , o 
adempiere i lor doveri , che per la coneession del Sovrano . 

Non mi fermo a ribattere ciò , che voi dite delle 
Decretali di Gregorio IX. di Bonifacio Vili. , e del- 
le posteriori Compilazion delle Bolle , e dei Brevi ec. 
chiamandole la feccia della Giurisprudenza Cano- 
nica . Questo mi allontanerebbe di troppo dal mio 
intento . A confondere la vostra animosità , e a di- 
struggere con un solo Canone quel , che vantate di- 
ritto incontrastabile de’ Sovrani di abolire i giuramen- 
ti , io non farò , che trascrivervi il Canone HI. del 
IV. generale Concilio di l.aterano , a cui non neghe- 
rete , io spero quella venerazione , e quel rispetto , che 
negate alle Decretali dei Papi . Comanda' adunque il 
Concilio , che si ammoniscano , e quando sia neces- 
sario , si costringano colle censure le Secolari Pode- 
stà , qualunque esse sieno , le quali bramano di esse- 
re riputate fedeli , a prestare in pubblico il giura- 
Tom. Ili* q 
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mento per difesa della fede , che si studieranno di 
sterminare per qnanto possono dalle Terre al lor do- 
minio soggette tatti gli Eretici dichiarati dalla Chie- 
sa ; e da indi inanzi chinnqne in qualunque maniera 
sarà assunto ad una spirituale , o temperai podestà , 
sarà tenuto di confermare questo Capitolo : Montana 
tur , et ii necette fuerit per etmuram Eccletiatiicam 
tontpellantur SacuUres Potestates . . . ita pre defensio- 
ne ftdei prattent publice furaaenium , quod de territ su£ 
jurisdictieni subjectii etc. 

Dopo di che io vi dimando se un Concilio , che 
obbUga i Principi anch» colle censure in caso di ne- 
cessità , e vuol dire , colla pena maggiore , che 
dar si possa a un vero Cristiano , a prestare un 
giuramento così solenne , riconosceva in loro una 
podestà superiore alla sua fino ad abolire i giu- 
ramenti de' suoi tribunali > come asserite col Si- 
nodo di Pistoja , e que* giuramenti principalmente 
(p. 663.), ch’esige la Chiesa da’ suoi Ministri pri- 
ma d’ ammetterli a Benefizi ; alle Cariche, e alle 
Funzioni del loro Ministero ? Voi dite , che ivi si 
tratta di fedeltà , e della conservazione de’ beni tem- 
porali oggetti tutti sottomessi alla ispezione de’Sovra- 
ui ; e il Concilio prosieguo con dirvi , che se il Si- 
gnore temporale richiesto , e avvisato dalla Chiesa 
sarà negligente nel purgar le sue terre dall’ eretica 
pravità, sia scomunicato dal suo Metropolitano , e 
dagli altri Vescovi della Provincia e se fra il corso 
d*an anno non si curerà di adempiere il suo dovere, 
se ne dia avviso al Papa , che dichiarerà liberi dal 
giuramento di fedeltà i suoi Vassalli, e abbandonerà 
a Cattolici l’oconpazioae della sua Terra . Si vero Do- 
tuiaut temporalis Ttqmsitus et monìtus ab Ecclesia ter- 
Tarn suam purgare ueglexerìt ab hae b/eretica pravitate, 
per Metro^iitaaum et Comprovinciales Episcopot exeo- 
muuicatiouia viwtdo innodetmt , . « « et ti sathftuere 
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tontempserit , infra annum si^nifieetnr hoc summo Pontifi- 
ci » ut ex fune ipse PastaUos ab ejus fidelìtate denunciet 
abiolntos , et terram exponat Catbolitis oteupandam . 

T ntto qnesto è ben qualche cosa di più , che abolir- 
ne i semplici giuramenti . 

Venite ora a dirci , che il Beneficiato è un firn» 
xionario pubblico dello Stato , e che spetta al Sovra- 
no di abolirne , o modificarne i giuramenti , che si 
etigon da lui nell’ essere ammesso alle pubbliche fun- 
zioni . Il Benefiziato è funzionario pubbHco nello Stato . 
ma non dello Stato . E’ funzionario pubblico della Chie- 
sa , a cui dee render conto del suo Ministero , e al- 
la sola Chiesa appartiene di esiger da lui 1’ obbligo 
d’ adempirne tutti i doveri . Mi sarei poi aspettato da- 
tntt’ altri fuorché da voi una impostura così lampante 
( pag. 664 . ) che il Concilio di Trento non dice nulla' 
di tutte queste esazioni di giuramento , sia per essere 
ammesso ai Benefizia sia per gli Ordini sacri» Prende- 
te il Capo XII. de Riform. Sess. s5. da voi citato a 
piè di pagina e leggete = Provisi autem de Btntficiis 
quibuscumque curam animarum habentibns teneantur a 
die accepta possessionis ad minus inter duos menses in 
manibns ipstus Episcopi , vtl eo impedito toram genera- 
li ejus Vicario seu Officiali . Ortbadoxa sua fidei publi- - • 
Cam facete profestionm > et in Jiamana Ecclesia obe- 
iientia se perm^nsurot spondeant , et jurent . Proviti an- 
tem de Canonicatibus , et dignitatibus in Ecefesiis Ca- 
thedralibus non solum coram Epìscopo seu ejus Officiali * 
sed ftiam in Capìtulo~ idem feeere teneantur . = E dopo 
un comando così preciso di giurare davanti al Vesco- 
vo , ed al Capitolo avete coraggio di asserir franca- 
mente , che il Concilio di Trento si ristringe alla sola 
professione di fede , e non esige da Beneficiati alcun 
giuramento ? 

E quand’ anche ristretto si fosse alla professione di 
fede estratta da Pio IV. dallo stesso Concilio , pro- 
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fessione , che fece Mons. Ricci l’inno 1780., che 
far dovettero i Parrochi prima d’ incominciare le lo- 
ro Sessioni , e far devono ogni anno in tutte le Uni- 
versità i Maestri , e i Dottori a tenore del Gap. a. 
de Reform. Sess. XXV. in questa professione di fede è 
espresso in maniera il ginramento d’ ubbidienza al 
Romano Pontefice , che non ammette alcun dubbio . 
Jiomanoque Pontifici • . • ver am cbedientiam spondeo , 
et furo . Capisco benissimo , che questo giuramento 
ha dovuto rincrescer mollo , e al Vescovo di Pisto- 
la , e al suo Sinodo , e lascio ad altri il decidere con 
quale esattezza lo hanno adempito , negando al Ro- 
mano Pontefice quell’ autorità , che è annessa al suo 
Ministero: ma 0 non dovevano farlo , o dovevan pri- 
ma ricorrere al Principe ^ perchè fosse abolito 5 giac- 
’ che riconoscono in lui l’ autorità di abolir quello , che 
fu da un Concilio Ecumenico stabilito . 

Per quel che riguarda i giuramenti , i quali si fan- 
no nella sua consecrazione dal Vescovo , di non alie- 
nare per vernn modo i beni , o i fondi della sua 
Chiesa e di portarsi a Roma per visitare il se- 
polcro de’ Santi Apostoli , e render conto dell’ Am- 
ministrazione si)irituale , e temporale della sua Dio- 
cesi, siccome voi mi rimettete al \an-Espen ; così, 
io vi rimetto a un Canonista assai più autorevole , e 
più dotto com’ è Benedetto XIV. de Synod. lib. XII. 
Cap. 8. n. i3. , € lib. XIII. Cap. 6. n. 12. 

La decadenza degli studj nel Clero era un giusto 
motivo dello zelo del Sinodo per ravvivarli ^ ma non 
l’ autorizza per questo a dir male degli Scolastici , 
che tanto si affaticarono per ben della Chiesa . So , 
che è sempre dispiaccinta a Novatori la forma sillo- 
gistica degli Scolastici , che tiene a freno i neuiici 
della verità , e li costringe loro malgrado a confessare 
gli errori , che vi si oppongono ; Io non intendo di 
scusar quelli , che abbusati si sono del nuovo meto- 
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do introdottosi nelle Scuole d’ insegnare la 'rtologia ; 
metodo , ohe han reso necessario gli Eretici di que’ 
tempi , che armati si erano delle filosofiche sotti- 
gliezze , e delle speculazioni di Aristotele contro la 
Fede , il che obbligò San Tommaso a spargere con 
dottissimi Commentar] sulle Opere di qnel Filosofo 
la sua celeste dottrina , e trarne di schiavitù la ra- 
gione , e renderla al dominio soggetta , e alle ve- 
rità della Fede . Quindi non posso a meno di dete- 
stare con Pio VI. la 76 . Proposizione del Sinodo j 
in cui dice , ,, che la Scolastica aprì la porta a’ nao- 
,, vi sistemi , e discordi fra loro sulle verità più 
„ importanti , e condusse in fine al Probabilismo , 
e al rilassamento . ,, 

. Non è nnova questa dottrina , ma è il Compendio 
di quella d’ Erasmo , nella Prefazione all* Epist. di 
San Paolo agli Efesi , e in quella alle Opere di 
Sant’ llario : e quello , eh’ è rimarchevole , si è , che 
la censura di Pio Yf. non è pnnto diversa nella so- 
stanza da quella dell’ Università di Parigi , che unita 
si trova alle Opere di Alberto Pio stampate in Ve- 
nezia dai Giunti 1’ anno i5zi. 

Dice adunque Pio VI. , che 1’ asserzione del Si- 
nodo , in quanto rigetta sulla Scolastica i difetti d’ al- 
cuni , che abusati si sono , o poterono abusarsi del- 
la maniera d’ insegnare la Teologia nelle Scuole è 
falsa , temeraria , infriuriosa a tanti Santissimi uomini , e 
Dottori , che coltivarono la Scolastica con gran v*ntag-i 
gio della Cattolica Religione , e favorevole alle invetti- 
ve ^ che fanno gli Eretiii contro di essa, e la Teolo- 
gica Facoltà di Parigi ne parla così : ,, Se alcuni 
,, si trattengono piu del dovere nelle scienze stra-, 
niere , non così presto attribuire si deve alla 
Teologia il lor difetto , poiché molti vi so- 
,, no , e molto accreditati Dottori ^ che illu- 
minarono il Mondo tutto colle loro luminose dot- 
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trine , "ftelle qaali *e fosse stato imbevuto qnestò 
Scrittore ( Erasmo , e noi dir possiamo il Sinodo di 
Pistoja ) avrebbe con facilità evitati i molti vergo- 
gnosi errori , che frammischiò ne suoi libri . 

Venendo poi a parlare della Scolastica , ne fa l’e- 
logio con dire , che brevemente , e come in compen- 
dio le Cattoliche verità stabilisce , e istituisce i suoi al- 
lievi per modo ^ che non così facilmente cadono ne- 
gli errori . Laonde con questa proposizione erronea > 
e temeraria ila ingiuria questo Scrittore alla dottrina 
Scolastica ritraendo i Giovani , quanto è da se , 
dallo studio di essa , il quale quanto sia utile , e 
necessario lo dimostrano i sacri Concili , che ap- 
provarono gli studi Generali , e le Scuole a que- 
sti Teologici esercizi destinate , e di molti privilegi, 
« immunità le arricchirono . 

Giova moltissimo alla Religion Cristiana l’unanimità, 
e la pace , 'purché 'sia retta , e pia ; ma se empia el- 
la sia e aliena dalla Cattolica verità , come suol es- 
sere negli Eretici', non giova punto , ma nuoce anzi 
alla cristiana pietà Pertanto a rompere cotesta unio- 
ne degli Empi fa di 'mestieri , che spesso si spie- 
ghino le Cattoliche verità , da coloro , che hanno 
dell’ autorità 'nella Chiesa . In questa ■ guisa si tolgon 
gli scismi , gli scandali , le Eresìe -, le dottrine per- 
verse , e i perversi costumi de’ Fedeli , e si fortifi- 
ca in cuor de’ Cristiani la vera Fede . Così raunati 
furono contro 'gli Eretici , 'e contro de’ loro compli- 
ci i Concili Generali , in cui ‘rigettati , e condannati 
i malvagi, ebbe la Chiesa la concordia, e la pace . 
Per questo fu necessario , che la 'Chiesa definisse 
assai cose contro l’ empietà degli Eretici , 'e dichia- 
rasse quello , che tenere dovevasi o rigettare , 
per non lasciar libero a ciascimo il giudizio di ciò , 
che riguarda la pietà . Altrimente non potrebbe os- 
servarsi in quel, che è di fede 1’ unanimità v «'ia 
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pace . Per la qaai cosa cotesta proposizione con tan- 
ta ignoranza , e temerità asserita , apre la strada a 
sciogliere 1’ unità de’ Fedeli , e a seminare gli errori 
più perniciosi . Son senza dubbio da grave pena , * 
rossore compresi i Dottori Scolastici , allorché ve- 
dono gli Empi disprezzare audacemente i Concilj an- 
che Ecumenici della Chiesa ; e strascinare a capric- 
cio i sacri Dottori , e le sante Scritture nell’ Ere- 
tico loro senso : mentre non manca a Dottori Scola- 
stici , che per disprezzo Egli chiama Rabbini , con 
che ribattere la perfida dottrina di Lutero. Imper- 
ciocché con sodi e insolubili documenti dimostrano , 
che è un vero delirio . 

A questa si saggia , e giudiziosa Censura della Teo- 
logica Facoltà di Parigi voglio aggiungere un lungo 
tratto del P. Rapin , il quale tanto merita maggior ri- 
guardo , in quanto , che é riportato anche dal Baile 
nel suo Dizionario Tom. /. p. ado. Verbo /tristote. Nien- 
te fece più onore alla dottrina di Aristotele nel se- 
colo passato , che le invettive atroci di Lutero , di 
Melantene , di Bucero , di Calvino , di. Paolo Sarpi , 
e di tutti quelli , che scrissero allora contro la Chie- 
sa Romana . Tutti si ' lagnano d’ Aristotele , perchè 
colla sodezza del suo metodo dà un gran vantaggio a 
Cattolici per iscoprire le trame , e gli artifici de’ fal- 
si raziocini , di cui servesi l’ Eresia per mascherar la 
menzogna , e distruggere la verità . < 

San Tommaso si è servito del metodo d’ Aristote- 
le con tanto vantaggio per ispiegare i dogmi della 
Chiesa Romana , che Bucero uno de’ maggiori nemici, 
che abbia avuti la nostra Religione diceva : TolU Tho- 
mam et EcclesUm Romanam subveuam • Questo metodo , 
che rende la dottrina Cattolica sì formidabile a’ N<>- 
yatori , che non potendo resistervi incominciarono a 
screditarla , declamando contro degli Scolastici , e 
principalmente contro d’ Aristotele , di cui /avevan 
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prima appreso il Metodo ^ che stabilito si è nelle 
Scnole dopo di San Tommaso . Gli Anabattisti furo- 
no i primi a render sospetto 1* nso della Filosofia a 
qncUi della lor Setta nel Settentrione , e si servi- 
rono d«^lle parole di San Paolo a* Collossensi per in- 
terdirla nelle loro Scnole . Lutero si dichiarò con 
tal fnoco contro la Filosoba d’ Aristotele , che so- 
stenne nelle sue Tesi d’ Eidelberga Pan. i5i8. , 
che non si poteva ragionare secondo i principi di 
questo Pagano senza abbandonare le massime della 
Sapienza di G. Cristo , e non lasciò passare nella 
sna Opera alcuna occasion d’ inveire contro qnesto 
Eilosofu , segnitato in ciò da Zninglio , da Pietro 
Martire , dal Zanchio , da Melantone ^ e da tutti 
quelli , i quali han combattuto contro la Chiesa Ro- 
mana : il che fece dire a Melchior Cano il più elo- 
quente di tutti gli Scolastici , che i Luterani ave- 
vano un gran disprezzo per la Filosofia , che inse- 
'gnavasi allor nelle Scnole . L. IX. de Loc. Theol. c. 3. 
Calvino nun parla mai d’ Aristotele , che con tutta 
r asprezza , c 1’ acerbità dello stile che ispiravagli 
naturalmente il suo genio maldicente ^ e maligno . 
Così fecero tutti quelli , che scrissero negli ultimi 
Secoli contro la Chiesa di Roma ( P. Rapin Conipar. 
de Plat. etc. p. ) 

A quanto son venuto dicendo finora colla Teologi- 
ca Facoltà di Parigi , e col P. Rapin mi lusingo , che 
nulla avranno , che opporre il Mabillon , e il Flenry , 
e gli altri da voi citati . Che se qnesto per voi non 
basta , prendete il Melchior Cano lib. Vili, de Locis 
Theolog. cap. a. e imparerete da lui quanto sia utile ^ 
e necessaria la Scolastica Teologia a difendere dagli 
Eretici le Cattoliche verità . Quando non avessero 
'fatto altro gli Scrittori Scolastici , che conservarci 
dal secolo XII. fino al XVI. la catena della Tradi- 
zione sopra molti Articoli della fede , benché involti 
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in molte imitili questioni , e trattati gli abbiano in 
lina maniera , che non è la pin elegante 5 non è mi- 
nore per qaesto l* obbligo , che abbiamo loro , e il 
rispetto con cui dobbiamo parlarne . Ma io passo al- 
la Proposizione 77. ^ giacché alle vostre spiritose in- 
venzioni , se dir non si vogliono maldicenze , trove- 
rete risposto più del bisogno nel citato Lnogo di 
Melchior Cano , che non può . esservi per verna mo- 
do sospetto . 

Più ancora , che la precedente agli Scolastisci , 
è ingiuriosa a tntta la Chiesa la proposizione , che 
viene appresso , in cui si dice ,, che la mutazione 
„ della forma del Governo Ecclesiastico ha fatto di- 

menticare a Ministri della Chiesa i proprj diritti , 

,, che sono a un tempo le proprie obbligazioni , e 
,, andò a terminar finalmente nella dimenticanza del- 

le primitive nozioni del Ministero Ecclesiastico , 

,, e della sollecitudine pastorale ,, . 

Si mutano tutto giorno i costumi , e le circo- 
stanze degli Uomini , e quello , eh* era utile , e ne- 
cessario in un tempo , diviene inutile , e superfluo in 
un altro , e talora anche pernicioso • Inoltre quello , 
che è ntile in un luogo , o in una Provincia , o Dio- 
cesi può essere inoportuno , e meno utile in un al- 
tra . Perciò la Chiesa è venuta addattando la sua Di- 
sciplina all’ indole degli nomini , e alle circostanze dei 
tempi ; e i Rom. Pontefici , ai quali principalmente 
appartiene di regolare la Disciplina Universale della 
Chiesa accordaron talvolta ad una Nazione , e Pro- 
vincia quello , eh* era vietato in un altra . Il Papa 
Bened. XIV. ( De Synod. L. V. cap. 4- Q' 3.) fa vede- • 
re esser falso ciò , che dice il Martene , che nel se- 
colo XI. incominciarono i Vescovi a rimettere al Pa- 
pa 1’ assoluzione dei Rei di certi più enormi delitti . 
Degli omicidj lo attesta il Martene ( Tom, i. /. 1. 
cap. 6. art. 6, n. 6. De /iniiquis Eclces. /titìbus ) Anzi 
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al dir del Petavio , dell* Anbespine , del Morino , 
e dello flesso Martene agli omicìdi non mai si ac- 
cordava r assolnzione in certe Chiese . Lo stesso 
Martene , e il Morino son di parere , che nei pri- 
mi Secoli in qualche luogo non si accordasse nep- 
pure agli adulteri 1* assoluzione , ma si abbandonas- 
sero al giudizio divino , come apparisce da Tertul- 
liano ( Lib. de Pudic. cap. V. ) il quale rimprovera al 
Papa San Zefirino , di accordare a costoro l’assolu- 
zione . ^udio etiam Edictttm esse ffopoutum , et quìdan 
peremptorìum ; Poniifcx tcilicet maximus Ephcopus Epi~ 
scoporum dixii: Ego MtcbU ■, et fornicationis delicta , 
pétnitentia funai s dimitto . Ora vorrì forse il Sinodo di 
Pistoja , ristabilire questa Disciplina per non dimenti- 
carsi le prime nozioni dell’Ecclesiastico Ministero ? Ar- 
dirà di accusare la Chiesa di avere moderata in que- 
sto la sua antica severità , perchè i Sacri Ministri 
non perdan di vista i lor diritti , e le loro ob- 
bligazioni ? 

Ma a costoro cosi zelanti dell’ antica Disciplina 
io voglio proporre un Canone , che forse sarebbe sta- 
to a proposito per gli Parrochi , e altri Ministri ran- 
nati a Pistoja . E’ questo il Canone IH. del Con. Ni- 
ceno I. in cui si vieta zs /nterdixit per omnia ma- 
gna Synodns non Episcopo , non Presbitero , non Diaco- 
no , nec alieni omnino licere subìntroduttam babere Mn- 
tierem , nisi forte aut Matrem » aut Sotorem , aut /dmi- 
tam , vel eas tantum personas » qua suspicìonem affif 
giunt . Si disputa dagli Eruditi quai donne , fossero 
quelle , che chiamansi subintroducta : ma il Gottofredo 
dimostra che il Greco Vocabolo da’ PP. Niceni ado- 
prato , significa una donna estranea al Chierico , e 
per nìun vincolo di parentella a lui congiunta . Che 
se ci fosse stato permesso di visitare la Case degli 
Ecclesiastici radunati a Pistoja , quanti se ne sareb- 
bero trovati , che vivevan dimentichi di questo Ca- 
none f e ayean percinte le primitive nozioni del Mi- 
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nistera Ecclesiastico nell’ atto che prescrivevano agli 
altri la legge . Conchiudiamo adunque con Benedet- 
to XIV. ( de Synod. lib. XI. cap. IV. n. 4. ) M 
multo magis cavendum est , ne obtentu renovandi pristi- 
nos Ecclesia Canones quidquam in Synodo statuatur , 
'quod eontrarium sit pOstersoribus legìbut , quìbus anti^ 
qua ùisciplina rigor nonnulUs in rebus expresse miti- 
‘gatus dtgnoscstur ; e con Pio VI. , che è falsa teme- 
raria , .erronea la Proposizion 77. del Sinodo , in cui 
viene a dire , che i Ministri del Santuario stante il 
governo presente , benché conforme alla Disciplina 
stabilita , e approvata dalla Chiesa , hanno smarrite 
le idee primitive del Ministero Ecclesiastico y e del- 
la sollecitudine pastorale . 

Il governo attuale della Chiesa y quanto alla sostan- 
za , non è punto diverso da quello de’ primi secoli . 
L’ elezione e la conferma dei Vescovi si faceva una 
volta 'dal Clero col consenso , e 1 ’ approvazione del 
Popolo , e veniva in seguito confermato dai Concilj 
provinciali y o dal Metropolitano { ora si fa dal Papa 
per lo piu sulla nomina del Sovrano , il quale fa in 
qualche modo quello , che una volta si faceva dal Po- 
polo , e il Papa dà ora per se medesimo la canonica 
istituzione , che permetteva una volta si conferisse 
dal Sinodo . Ma non è questo un abuso y ma una sa- 
via disposizione suggerita alla Chiesa dalle varie di> 
sposizioni, e dalle circostanze dei tempi . L’ Eccle- 
siastica Gerarchia, in cui il Papa è il Capo., dal 
'quale dipendono tutte le membra, e al quale appar- 
tiene di reggere il corpo tutto , e in cui i Vescovi 
chiamati a parte della sua sollecitudine . pastorale concor- 
rer devono a governare sotto i suoi ordini quella parte 
di Greggia , che viene loro assegnata, è stata da Dio sta- 
bilita in maniera , che conservare si debba fino al'fi- 
ne de’ Secoli , nè è lecito a chichesia di romperla , 
'o di rovesciarla. La suprema autorità di governo 'fu 




Digitized by Google 



a5a LETTERA XX. 

posta da Gesù Cristo in un solo , e questo piiò esten- 
derla , o ristringerla come stima meglio per vantag- 
gio del Gregge di cni è il supremo Pastore indipen- 
dente da ogni altro . E siccome al Pastore di tntta 
la Greggia appartiene di assegnarne a ciasenno de 
subalterni nna parte : cosi dev’ essere nella Chiesa . 
Laonde come sarebbe nna vera ribellione , se i par- 
ticolari Pastori di nna parte volessero dar legge al 
Capo , cosi lo sarebbe , se i Vescovi volessero dar 
legge al Papa , i Parrochi al Vescovo , e cosi degli 
altri . In somma s’ impugnano ora contro del Papa 
le grazie medesime e le dispense , eh’ Egli ha in 
altri tempi accordate per ben della Chiesa . Benché 
i Romani Pontefici non abbian sempre nè da pertnt- 
to esercitata nell’ elezione , e nella conferma dei Ve- 
scovi la podestà , ch’esercitano presentemente , non 
ne siegne , che non l’avessero , e molto meno , che 
se r abbiano usurpata . Convien distinguere attenta- 
mente il diritto dall’ esercizio di esso dice Natale 
Alessandro ( Hist. Eccl. Stec» IF. Disi. XX. Prop. i . ) 
Tion ìmpct tamen aut ubique hanc in oriHnationibus po~ 
testaìern exercebant : sed illam rtlinquebant Synodis et' 
Metropoli lanis Rom. Ponti ficet , quod in /iphrica prs- 
sertìm > et in Galliit puestiternnt , net non etiam in Hi~ 
spanìis : non tamen inde inferri potest , quod jus illud 
non haberent , quia jurit exercitium ab ipso jure accu- 
rate dìstinguendum est .... in quo viri etiam eruditi 
halluciuantur , qui substaniiam juris a perpetuo , et non 
interrupto ejus usn non distinguunt . 

Per quel , che rigtiarda i diritti Metropolitici ^ 
sopra cni menano tanto rumore i Novatori non so- 
lo hanno avuto origine dalla libera disposizione dei 
Papi , di cni esercitavano 1’ autorità , ma i Papi me- 
desimi s’ impegnarono a sostenerli , e conservarli , e 
non fu , che nella necessità inevitabile di soccorrer 
la Chiesa ^ che intrapresero di supplire a lor difetti. 
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~ E* qaesta una verità incontrastabile e dimostrata 
dall’ Istoria di dieci Secoli ( dice 1’ Autore della Tra- 
di/.ion della Chiesa sulla Istituzione dei Vescovi . 
Tom. 2 . p. 374 * ) ed è qnesta la migliore risposta 
alle declamazion forsennate contro l’ ambizione della 
Santa Sede , e a ' tutti i Libelli scismatici , che 
inondano da cent’ anni , e scandalizzan la Chiesa . 
Lungi d’ invadere 1’ autorità dei Vescovi i Roma- 
ni Pontefici non han mostrata altra premura fin da 
principio , che comunicare ad essi una parte della 
loro . Non si hanno altre armi contro di essi , che 
coteste concession generose 5 se non avessero stabi- 
liti in Oriente de’ Patriarchi , si sarebbe pensato a 
non istabilirli , che semplici Patriarchi d’ Occiden- 
te ? se non avessero creato de’ Metropolitani , si 
penserebbe ora a negar loro il diritto di conferma- 
re i Vescovi ? se questi erano tutti eguali nel lor 
potere j se alcuni di Essi non erano entrati per una 
grazia speciale della Santa Sede a parte de’ suoi pri- 
vilegi 1 chi avrebbe mai immaginato , che questi pri- 
vilegi sono inerenti al carattere Episcopale ? Per go- 
dere d’ una autorità sovrana nella Chiesa i Papi non 
han bisogno di usurparsi nulla . I Vescovi non avreb- 
bero conosciuto altro superiore , chp loro , se moti- 
vi d’ utilità generale non gli avessero indotti a di- 
distribuire con differenti misure la lor podestà a dei 
Delegati , affinchè 1* ordine fosse mantenuto più sicu- 
ramente coll’ ajnto d’ uùa saggia subordinazione , e 
affinchè l’ autorità che vivifica tutto fosse al tempo 
stesso presente • in tutti i luoghi per mantenervi la 
pace , r unità , la carità , e per provvedere senza 
dilazione a’ bisogni dei Popoli . 

Ma quando qnesta forma di governo ha subito la 
sorte comune delle cose umane ^ quando le passioni 
hanno moltiplicati gli abusi , e corrotte le Istituzioni 
più salutari , gli stessi motivi , che 1* avevano fatto 


Digitized by Google 



attera XX. 

k ri.er»,'°”;r?T'’ ^ l’ ordine del- 

e cL ! nn antico di- 

^-»ero centro Tórri- ‘ « 

bilito da sì ent, t » «--angiare 1’ ordine sta- 
vi voli? Predecessori, e non 

cessiti di rÓr" 7 che l'inevitabile ne- 

"i De Eccl D-.r I P- Tommasi- 

nftetse f/t , f- ^'•rnU inìtium : ita 

tingHlit SanctitMS vestra 

•«V >' cj!r.,T //:r; 

1‘ *1 Pop. Simmaco San Cario d' Ari.. 
vrj^b. dorar, .crir,r. a Pi, Vl.Vst^d’o Vtù 
pja , e non arrogarsi il diritto di variare la H:» • 

oà"bm.:''j’f‘p ' oo„rr."'d^ri ?;;r. 

Sinodi . ‘ ® ammessa , e riconosciuta dai 

Qae’ , che conoscono i disordini degU nltimi 
P j conoscono parimente , che è una ver» i 
(.Pag. 677. ) l'attribairli agli Scolastici e ai? "n"-* 
;»oni de' Molinisti , de' Capisti , de' Cnrialis ? 
vera sorgente di tanti disordini , è lo spiriti V’ 

. ’P*'Y^cnza , dì insubordinazione d’orgoglio o»i 
«npadronito già da gran tempo di •'Jt 

qneUi , che meno il dovrebbero . Se fSonvf di * 

*oro , che mgannaronsi nelle loro idee il p 
che veglia attento snlla dottrina della Chieda ’ 

atto un dovere di condannarli ogni qual vnlp ’ > * * 
»«o in cognirion. de'Joro Errori , .i?"„m?‘j* ' 
-Unnati facili d.I Sinodo di Piatoja : e Tn.lr 
•parsi avete a larga mano nelle lettere a^ lo-* j- 
con tanta franchezza . « a Ini dirette 

Non è poi vero , che tutto il Governo Eetl^.; ,• 
*>r,d„ca alla Monarchia Tapale , t alla 11; 
de, H,cov,i nè che tutu la Teologia si ridirà 
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le Distinzioni Scolastiche , e a delle questioni astratte , 
con cui pretendon di sciogliere i casi dì coscienza ntl~ 
le /Assemblee de' Fattori . Sanno far nso della ragione, 
qnando è necessario , e dell’ antorità delle Scrittore, 
e dei Padri , e dei Canoni de* Concilj qualora lo esi- 
gono le materie , che prendono a trattare . Voi non 
avete , che a prender gli Autori , che usciti sono 
alla luce in questi ultimi tempi dagli Scolastici , o 
da quelli , che insegnarono nelle Scuole per esserne 
pienamente convinto . I Parrochi di Pistoja si credo- 
no i soli illuminati su questo punto : ma quella , che 
Toi chiamate umiltà , non è , se ben si consideri , 
che un fondo inesauribile di superbia . ( p. 678. ) Tut- 
ti i loro sforzi non son diretti a rimediare a’ disordi- 
ni ^ ma a introdurne de’ nuovi , e a rovesciare 1’ or- 
dine della Disciplina presente , col vano pretesto di 
richiamare 1* antica . Quindi non è men falso , che 
ingiurioso al Papa ciò , che asserite de* suoi Censo- 
ri , cke hanno delle idee false su tutte queste cose e non 
/’ hanno mostrato , che troppo in tutta la Bolla . 

Per la qual cosa il S. Padre Pio VI. ha condanna- 
ta a ragione come ^alsa « temeraria » scandalosa , noce- 
vole , e lesiva delle pie orecchie , e ingiuriosa alla 
Chiesa e allo Spirito di Dio , che la regola , 0 alme- 
no erronea la proposizione del Sinodo , in cui par- 
lando dell* ordine delle cose da trattarsi nelle Con- 
ferenze Ecclesiastiche , dopo d* aver premesso , che 
si dee distinguere in ciascun articolo ciò , che è 
di fede , ed essenziale alla Religione , da ciò , che 
è di semplice Disciplina soggiunge = che nella Di- 
sciplina medesima si deve distinguer quello , che è 
necessario , o utile a ritenere nello spirito i Fede- ^ 
li , da quello , che è inutile , e più gravoso di quel- 
lo , che soiTi'ir possa la libertà dei figli della nuo- 
va Alleanza , e principalmente da ciò , che è peri- 
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coloso , e nocivo , perchè indncente alla snperstizio- 

ne , e al materialismo c . 

Qnesta asserzione non si pnò adir senza orrore , 
e non vi voleva ^ che il vostro coraggio per so- 
stenerla . Dovranno adnnqne i semplici Sacerdoti eri- 
gersi in Giudici della Disciplina stabilita , e appro- 
vata dalla Chiesa ? E potrà la Chiesa dallo Spirito 
di Dio governata stabilire una Disciplina non solo 
inutile ma gravosa , e insoffribile alla Libertà Cristia- 
na f anzi pericolosa e indncente alla snperstizione , 
e al materialismo ? E qnesto è nn conoscere i pro- 
pri diritti , e non perdere le idee primitive del Mi- 
nistero Ecclesiastico , e della sollecitudine pastora- 
le ? Qnesto è nn rovesciare da fondamenti tatto il 
sistema , e la Gerarchia della Chiesa , e il solo pen- 
siero , che possan esservi delle cose stabilite , e ap- 
provate dalla Chiesa , le quali tendono al materialis- 
mo , e alla superstizione è nn indizio ^ che nè V oi , 
nè il Sinodo avete la vera idea della Cattolica Re- 
ligione . 

Capisco benissimo , che han volato alluder con 
qnesto alla moltiplicità degli Altari , e delle Feste , 
alla riserva dei Casi , al culto delle Reliquie , delle 
Immagini , e di quanto si è parlato finora nelle pro- 
pnsizion precedenti 5 e che è inutile di qui ripe- 
tere per dimostrare quanto siete alieni dallo spirito 
d’ umiltà , d’ obbedienza , di carità , che è lo Spiri- 
to di G. Cristo . Non sono i Curialisti , ma il Sino- 
do , e Voi , che veniste seminando la zizania nel 
Campo del Signore, e a sollevare i 'Figli di Dio con- 
tro della lor Madre col pretesto , che insegnò loro 
una Disciplina , o un culto esteriore inutile , peri- 
coloso , giudaico , superstizioso , materiale . Li vole- 
te adoratori in ispirito , e verità , quasi che l’este- 
rior Disciplina non porti 1’ nomo a sollevarsi sopra 
dei sensi , e adorar Dio in ispirito , e verità . 
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Dite ( p. 682. ) d’ esser persuaso , che il corpo 
de' Pastori ba immediatamente da G. Crino un autorità 
infallibile per pronunziare sulle verità rivelate ; ma do- 
vete aggiungere che il corpo de’ Pastori soggetto 
ne* suoi giudizi giudizio del Papa . Andate avanti 
con dire , che tutto cii , eh’ è deciso da questo Corpo» 
come appartenente alla Fede , sarà sempre di fede senza 
esser soggetto alta menoma variazione , ma dovete ag- 
giungere allor solamente ^ che è stato approvato o 
confermato dal Papa ^ Altrimenti era inutile , che 
Gesà Cristo imponesse a Pietro , e in Pietro a tut- 
ti i suoi Successori di confermar nella fede i lor Fra- 
telli . 

Confessate in oltre di esser convinto , che può va- 
riarsi , e si varia di fatto in più modi la Discipli- 
na , senza la menoma variazione nei dogmi ; e che 
nuove pratiche succeder possono alle antiche , com’è 
avvenuto di fatti nell’ apparecchio de’ Catecumeni al 
battesimo ^ nell* amministrazione di questo Sacramen- 
to , nella riconciliazione de’ Penitenti , dell’ osservan- 
za della' Quaresima , e in molti altri punti di Disci- 
plina ; E benché 1* antica considerata in se , e direi 
quasi in astratto dir si possa per alcun modo più 
utile , e più santa j tale però non è considerata in 
concreto , o nelle attuali critiche circostanze . Non 
de citerò , che una sola , da cui potrete giudicare 
delle altre . Era costume antichissimo nella Chiesa , 
che le Vigilie delle Feste 1 Cristiani le passassero in 
gran parte insieme uniti nel Tempio in lunghe Ora- 
zioni , e in salmi ; che giusta 1’ espressioni di Pli- 
nio all’ Imperatore Traiano , a Cristo cantavano , co- 
me a lor Dio . Ora i Romani Pontefici han vietato 


un tal uso a motivo de’ gravi disordini , che ne se- 
guivano , e non vi hanno lasciata ehe quella della 
Vigilia del Santo Natale : e chi sa , che la corruzio- 
ne de’ costumi , che va crescendo < ogni giorno , AOd 


Tom. m. 
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gli obblighi a vietare anche qnesta . E nna tale mn- 
tazione di Disciplina avrete coraggio di dichiararla 
pericolosa , e nociva ^ e nn abnso della Monarchica 
antorità de’ Pontefici , 1’ avvilimento di qnella dei Ve- 
scovi , e del Clero del second’ Ordine ? Benché la 
Chiesa abbia cambiata in molti pnntilasna Disciplina, 
non ha però capibiato il sno Spirito , e se non ripi- 
glia ora qnella de* primi Secoli , si è perchè i tempi e 
le circostanze , e i costami variati degli nomini non 
gliel permettono . 

Già me 1’ aspettava , che avesse a venir fnora il 
falso Isidoro colle sne Decretali ( pag. 683. ) . Ma 
qnand’ anche abbiano dato Inogo a qualche mutazione 
di Disciplina , e qnand’ anche ne fosse indi avvenuto 
il rilassamento dell’ antico rigore , e la mutazion del- 
le Leggi nel Governo Ecclesiastico , ardirete asseri- 
re , che tali mntazioni sieno state pericolose , e no- 
cive , e tendenti alla superstizione , e al materialis- 
mo ? Parlo '.delle mutazioni fatte dai Papi nell’ Eccle- 
siastica Disciplina , non di quelle , che ha potuto in- 
trodurre la malizia degli Uomini , e che i Papi han 
dovuto permettere , e tollerare per isfuggire de’ ma- 
li maggiori , Credete > voi , che la Chiesa nell’ ulti- 
mo generale Concilio rannata non le avrebbe espres- 
samente proibite , se fossero , come asserite , indu- 
renti alle superstizione , e all’ errore ? Secondo voi 
ha fatti cessare co’ suoi Decreti nna parte di tali abu- 
si , ma e perchè non tatti se eran nocivi , e indn- 
centi alla superstizione , e al materialismo ? Voi ne 
accusate ,, la malizia de’ tempi , le opposizioni de’ 
,, Cnrialisti , e la frode d’ Isidoro ignota ancora ad 
„ nna gran parte dei Padri , che han messo un osta- 
„ colo ad una maggiore riforma , che la Chiesa de- 
,, sidera ancora ,, ( pag. 684- ) Ma forsechè la fro- 
de Isidoriana ignota ai Padri , lo era anche allo Spi- 
‘rito Santo ch?>eea...in mezzo dei Padri a regolarne i 
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Decreti ? E la Chiesa dallo Spirito Santo condotta po- 
tea forse non opporsi alla malizia degli nomini , e alle 
supposte arti de’ Cnrialisti ? 

Vi accordo , che 1 ’ nom nemico ha seminata anche 
dopo il Concilio della nnova Zizania : ma 1 ’ ha se- 
minata nel vostro Capo , e nel Sinodo di Pistoja , e 
avrebbe infettata tntta la Chiesa , se pronto non era 
per soffocarla il Santo Padre Pio VI. I nuovi abu- 
si , che dite introdotti , gli ha già prevenuti il Con- 
cilio medesimo « nè è necessario di qoì ripetere quel 
che ne ho detto nelle lettere precedenti . La Bolla /tu- 
ttorem ha scoperta abbastanza la Zizania , che si vo- 
leva seminar nella Chiesa sotto il pretesto di cor- 
reggerne la Disciplina introdotta , e sradicarne gli 
abnsi . 

Il P. Bartoli , che ha predicata nel Sinodo la pro- 
posizion 79; 0 non dovea essere nominato per, P apo- 
stasia dall’ Ordine , di cui era ; 0 non doveva es- 
serlo che per annunziare il sno ravvedimento , o 
la ritrattazione de’ suoi errori. Forse non. l’ave- 
va ancor fatta , o nun vi era nota , quando ave- 
te preso a difenderla . Ora però , che il sapete ba- 
star dovrebbe a confondere quanto asserite in sua di- 
fesa . > 

Il Concilio di Trento non poteva essere pift cir- 
cospetto nella estensione de’ suoi Decreti . Non si 
trova in esso una sola parola contro le Opinioni , 
che si sostengono liberamente da Autori Cattolici in 
seno alla Chiesa ; Le opposte sentenze , e lo stu- 
dio degli Scrittori per sostenere bine inde le loro 
opinioni , servono a maraviglia per rischiarar la ma- 
teria , e venire in chiaro più facilmente della veri- 
tà . Innocenzo XI. con sno Decreto de a. Mar- 
zo 1679. comandò a tutti i Teologi, che tanto ne- 
loro scritti, quanto ne libri lono o nelle Predi- 
che , e nelle Tesi si astengano da ogni censura , e 

r a 
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da o{;ni parola offensiva di quelle Proposizioni , o 
sentenze , che si controvertono fra Cattolici , finché 
riconosciate non sieno , e giadicate dalla Santa Sede 
Apostolica . Benedetto XIV. nella sna Bolla Soliicita, 
et provida pubblicata in Loglio del i ySS. , fra le altre 
regole , che prescrive alle Congregazioni del S. Officio, 
e deir Indice , vi è questa s T^an ferainr omnino pri- 
Vatas sententias vel»ti certa ac definita Eccltiìx dogma- 
ta e quopìam iu libris obtrudi t oppotita vero erroris 
insi mutar i t quo turbx in Ecclesia excitantur , dissi dia 
iuter Doctores aut teruntur foventur t et Christiana Cba- 
titatis vincala persape abrumpuntur . 

Allo splendore di questi due luminari di Chiesa 
Santa giadicate ora della proposizione , e delle in- 
giuriose espressioni avvanzate nel suo Discorso dal 
Promotore del Sinodo , e di quanto scritto avete voi 
stesso in suo favore . Ma per venire più da vicino alla 
materia, che ha preso di mira il Promotore, e a quello che 
ne dite ancor voi , Natale Alessandro ( Hist. EccL T.V* 
saec. V. ccap. 3. a. 8. ) benché contrario alla scienza 
Media '''de’ Molinisti confessa , che può agitarsi ; e 
l’ nna , e 1’ altra sentenza salva la Religione , Jpsam 
( stientiam medium ) sentio a meritate alienam , sed 
qua tamen salva religione in utramque partem ventila- 
ri poteste, e chiama imprudenti, e temerari coloro, 
che Taccnsano di Semipelagianismo , o perché igno- 
rano i veri errori de’ Semipelagiani , o perchè tra- 
sportare si lasciano dall’ impeto , e dalla ostinazion del 
Partito . suam amantes y non quia vera est , 

sed quia sua est , aliorum Opiniones non modo impro- 
bant , sed illiberaliter etìam notanty atque traiueunt . 
S. Ang. Lib. 12 . Confes. cap. uB. 

Dopo di tutto questo io vi dimando , se può esse- 
re più ragionevole , e più sensato il giudizio del Pa- 
pa che condanna come temeraria e falsa , e -ingiurio- 
sa alle Scuole Cattoliche , e derogante all’ obbedienza 
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dovnta alle Costituzioni. Apostoliche !’• asserzione dell’ 
Oratore del Sinodo , il quale inveisce con improperi » 
e con parole ingiuriose contro le sentenze fra Catto- 
lici dibattute , e sopra di cui nulla ha ancor proferi- 
to la Santa Sede . Voi chiamate orgogliosa questa cen-r 
sura , e dite che avvi liste /’ Episcopato , e attribuisce 
al solo Papa la qnalità di Giudice della Fede ( p.689. ) 
e noti fa i Vescovi , che semplici esecutori delle deeisioa 
Pontificie , chiudendo loro la bocca t e le mani * finché 
piaccia alla Sede /Apostolica » 0 alla Corte di Roma di 
proferir la sentenza . Ma non i vero , che si tolga ai 
Vescovi nella Censura , e si attribuisca al solo Papa 
la qualità di Giudice della Fede . I Vescovi son giu- 
dici anch^ essi , ma subordinati al giudizio ' del Papa : 
Epperò quando il Papa ha richiamata a se qualche 
Causa relativa alla fede , o permette , che qualche 
particolare opinione s’ insegni , ninn Vescovo deve 
assumersi 1* autorità di sottomettere al suo giudizio 
quello , ■ che è riservato al giudizio del Papa , o vie- 
tar quello , ‘eh’ Egli permette. 

Perchè possiate intender meglio quanto è erronea l’opi- 
nione dei Sinodo , dovete riflettere , che in tre ma- 
niere considerare si possono le proposizioni relative 
alla fede . i. Altre o furono già definite', b sono es- 
presse in maniere nelle' Scritture , e nella credenza 
di tutti i Fedeli , che non può mettersi in dubbio là 
iàlsità della' ^contraria dottrina, com’era e. c. La Tri- 
nità delle Persone impugnata dall’ Eresia' di Sabellio , 
di Arrio , di Macedonio , e allora il Vescovo , e può 
come Giudice della’ fede, e deve dichiararvi contra- 
rio 1 ’ errore , che tenta intromettersi nella Chiesa 1 
a. La nuova dottrina o è stata già condannata da un 
qualche generale Concilio, o'dal Papa, com’eran gli 
errori di Wicleffo , di Lutero ec. , e’ allora il Vescof 
vo conK Giudice della fede , e incaricataci eonser— 
varia illibata , deve apponi con efficacia all’ errore , 
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o alla dottrina già condannata , e pnnir quelli , che 
tentassero d’ introdurla . 3. Se poi la nuova dottrina 
ai stà esaminando dal Papa , che ne ha assunto il 
giudizio , il Vescovo non deve prevenirlo , ma 
aspettarne in silenzio il risultato , e unire il suo 
al giudizio del Papa . Che se poi si tratti di que- 
stioni , che si agitano fra Cattolici , i quali con- 
vengono bensì nel dogma , ma non nella maniera di 
spiegarlo , allora è vietato a chiunque di accusar 1* Av- 
versario di Eresia , o di errore , e si deve permette- 
re » che ognuno esponga con moderazione le sue ra- 
gioni . Così avviene nelle questioni dì Molina relatì-, 
ve alla grazia , in cui i Teologi delle diverse Scuole 
convengono fra di loro nell’ ammetterne 1’ efficacia , 
il che riguarda il dogma ^ ma non si accordano nella ma- 
niera di spiegarlo , il che può permettersi , e si' permet- 
te dalla S. Sede perchè dall’ esercizio delle Scuole ^ e 
dalle sottili riflessioni delle partì , che litigano fra di lo- 
ro y si viene più facilmente in chiaro della verità , e si 
addestrano i Teologi a ribattere con piu vigore gli 
errori , e 1’ empietà degli Eretici . Quindi è affatto 
fuor di proposito quel , che voi dite degli errori de- 
gli Arriani , e della pretesa mancanza di Onorio , c 
del Sinodo .Cartaginese del 4i6- ^ che condannò gli 
errori di Pelagio e di Celestio approvati secondo Voi 
dal Papa S. Zosimo . Di tutto- questo si è parlato al- 
trove abbastanza ;, e si sono sciolte tutte le difficoltà . 
Qui osserverò solamente , che se i Vescovi hanno 
preso a discutere gli errori surriferiti non 1’ hanno 
latto senza il consenso , e il-^perraesso del Papa , al 
cui giudìzio; si son dichiarati soggetti nell’ atto ^ che 
chiesero la -conferma del loro . ■ 

Quanto al, testo di Santo Agostino basta leggerlo 
per vedere , che . ivi distingue il giudizio d«il Clero 
di Roma da quello del Papa , e che sebben errar 
possa il primo'} non però il secondo quando parla 
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dalla sna Cattedra come Maestro di tutta la Chiesa . 

si , quod absit , ha tiunc fuisset de Ctleuie , et Pcta^io 

in ^otnaaa EccleùajudicatHtH , «t illa eorum do^mata -, 
qua in ipsis , et cum ipsis Papa Jnnocentius dumnave- 
rat , ap probanda t et tenenda pronunci afentur , e.r hoc po~ 
tins esse! provaricationis nota Romanis Clerici t ii.U‘ 

renda . 

Prima di chindere la Tostra lettera portate la te- 
merità all’ eccesso . Dopo tanti errori sparsi nel 
Sinodo dai Parrochi di Pistoja , volete , che il Pa- 
pa unisca ai loro i snoi sentimenti . Egli ha cer- 
cato di . richiamarli snl diritto sentiero, e indurli a 
ritrattare . i loro errori , come han fatto col loro. 
Capo alcuni di essi , e voi avete il coraggio di attribui- 
re. > al Sommo Pontefice delle massime empie , e ten- 
denti' alla rovina delle Anime? Non sono i Curiali- 
sti , ma. è G. Cristo , che ha fatto S. Pietro , e in. 
esso i suoi .Successori 1’ unico Oracolo infallibile del- 
la ' Fede ,< e in lui ■ solo ha posta , come confessa il 
Gersone , la suprema antorità di Governo : Putestas 
Ecclesiastica in sua plenitudine est formaliier et subie*^ 
ttive' in solo Rara. Ponrfice , Plenitndo potestatis Eccle~ 
tin est potestts Ordinis , et jurisdìctionis , qua a Cbri^ 
sto collata est sapetuaturaliur Petto , sicut Vicario suo» 
et Monarcha primo , prò se et suis Succtssoribus /re>- 
timis. usque in. fintm saeuli ( De Pot. Eccl. Tom. IL 
coL aSg. ) Dopo di tutto questo io mi lusingo , che 
farà orrore anche a V oi ciò , che venite dicendo del 
Papa,. sotto il nome, di Cnrialisti , i quali turbano 
secondo voi, ne’ lor travagli i .buoni Pastori, che 
vogliono prender .cura della lor Greggia , autoriss- 
tanè» con temerarie t e inique censure una do Urina, cor- 
rotta* e delle pratiche superstiziose* e pericolose. 

■ Sono ec. 

- • . • . ' • ix .’; I ■ 
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KESPO NSIVA ALL A DECIMAOTTAVA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

Sulle Censure 8o. , 8i . , 82. , e 83 . 

-cv f • ■ 

Jr* rima dii entrare nella discnssione delle Censore 
contro la Memoria del Sinodo concernente la ri- 
forma de’ Reg;olari , voi volete ricordare a Censori 
alcnne nozioni ^ che > dite fondamentali , e da 
,^'loro dimenticate o ignorate del tutto 7 77 <P-695.) 
e io prima di chiamare ad esame le vostre pazzie , 
voglio mettervi sott’ occhio qnello , Che scrissi anni 
sono della protezione j che ' deve il Governo Civile 
agli Ordini Regolari in un mio llbriccinolo , che ha 
scritto in fronte r L‘ homo Politico Religioso . = Sa- 
rà forse piò a proposito delle vostre nozioni fonda- 
mentali . Io' diceva adunque così . = Le Famiglie de' 
Regolari son membra della Società ugualmente ^ che 
quelle de’ Cittadini . Devono servirla a tenore del loro 
Ministero : ma non è giusto , che portino sole il peso 
dell’altrui iniquità , 1 beni , che possedevano , e di coi 
sono i veri padroni , gli hanno' avuti per vie ugual- 
mente legittime, e forse àncor più legittime di mol- 
ti altri . La pubblica Autorità deve loro quella pro- 
tezione medesima e ' quella giustizia , che deve alle 
altre parti del -Corpo politico ; E benché i nuovi Le- 
gislatori gli abbiano dichiarati membri Passivi, e non 
attivi della Repubblica, forse per indicare, che ve- 
der dovevano in sileìizio ,.'e‘ soffrire con pazienza la 
rapina de’ beni, loro ! jure quando si è trattato di 
assorbire tutta la malignità , e 1 ’ aria mefitica de- 
gli Spedali , fino a lasciarvi la vita \ essi col ven- 
tre vacuo , e non que’ Buffoni , che impingua- 
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tl ti erano de* loro beni , han dovuto eeser gli Àt- 
tivi . ^ 

£' vero , che 1* estinzione appunto degli Ordini Re- 
golari , « la morte de’ loro individui era il fine , che 
proposto si erano ì nemici della Religione , e dello 
Stato , e a questo fine non han servito , che troppo 
gl’ insensati Italiani colla rapina de’ beni loro . Ma si 
legga la lettera di Federico Re di Prussia a Voltaire 
de’ *4> Marzo 1767., e la sua risposta, e si vedrà 
quanto questo medesimo impegnar debba in lor dife« 
sa la pubblica autorità del Governo . Non citerò si| 
questo proposito , che i Padri stessi , e i Patriarchi 
dell’ Incredulità . Voltaire nella risposta de’ 5. Apri^ 
le 1767. approva che s’ incominci dai Frati 1’ attac- 
co Contro di Gesù Cristo , e della, sua Chiesa . I Fra- 
ti una volta aboliti , diceva Egli , resta I’ errore espo- 
sto al disprezzo universale . Col nome di errore im; 
tende la Religione Cristiana . Il Re di Prussia nella 
sua de’ i3. Agosto 1775. = Se si mole sminuire il 
Fanatismo , scriveva a Voltaire , non conviene toccar 
subito i Vescovi ; ma se si arriva a scemare il nu7 
mero de’ Frati principalmente gli Ordin^ Mendicanti, 
il Popolo si raffrederà . Meno superstizioso permette- 
rà alle Potenze di dar sesto ai Vescovi secondo che 
converrà al bene dello Stato . Questa, è la sola via da 
seguire . Minar sordamente , e senza strepito 1’ edi- 
fizio della irragionevolezza , è un obbligarlo a crollane 
da se medesimo . ' 

Diderot degno Discepolo di Voltaire , e Autoré 
dell’ empio sistema della Natura , era solito di escla- 
mare nell’ eccesso della sua follia s Quando vedrò io 
dunque C ultimo Re strangolato con le budelle dell' ulti- 
tuo dei Frati , e gli Autori delle Rivoluzioni Italianè 
non -fecero, che ripetere troppo spesso co^l spirito: 
se 'e 'delicate espressioni . Gli Autori del Mercurio 
di Francia de’ ,7. Agostf| 1790., nel riconoscere , che 
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fanno in Voltaire 1 ’ Antore primario della Rivolnzio- 
ne Francese , ci assicurano , eh’ esso è quello , che 
fece cadere il primo la barriera più formidabile d’o- 
gni Governo il potere Religioso , e Sacerdotale ; e 
che se Egli non avesse già fatto in pezzi il credito 
degli Ecclesiastici , non si sarebbe giammai spezzato 
quello dei Troni , Se adunque gli Ordini Regolari 
fon cosi in odio a’ nemici della Religione , e dello- 
Stato , che volevano s’ incominciasse da loro 1 ’ attac- 
co 5 se la rapina de* loro beni da’ Filosofi suggerita 
non aveva altro fine ^ che 1 ’ estinzione de’ Corpi Re- 
ligiosi y se sono essi la barriera piò formidabile d’ogni 
Governo , il sostegno principale del Trono ; se si 
sarebbe tentato in damo il ‘rovescio , e la distruzio- 
ne dei Troni , se non si fosse tentato prima 1 ’ av- 
vilimento ^ e la distruzione de’ Regolari , chiunque 
siede al governo della Civile società deve aver di mi- 
ra singolarmente la regolare osservanza , e la-conSer- 
vazione degli Ordini Religiosi . E tale appunto pare, 
che sieno state' le savie disposizioni del nuovo Re 
dell’ Etrnria , che ’ Ordina nel Decreto de’ 1 5 . Apri- 
le 1802. n. 11. ,, che tutti gli Ordini Regolari asi- 

stenti nel sno Regno ritornino all’ obbedienza de* 

loro Generali , ' e alla immediata dipendenza della 
yy Santa Sede , secondo le disposizioni del Santo Con- 
yy cilio di Trento , a tenore delle quali vuole , che 
,, si proceda nelle Vestizioni , e nelle professioni de* 
,, Regolari dell’ uno , e dell’ altro tesso „ . 

Fin qui nel mio Libricciuolo stampato in Venezia 
1’ anno 1802» ' ' 

In conferma delle savie disposizioni del nuovo Re vo- 
glio richiamarvi a memoria il Rapporto fatto dall’Arcive- 
scovo di Parigi all’Assemblea del Clero 18. Nov. 1775., 
e la Memoria presentata al Sovrano dai Vescovi ivi ratina- 
ti assai più autorevole , che quella -del Sinodo di Pisto- 
la . Dice dunque il primo . Lanciati da parte i 
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„ soccorsi innnmerevoli , che recano i Regolari per 
,, le Confessioni , e le Prediche , chi v’ è fra Voi , 
,, o Monsignori , che provato non abbia di qnala 
,, ajnto sien Eglino nelle Campagne per tutte le fiin- 
,, zioni del Sacro Ministero , e singolarmente per la 
scarsezza de’ Curati , e de’ Preti Secolari ? Per me 
,, devo render loro qnesta giustizia , che gli ho tro- 
,, vati nella mia Diocesi pronti sempre a darmi tut- 
ti gli ajnti , di cui ho potnto aver bisogno , e an- 
,, che allora , che oppormi potevano le loro esenzio- 
ni , non ne han fatto nso , e sono entrati nelle 
,, mie vedute . A qnesto onorevole attestato dell’ 
Arcivescovo corrisponde quello degli altri Vescovi 
dell’ Assemblea , che così dicano al Re . I soli Re« 
ligiOsi rimpiazzano il vuoto de’ Preti Secolari 
,, nelle Parrocchie , e principalmente in quelle della 
Campagna ^ e .presso alle truppe di V. M. , per 
terra , e per mare . Pronti a tutte le Opere del 
,, Santo Ministero, accorrono ai nostri Ordini in 
,, tutti i luoghi , ove giudichiamo a proposito d’ im- 
,, piegarli ,, . Cosi parlavano al loro Re i veri Aman- 
ti della Religione , e del pubblico bene ben lungi 
dall’ insinuargli un diritto , eh’- Egli non ha , con in- 
sinuargli di metter inano nella riforma de’ Regolari . 
Sappiate , che è assai facile , parlar di riforma in ca- 
sa altrui ^ ma è, assai difficile incominciarla da se me- 
desimo , e dire agli , altri come diceva a suoi Disce- 
poli il Redentore : Exemphm dedi vobis ut quemadm»- 
dbtn Ego feci,, ita et vos faciatìs . Credete , che se i 
Regolari fossero penetrati nelle Case di 40^’ Zelanr 
ti Riformatori a esaminarvi ■ co’ Sacri Canoni la lor 
condotta nulla trovato vi avrebbero da riformarvi ? 
Ma io tiro un velo su d’ una scena , che ci scoprirà 
«n giorno il Signore , e vengo a Voi . 

Incominciate ( pag. 695. ) le vostre nozioni fon- 
damentali dalla distiozioue de’ Voti semplici dai -so- 


Digitized by Coogle 



a 68 LETTERA' XXL . 

lenni , e 1’ attribnìte al Monaco Graziano . Lo erodo 
Liso , ma poco importa di accordarmelo . 11 voto quan- 
to alla sostanza è lo stesso , sia pubblico , sia pri- 
vato ^ sia semplice ^ sia solenne . Esso altro non è , 
che la promessa fatta a Dio d'nn ben maggiore . La so> 
lennità del voto vien dalla Chiesa ^ che rende in- 
dissolnbili qnelli , i qnali si fanno nella Profession 
Religiosa , e nella promozione agli OrdinU^acri . y 
Voto è un atto di Religione , e non v’ è che^H Capo 
di essa , che dispensare vi possa per ginsti urgenti 
motivi , o rilasciarne 1’ obbligo in nome di Dio di cni 
fa le veci . Quando la materia del voto è all’ altrui 
dominio soggetta , di cni il Votante non poteva far 
nso senza il suo consenso , può Egli dichiarar irri- 
ti tali voti . Cosi il Marito può annnllare il Voto di 
continenza fatto dalla Consorte , il Padre quel- 
lo dei figli soggètti ancora alla sua podestà y il Sa* 
periore qnelli dei Sudditi ove li sottraggano gli’nni 
o gli altri dalla dovuta obbedienza , e subordina- 
zione . 

Ma di ninno de’ Voti religiosi la materia è sogget- 
ta al Sovrano per modo , che possa impedire a Sud- 
diti di consecrare a Dio i lor corpi col voto di per- 
petua castità y di spogliarsi de beni di questa terra 
J)er non pensare y che a lui y di sottomettere la sua 
all’ altrui volontà in quello y che non pregiudica alla 
Società y e allo Stato . Non può adunque ^ìl Sovrano 
impedire ai Sudditi di consecrarsi a Dio y e molto 
meno sottrarli dal suo servizio y quando vi si son con- 
sacrati . Secondo voi r gii effetti di' quei ti Foli son 
puramente civili ( pag. 697 , ) e appartiene alla Civil 
podestà di stabilire gC impedimenti , che dirrtnano il 
Matrimonio , e introdurre una positiva inabilità di con- 
trarlo . 

Vi ho già dimostrato y che è falso y nella censu- 
ra 5g. siccome è falso , che spetti al Sovrano l’in» 
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abilitazione a saccedere nelle eredità , e far testa- 
menti . Voi confondete gli effetti colla negazione di 
essi . La consecrazione che fanno a Dio di se stes-, 
si r nomo , e la donna , da cui ne viene la nega* 
zione del contratto del Matrimonio , e del possesso 
dei beni ^ non sono un effetto ^ ma la negazione di 
esso , e molto meno un effetto civile , ma una pu- 
ra disposizione interna di volontà , la quale non è 
soggetta alle Leggi del Principe . Oltredichè , chi mai 
lo ha autorizzato , come volete col Sinodo ^ a impe- 
dire o togliere 1 ' osservanza de* consiglj Evangelici , 
quai sono i voti , che si fan da Claustrali ? tanto più 
se son fatti col consenso della Civil Podestà , la qua- 
le e ha acconsentito , e permessa l’ unione de* Rego-^ 
lari sotto un solo capo , e non può impedire , che i 
Sudditi si consacrino al servizio di Dio allora prin- 
cipalmente , che ridonda in vantaggio della Società • 
Quel , che aggiungete de’ CoUegj , e de’ Corpi leciti 
degli Antichi , nulla ha che fare colle attuali Corpo- 
razion Religiose: Poiché dunque l’osservanza de’Consiglj 
Evangelici , non è un effetto puramente civile , ma una 
semplice negazione di esso la quale non è soggetta alla Ci- 
vil Podestà ^ poiché il principio da cui deriva è pura- 
mente spirituale , com’ è spirituale la promessa , che 
si fa a. Dio nella profession religiosa , e nell* essere 
ammesso agli Ordini sacri , ne viene per conseguen- 
za , che il Sovrano non deve ingerirvisi per veriin 
modo , e molto meno discioglierll y dopo che si son 
fatti . 

Ciò stando : La Memoria data al Sovrano dal Si- 
nodo per la Xiforma de' Xeffilari non può essere più 
ingiuriosa alla Chiesa , a cui sola appartiene di rego- 
lare i costumi de* suoi Ministri , a G. Cristo , il qua- 
le ha voluto , che i suoi segnaci seguir possano , ' è 
abbracciare i Consiglj da lui medesimo insinuati nel 
suo Vangelo, e consacrarglisi interamente , senza che 
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alcnno po»»a impedirlo , ai Romani Pontefici , che han 
riservata a se stessi 1’ inspezione de’ Regolari , prin- 
cipalmente de’ Mendicanti . Per la qnal cosa qnalora 
i Parrechi rannati a Pistnja con alcnni de’ Regolari 
Apostati del loto Ordine , han preteso di metter ma- 
no nell’ altrni messe , dovevano applicare a se stes- 
ti quel detto di G. Cristo Meàite cura te ipsum , e 
ricorrere al Sovrano , perchè obbligasse qne’ Refrat- 
tari a ripigliare il loro abito , a cui obbligati si era- 
no in faccia alla Chiesa nell’ atto della loro Professio- 
ne ; e stendere le sne provvidenze anche alle Case 
di qne’ Signori , che trovati vi avrebbe per avven- 
tura non pochi motivi di riforma , se esaminate le 
aveste co’ sacri Canoni . 

Per la qual cosa il S. Padre Pio VI. ha con tut- 
ta ragion condannata l’ ottantesima Prop. del Sinodo 
siccome falsa , e nociva , e ingiuriosa ai Santi Pa- 
dri , e ai Presidi della Chiesa , che uniscono co’do- 
veri dell’ Ordine 1’ osservanza del regolare Istituto , 
e contraria all’ antico costume dafla stessa Chiesa 
approvato , e ai Decreti de’ Sommi Pontefici ; quasi 
che i Monaci , che la graviti de’ costumi , e l’esem- 
plariti della vita , e della fede rende al popolo com- 
• mendevoli , esser non possano rettamente , e senza 
ofl'esa della Religione , ma con molta utilità della 
Chiesa all’ impiego associati, e alle funzioni dei Chie- 
rici . 9è è questa una cosa nuova , ma cosi antica 
com’ è il Pontefice San Siricio , che , parlando de’ 
M onaci nella sua lettera a Imerio di Tarragona . 
,, Woi vogliamo , gli dice , che quelli , che sono fra 
,, essi ragguardevoli per 1? Santità de’ costumi , e 
,, la purità della fede , sieno ammessi nel Clero a 
,, condizione però , che passino per gli Ordini infe- 
,, riori , e non sieno ordinati Diaconi , o Sacerdo- 
,, ti , che in una età più matura , e non passin su- 
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bito all’ Episcopato ; ma si fermino negli Ordini 
,, Sacri per tnttn il tempo voluto dai Canoni ,, . 

La prima Regola posta per base della progettata 
Riforma non pnò essere più meschina . Tutta si fon- 
da stjl’ Etimologìa del nome Monos , che vuol dire 
solitjtrìo , nè è possibile , che travagli al bene spi- 
rituale degli nomini colui , che deve starne lontano . 
E’ presa dalla lettera di San Girolamo a Paolina , in 
cui scrive ZZ Se volete esser Monaco , e vuol dir 
Solitario , che fate nelle Città , le quali non son la 
dimora de’ Solitarj , ma di que* i, che amano il Se- 
colo . Di queste parole del Santo si abusa il Sinodo 
per isfogare il suo mal animo contro de’ Regolari 
quai sono al presente , i quali alla vita contempla- 
tiva de’ Monaci antichi nniscon 1 ’ attiva , per cui 
faticano alla salvezza degli altri . Anzi non avvi al- 
cuno per avventura più 'opportuno di essi per que- 
sto effetto . Dopo d’ essersi imbevuti dello spirito di 
Dio fra il silenzio , e la solitudine del Monastero , 
vanno a trasfonderlo colla predicazione nei popoli , 
coir esercizio delle sacre funzioni , coll’ assistenza a 
moribondi , e agli infermi , e con altre opere di cri- 
stiana pietà . Il ben comune al dire di San Tommaso 
( Opusc. coni. ImpHgnant. fielìg. ) 5 e la salute dellj 
Anime esi^no , che sienvi degli Ordini regolari , che 
ajutino i Vescovi nell’ esercizio della parola , e nell’ 
amministrazione de’ Sacramenti : San Siricio voleva , 
che i Monaci rispettabili per la santità de’ costumi , 
e per la purità della fede , passassero dallo stato di 
Monaci a quello del Clero , dalla santificazione di se 
medesimi a quella begli altri , che è quello , che fan- 
no i Regolari attuali , come veduto abbiamo poc’ an- 
zi dall’ attestato dell’ Arcivescovo di Parigi , e da 
tutti i Vescovi con lui rannati nell’ Assemblea del 1775. 
Dell’ utilità , che recavano fin da principio alla Chie- 
sa i due Ordini di San Domenico ^ e San Francesco 
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re ha lasciata la pià antentica testimoniania il Con- 
cilio Ecnmenico di Lione . Dell* Ordine di San Bene- 
detto , che gli ha precedati di molti Secoli , Monsi- 
gnor Flechier dopo aver detto , che ha dati alla Ghie- 
ra 4 o. Papi , e noi dir dobbiamo i 200. e più 
Cardinali , S600. Vescovi , o Al^civescovi , soggiun- 
ge , che per piò Secoli in Inghilterra la più parte 
delle Cattedrali , non erano possedate , che da Mo- 
naci Senedittini , il cni Vescovo nniva in se le fun- 
zioni d’ Abate , e quelle del suo principal ministe- 
ro . Potevano adnnqae esser Monaci , e affaticarsi pel 
bene spirituale dei Popoli . Per la qual cosa non po- 
teva a meno Pio VI. di condannare la temerità di co- 
loro , che si abusarono contro de* Regolari di ciò che 
dissero i Padri de’ Monaci antichi , che nulla han di 
comune colle presenti Istituzion Religiose che appro- 
vate furono , e confermate dalla Santa Sede Aposto- 
lica . Qualor non fessevi in lor favore , che il giudi- 
zio delia Chiesa , la quale consecrò il suo culto ad 
nn numero così grande di Santi , che uscirono , ed 
escono continuamente da questo nuovo genere di vi- 
ta non meno contemplativa , che attiva , questo solo 
dovrà confondere il Sinodo animato per quel , che 
sembra dei' principi nriedesimi di Guglielmo di Santo 
Amore , e di Gerardo d’ Abeville , contro de* quali 
assunsero la difesa de* Regolari S. Tommaso , e S. Bo- 
naventura . Onde non è maraviglia , che parli con sì 
poco riguardo di questi due Dottori della Chiesa . 
Epperò il Papa Pio VI. ha dovuto condannare , come 
piena di Scandolo , e ingiuriosa a questi due gran 
Santi , e favorevole alle Invettive di Autori già con- 
dannati la Prop. 81. 

A sostenerne la temerità , e 1 * insolenza del Sino- 
do voi dite , che non fi fii loro ingiuria alcuna , negan- 
do ad etti di essere infallìbili . Erano troppo umili , c 
dotti sì P un , che 1 ’ altro per non arrogarsi un tal 
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privilegio : ma dal momento , che il Papa gli ha di- 
chiarati Dottori della Chiesa , e la Chiesa li ricono- 
sce per tali ^ li riconosce esenti da ogni errore in 
materia di fede , e di costumi . Per conseguenza l’of- 
fesa , che fate ad essi passa da essi al Papa , e alla 
Chiesa . Aggiungete , che i loro Scrini si risentono del 
gusto de' loro tempi , e de' pregiudizi > che cominciarono 
a dominarvi sulla autorità Monarchica « e 'I Vescovato 
Utt'iersale del Papa • Questi , che da voi si tacciano 
per pregiudizi sono innegabili verità già stabilite da’ 
Concili , e dai Padri ^ e a’ tempi appunto di S. Tom- 
maso cominciavono a mettersi in dubbio dai nemici 
della quiete imitati da quelli de’ giorni nostri . Qual 
verità piu costante nella Chiesa di Dio , che la pa- 
storale autorità de’ Pontefici su tutta la Greggia ? 
3 an Bernartlo asserisce , che il Papa è vero Pastore 
non sol delle pecore , ma degli stessi Pastori , e il 
Concilio di Laterano l’ ha definito . Quale adunque 
può esservi difficoltà , che il Papa assegnar possa a 
chi vuole una piccola porzion della Greggia, e che sia 
quello riguardo ad essa il proprio Sacerdote , di cui 
parla il Concilio Lateran IV. ; e che per conse- 
guenza accordar possa a’ Mendicanti la facoltà di as- 
coltare in ogni luogo , e in tutte le Diocesi le cop- 
fession de’ Fedeli . Se può farlo ciascun Vescovo nel- 
la sua Diocesi , non potrà farlo il Papa , a cui sog- 
getti sono gli stessi Vescovi? Del resto nell’ eserci- 
zio di questa suprema sua podestà si regola sempre 
con tale circospezione e prudenza , che non ha a te- 
mersene alcun disordine. 

Non v’ è dubbio , ( qualunque sia l’ opinion del 
Fleury Lib. 84. n. I^t.. ) che il Papa ha una giurisdi- 
zione immediata su tutti i Cristiani , e eh’ egli è 
lo Sposo immediato della Chiesa Universale , come 
lo è ciascun Vescovo della sua Diocesi particolare 
{ p. 709. ) e può cambiar tutto quello , che stabili- 
lom. Ili» t 
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rono di gins positivo i Concilj generali , e dispen» 
sarvi qnando il bene della Chiesa lo esiga : poiché 

i Vescovi radunati a Concilio nulla possono senza di 
Ini , anzi senza di lui non possono nè meno adu- 
narsi legittimamente . Non è necessario , che io ri- 
peta qui tutto quello » che ho detto altrove diffusa- 
mente , e legger potete nella mia Opera sulle quattro 
Proposizioni Gallicane ^ e ivi vedrete quanto sia falso 
quello , che proseguite a dir col Flenry , che que- 
ste massime relative all’Autorità *Pontiticia sono nuo- 
ve , e che Tultiraa principalmente è venuta in segui- 
to delle false Decretali d’ Isidoro , qnando ne ha fat- 
to uso S, Gregorio Magno ^ che lo ha preceduto di 
qualche Secolo . > 

Agli esempi da Voi addotti del P. Martinon , e di 
altri ( p, 712.), che pregiudicano ne’ loro scritti la 
riputazione, che si acquistò nella Chiesa S. Agostino, 
e che non pertanto non riportarono censura alcuna ; 
benché l’autorità delle Opire e della dottrina di lui sia 
nella Chiesa assai piti grande, che quella di tutti i Dot- 
tori de’ Secoli d’ ignoranza ( p. 713. ) voi ben vedete 
quanto sia facile la risposta . 

Se ogni confronto è sempre odioso , dev’ esserlo 
maggiormente fra i Dottori di Santa Chiesa . Qualun- 
que sia il tempo in cui abbian vissuto , qualunque la 
fama de’ loro Scritti , e della loro dottrina , la Chie- 
sa li riconosce per suoi Maestri , e questo basta , per- 
chè ognuno parlarne debba con venerazione , e rispet- 
to . Che poi sia stato condannato il Sinodo , che spar- 
la dei due Santi Dottori , e non lo sieno stati coloro , 
che |)arlarono con poca stima di Santo Agostino, non 
dee far maraviglia . Altro é uno Scrittore privato , 
di cui non si fa alcun conto , se non é spezialmente 
denunciato ^ altro un Sinodo , che dee servire di re- 
gola ad una intera Diocesi ^ sulla quale deve invigila- 
re il Capo visibile della Chiesa j perchè nulla vi s’iu- 
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trodnca contrario a’ suoi dof;mi , e alle sue verità . 
A ragione adunque ha condannato Pio VI. come scan- 
dalosa al Popolo Cristiano , e ingiuriosa ai due Santi 
Dottori , e favorevole agli insulti d’ Autori già con- 
dannati la prop. 8i. , in cui si accusano i due San- 
ti Dottori d’ avere ecceduti i limiti dell’ onesto , e 
del giusto nella difesa degli Ordini Regolari contro 
Guglielmo di Sant* Amore , da cui il Sinodo ha ri- 
copiate le Massime col pretesto , che quelle di San 
Tommaso sien nuove , e originate dalle false Decre- 
tali . 

Non è men falsa , e ingiuriosa ai Santi lor fonda- 
tori e a* Romani Pontefici la seconda Massima propo- 
sta dal Sinodo per la riforma de’ Regolari cioè r che 
U molti plicixzione , e la diversili di questi Ordini dee 
produrre naturalmente la confusione , e il disordine , e 
che i Fondatori de' Regolari sopravenuti alle Istituzioni 
Monastiche , aggiungendo Ordini ad Ordini > e riforme a 
riforme , non fecero altro , che dilatar- maggiormente la 
prima causa dei mali . In fatti siccome sì tratta di 
Ordini ^ i cui Fondatori son Santi , e come tali rico- 
nosciuti dalla Chiesa , d> Ordini approvati da Ro- 
mani Pontefici , e confermati da tanto tempo col 
vantaggio dei popoli , ne verrebbe , che la Chiesa 
avrebbe consecrato il suo culto a coloro , che dila- 
tarono la cagione dei mali , e che i Rom, Pontefici 
approvati avrebbero degli Ordini , che prodnr dove- 
vano naturalmente la confusione , e il disordine , il 
che quanto sia falso , e ingiurioso all’ una , e agli 
altri è per se chiaro abbastanza . Del resto , questa 
che voi vantate come una massima fondamentale , è 
una obbiezione , che si fa cogli stessi termini 
S. Tommaso . 2. 2. q. 188. a. 1. Ma sapete , che 
vi risponde ? Risponde , che dalla moltitudine delle 
Religioni ne verrebbe il disordine se tutte tendes- 
sero al fine stesso nella stessa maniera senza alcuna 
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necessità o vantaggio . Ma perchè ciò non avvenga 
fn con maturità stabilito , che non s’istituisca alcu- 
na nuova Religione senca 1’ autorità del Pontefice . 
Lo stesso Santo detto aveva poc’ an/.i , che la di- 
versità delle Religioni nasce o dal diverso fine che 
si propongono nel servizio di Dio , e del prossimo, 
o dai diversi esercirj di pietà : ma siccome il fine 
è quello che principalmente si attende in ogni co- 
sa , cosi è maggiore la diversità delle Heligioni , che 
nasce dai fini diversi , che quella , che nasce dai 
diversi esercizj . Questi si riferiscono ai tre voti es- 
senziali , che sono comuni a tutte le Religioni , ma 
il fine di ciascuna di esse è diverso . 

Per poco , che aveste meditato questi principi di 
San Tommaso , dovevate conoscere , che la diversità 
delle Religioni la quale nasce dai fini diversi , che 
si sono proposti i lor Fondatori , come sarebbe di 
predicare il Vangelo, di far le Missioni, di assister 
gl’ infermi , di redimer gli Schiavi , d’ istruire i Gio- 
vani , di santificar se medesimi nella solitudine e nel 
ritiro , e -così degli altri , che sono il fine prossimo 
di Religioni diverse , non pot^van produrre disordine 
alcuno , -o confusione nella Società ; ed è affatto fuor 
di proposito ciò , che soggiunge il Sinodo in prova 
della sua Massima ^ che l' armonìa , e la concordia non 
poaon nascere da vedute e interessi divtrsi > e spesso 
.anche contrari, Questo , quanto è falso degli Or- 
dini Regolari, altrettanto si avvera delle diverse So- 
cietà di Commercio , anzi degli stessi Governi : e mi 
fa maraviglia , che il Sovrano , . a cui è diretta una 
tal massima non abbia scoperto, che tendeva di sua 
.natura a ..rovesciare il suo Trono, oome di fatti è 
. avvenuto , e a stabilire la Monarchia Universa- 
le , a cui aspiravano i nemici della Religione , e del 
Trono . 
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In conferma della stia massima c’invita il Sinodo 
a gettare' nno sguardo sopra la Storia dopo la nascita 
di questa moltitudine di Ordini Religiosi e dice (p.714..) 
chi può ignorar le discordie , le dìspute , le gelosie , gli 
odj , le persecuzioni , thè furon V effetto di questa di- 
versità ? Questa è una vera impostura , come lo è 
ciò, che siegne r che le guerre particolari de’ Religio- 
si passaran ben presto nella Società, e, nella Chiesa , e 
indi ne vennero le Rivolte, le Eresìe, le Scistne . Esso 
confonde la diversità delle Scuole con qnella delle 
Religioni , le controversie Scolastiche , co’ fini diver 
si, che si propongono i' diversi Ordini Regolari .■ 
Non nego , che vi sieno state , e sien per esservi 
delle dispute , e delle diverse opinioni sopra i punti 
di dottrina , o di morale non ancora decisi ^ ma ove 
si faccia colla dovuta subordinazione alla S. Sede Apo- 
stolica , non solo non pregiudicano alla Società , c 
alla Chiesa , ma serv'ono anzi a mettere in chiaro la 
verità . Avviene in queste occasioni ciò , che avvenne 
nel Concilio di Gerosolima . Finché tace S. Pietro, si fa 
nna grande perquisizione sulle materie , che vi si tratta; 
Appena S.Pietro, o il suo Successore fa sentir la sua vo- 
ce a decidere la questione 5 che tutti tacciono di (jua- 
Innqne Ordine , o Religione essi sieno , o confor- 
mano a quel di Pietro il lor giudizio . Cosi avven- 
ne nelle famose questioni sulla Grazia ^ su i Riti 
Malabarici , e Cinesi ed altre simili , nè si è mai 
inteso , che ne sia venuta alcuna Rivoluzione , o Ere- 
sia . Queste non hanno la loro origine dalla diversi- 
tà degli Ordini Regolari , ma dal predominio , e dal- 
la forza delle umane passioni . 

Non siete più felice del Sinodo per provar la sua 
massima . Esso parla della confusione , che deve na- 
scere dalle diverse Religioni , e voi vi servite a pro- 
varlo delle dispute nate tra Francescani , per li di- 
versi gradi di povertà , e tra i Carmelitani Calzati , 
e scalzi , fra i Monaci bianchi , e neri , e vuol dire 
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fra i soggetti dello stesso Ordine Religioso . Non mi 
trattengo a ribattere quanto asserite delle pretese 
oontradittorie decisioni di Giovanni XXII. , e di Nic- 
colò III. sulla proprietà dì quello, che^si consuma 
coir uso . Oltre all’ essere fuor di proposito , ne ho 
già parlato abbastanza nella mia Opera sulle Proposi- 
zion Gallicane , a cui vi rimetto . Vengo all’ accusa 
che date a Censori , d’ aver condannato il Concilio 
Lateranense supponendo di condannare quel di Pi- 
stola . Il Censori lo sapevano meglio di Voi qual era 
il vero senso del Canone di quel Concilio rinovato e 
spiegato da quel di Lione . Si l’ uno , che 1’ altro par- 
lano degli Ordini Regolari non approvati , e confer- 
mati dal Papa ^ e Pio VI. incomincia la sua Censura 
della 8z. Proposizione dicendo s Jniellecta de Ordiai- 
but , et Jnstituth a Scarta Sede probatis . Per conse- 
guenza essendo state dalla Santa Sede approvate le Ri- 
forme di alcuni Ordini Regolari , è una vera temeri- 
tà il dire che si è estesa con esse la prima Causa del 
male . Nè si dovevan sopprimer per questo i Mona- 
steri , in cui la Riforma non era stata introdotta . 
La Chiesa , che ammaestrata del celeste suo Sposo , 
sa addattare la sua Disciplina alla debolezza de’ figli 
suoi , nell’ atto , che approvava il fervore maggiore , c 
la più esatta osservanza d’ alcuni , non ha, credu- 
to di dovere costringere ad abbracciarla anche gli 
altri . 

Finalmente per quel che riguarda l’ infallibilità de’ 
Pontefici nell’ approvazione degli Ordini Regolari , io 
vi rimetto al Melchior Cano , il quale vi dirà , che 
non ad ea pertinet , in quibus summus Pontifix errare 
nequit , Lib. V. cap. 5. in resp. ad 4* ® vi darà la 
ragione per cui alcuni Ordini , eh’ erano stati dalla 
S. Sede approvati , furono in seguito dalla medesima 
aboliti . 
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La terza Regola proposta dal Sinodo per la Rifor- 
ma de’ Regolari dice cosi = 2/n piccolo lorpo esistente 
nella Sodetà senza quasi formarne una parte , è sempre peri- 
coloso . Questa regola è più maligna , che a prima 
vista non sembra .Non va a ferir solamente gli Ordi- 
ni Regolari , ma le Diocesi , e la Chiesa . E voi ben 
lo sapete , eh’ entravate a parte della Riforma , che 
introdnrre volevasi nelle Fiandre . A provar questa 
Regola vi servite del tanto vantato principio de’ 
Gins Pnbblicisti moderni, che l’esistenza di uno Sta- 
to nell’ altro è un mostro in Politica,^ e che così un 
Corpo indipendente nello Stato non può non essere peri- 
coloso. ( pag. 718. ) Vi ho già dimostrato nella let- 
tera precedente , che cotesto principio , che voi chia- 
mate incontrastabile , è im puro sofisma , e che pro- 
va anzi contro di voi j poiché la Chiesa non è nello 
stato , ' ma questo e nella Chiesa ? Una dottrina di 
Seneca nel cap. 3. De vita Beata servirà a convin- 
cervene maggiormente . Vnol egli adnnqne , che si con- 
cepiscan coll’ Animo, due Repubbliche, una grande, 
e veramente pnbl)Uc,a 7 . che tutti abbraccia gli no- 
mini , e gli Dei , e in cui non si ha riguardo^ a 
questo, 0 a quell’ Angolo della terra j misu- 

rano co' raggi del Sole, i suoi confini ; l’altra, a cni 
ciascun nomo appartiene , a motivo del suo nasci- 
mento t e sarà questa a cagion d’ esempio la Repnb- 
blaoa di Cartagine , o di Atene , o di qiialnnqne al- 
tra Città , la quale non tutti abbraccia gli uomini j 
ma .alcuni solamente . Quindi alcuni travagliano al tem- 
po stesso per ambedue le Repubbliche , per la mino- 
re cioè , e per la maggiore , alcuni per la sola mino- 
re , altri per la maggiore solamente , .. . , 

;! Non è difficile di riconoscere uella Repubblica mag- 
giore , che tutti abbraccia gli nomini , e., gli Dei , « 
non riconosce alcnn . termine , ,nn^ .vera, inimagine 
della Chiesa , che a tutti ei ««tende ,i .Popoli , ed j 
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Paesi fin dove porta il Sole i saoi raggi ; e nella 
minore ciascnno' stato particolare ristretto fra suoi 
confini 5 in cpielli pochi , che travagliano per ambe- 
due le Republiliche i Regolari di vita attiva e contem- 
plativa , che attendono al bene spirituale , e tempo- 
rale de’ Cittadini ; in quelli , che travagliano per la 
sola minore , i Secolari intesi al vantaggio temporale 
della Società , o dello Stato , e in qne’ che trava- 
gliano per la sola maggiore i Monaci, e i solitari . 
Ora , è per se manifesto , che le minori Repubbliche 
sono bensì contenute nella maggiore , ma non questa 
in quelle . Cosi la Chiesa a tutte estende le Civili 
Società le sue leggi, ma non le riceve da alcuna. 
Contuttociò siccome la Chiesa è un corpo morale 
composto di uomini di una stessa credenza , c que- 
sti nomini son Cittadini : còsi considerata sotto que- 
sto rispetto si dice essere nello Stato. Mai siccome 
d’ altra parte lo Stato altro non è , che una unione 
di nomini delta stessa credenza ; cosi considerato per 
questo riguardo , si dice essere nella Chiesa , la quale 
abbraccia nella sua estensione più Stati . 

A riserva dell’ Impero Romano ,■ che più non esi- 
ste, tutte le altre civili Società Cristiane , entrarono 
nella Chiesa ', che giù esisteva .' Anzi la Chiesa di 
già esisteva prima ' ancora dell’ Impero Romano , e di 
qualunque altro Gbverno ; e 1’ uomo , e la* donna , 
che dieder principio- al genere umano , lo diedero 
ancora alla Chiesa , di cui Gesù Cristo , è .il Capo ^ 
C' quanti adorarono dopo di loro il vero Dio, > niun 
altro ‘ador.li’ono , che il Creatore di Adamo , e di Èva, 
e il P.idre del nostro Signor Gesù Cristo . .Onde a 
parlar rettamente , la Chiesa non solo non è nello 
Stato 5 ma lo Stùto 'considerato come una- union di 
Fedeli , noiV è , che ‘una pnrzion della Chiesa . /’ 7w- 
peratoft , dicea Sartt’ Ambrogio e " per conseguenza 
r^Impero rappresentato da 'lui-, è ncUa Chhia y è fi- 
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fflÌHol della Chiesa, e non superiore alla Chiesa • Questo 
però non toglie , che considerando e l’ uno , e 1’ al- 
tro separatamente in ciò, che li costituisce Società 
Politica , e Società Religiosa , non sieno fra di loro 
indipendenti , avendo ciatcnn di essi , i suoi interessi 
particolari , il fine diverso , a cni tendono , i mezzi , 
che impiegano per conseguirlo 5 e le leggi , con cui 
si governano. 

Ciò presupposto : Voi ben vedete , che il fiale delle 
Comunità Religiose è diverso , ma non opposto , come 
vuole il Sinodo agli interessi dello Stato ; poiché gli 
nni son temporali , gli altri spirituali , e che è falso , 
che quanti sono i legami , che uniscono il Religioso 
al suo Ordine , tanti son quelli , che lo sottraggono al- 
la Società , in cni vive ; poiché se è tolto al servi- 
zio della civile Società per un verso, vi è legato mag- 
giormente per 1’ altro . Vedrete , che qne’ Sovrani , i 
quali han distaccati questi ( pag. 72,7; ) piccoli corpi dal 
loro centro comnne , che formava de’ Religiosi una 
Massa estesa per tutto il mondo , come vi è estesa 
la Chiesa , han fatto uso d’ un potere , che non ave- 
vano ; poiché eran soggetti immediatamente al Capo 
visibile della Chiesa , la cni autorità in questo gene- 
re di cose è superiore alla loro . Vedrete , che le 
Comunità Religiose lungi dall’ essere un Corpo peri- 
coloso dello Stato , ne sono , e ne furono in ogni 
tempo il maggiore sostegno ; perchè destinati dalle 
loro Istituzioni a servire i Popoli negli Spirituali lo- 
ro bisogni , a mantenerli soggetti , e fedeli al Sovra- 
no , a rendere colle preghiere propizio il Signore al 
loro Stato . Quindi il S. Padre Pio VI. ha con tutta 
ragion condannata la Prop. 83., come temeraria , t fal- 
sa , e ingiuriosa ai Regolari istituti dalla S» Sede ap- 
provati per Vantaggio della Religione , e tome favore- 
vole alle taiunnie , e alle ingiuriose Declatnazion degli 
Enti fi : come se i Monasteri privati > e insieme uniti 
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lol vìncolo del comune Istituto , e sotto lo stesso Capo 
s eno altrettante Monarchie pericolose e nocive alla ci- 
vile ^epubblita • 

Io con facilità vi concedo , che la Religion Cri- 
stiana non intende di rovesciare lo stato della Socie- 
tà Civile , e di recarle alcnn danno; ma. nego , che 
quelli , i quali si oppongono alla sojtpressione , o al- 
la Riforma degli Ordini Religiosi fatta dal Capo del- 
la Civile Società , si abusino di questa Religione di- 
vina , e la facciano servire alle loro passioni . La 
so])pressione o la riforma de’ Regolari , appartiene ad 
un’ autorità d’ Ordine Superiore , come è quella del 
Papa , e quando è stato necessario di sopprimerli , o 
di riformarli , la S. Sede non ha mai resistito alle istan- 
ze della civile autorità . . - 

Non mi fermo a ribattere la calunnia che date al- 
la Corte di Roma ( pag, yzg. ) d’ avere attentato sul 
temporale dei "Principi , e fatto spargere tanto sangue 
Cristiano per l’ interesse delle sue pretensioni . Io vi ri- 
metto per questo al mio secondo libro sulle quattro 
proposizion Gallicane , in cui ne ho parlato dilTusa- 
mente : Vengo alla nuova Giurisprudenza , che dite (ivi) 
infetta di questo principio rivoltante , che i Chierici t e 
i Monaci smo affatto indipendenti dalla Civile tutori- 
tn . Ma questa giurisprudenza , che dite nuova , il 
Concilio di Colonia la chiama antichissima , Immunitas 
Ecclesiastica vetustissimas res est , e quello , che voi 
dite un principio rivoltante , lo stesso Concilio vi av- 
visa , eh’ è stato introdotto per gius divino ^ ed uma- 
no , jure pariter humano , et divino iniroducta > il che 
viene confei*mato da due Concilj Ecumenici il Late- 
ranense V. , e il Tridentino , il primo de’ quali Ses- 
sione VI. 'asserisce , che non compete ai Laici potere 
alcuno sulle persone Ecclesiastiche , e l’altro Sess. i5. 
cap. 20 . che 1’ immunità della Chiesa è stata per 
ordine di Dio dai Sacri Canoni stabilit» ^ Ecclesia > et 


Digilized by Google 



LETTERA .XXL *83 

personarum Ecdeùa.iticaruw immuhitas Dfi ordìtiafìone , 
et Canonicis Sanctiunibus consti tuta est . Dopo sì chia- 
ri , e sì autentici testimoni di due Concilj Ecumeni- 
ci avrete ancora il coraggio di asserire , che 1’ indi- 
pendenza de’ Monaci dalla Civile autorità è fondata 
sa i testi riportati da Graziano , e snlle Decretali di 
Gregorio IX. , e di Bonifacio VIM. ? Forse che fon- 
davano essi il gius divino , da cui la ripetono qne* 
Concili ? Non mi negherete , io credo , che le per- 
sone Ecclesiastiche sien destinate singolarmente al 
servizio di Dio , e sottratte per conseguenza alla di- 
rezione della Civil podestà , la quale ha per suo og- 
getto prossimo , e immediato le cose temporali , e 
politiche , e non si estende alle spirituali , e alle sacre, 
che per osservarle essa , e farle osservare dai sud- 
diti ; perchè ordinate di lor natura a un fine sopra- 
natnrale , e al culto di Dio , da cui dipende il bene 
di tutta la Società . .. .. 

Che se i Curialistì ( pag, 729. ) sostengono anche 
oggidì , che i Sovrani nulla possono stabilire in ordine 
alle persone < e ai beni del Clero tanto secolare , che 
regolare devono farlo , poiché non sono queste co- 
me voi dite , le massime pericolose di ima falsa giu- 
risprudenza Ecclesiastica ^ sono le Massime de' Con- 
cilj , i quali condannano con quel di Costanza la 
proposizione sestadecima di AVicieffo in cui dice , 
che le podestà secolari spogliar possono a lor piacere de* 
beni temporali la Chiesa ; sono massime della Chiesa , 
la quale nella Consecrazione delle Sacre Vergini Cri- 
stiane fulmina le più terribili maledizioni contro di 
quelli , che le turberanno dal pacifico possesso de'be- 
ni loro . J^ullus earurn bona surripiat , sed ea cum quie- 
te poisideant ; Si quis auterrt hoc attentare prasumpse- 
rit t maledictus sit in domo , et extra domum, con quel 
che siegne nel Ponteficaie Romano . Sono massime 
fondate sopra i due Concilj Lateranensi lY. , e V., 
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sopra il Concilio di Trento , e se ne volete uno an- 
che più antico prendete il Tom. XH. del Labbè 
pag. Gig. vi troverete un Canone del Concilio Roma- 
no del 1079. esposto in questi termini = ^uitumque 
pradt.i Ecclei'iauica a quocumque Regt seu setculuri Prin- 
cipe susrf perii , vel sutcepit , nisi eadem priedia Eccleùis 
reuUufrit , excomtnunicationi tubìaceat . E se neppnr 
questo vi basta , prendete il Cap. IV. del Concilio 
Palmare dell’anno 5 oa. , e i Canoni di quello di' Agde 
del 5 o 6 . , e più ancora il Canone 26. del Concilio 
di Calcedonia del 45 ** 7 e vi dirà . ^ure semel conse- 
crata sunt t/ronasUria , cum juditio Episcopi mancant 
perpetua , et p'rtìnentes ad ea res conservar i ipsis Ma. 
nasteriis decrevUnns ; Jtec uherius posse ea fieri setcularia 
hakiiacula . Finalmente sono massime fondate sulle 
leggi di Leone , d’ Antemio , di Giustiniano , e di al- 
tri Imperatori Cristiani , ohe trovar potrete nel loro 
Codice . Una ve ne trascrivo per vostra regola . No- 
vel. 7. cap. 5 . Si quii igìtur emere pr.esutnpserit rem 
Ecelesiasticam aut procfiicam , cadat quidem rnnx pfi- 
tio , exigatur autem rts , quam accejii , cum omni me- 
dii lemporis incremento • 

In vista di tanti Canoni , e leggi antichissime , e 
di molte altre , che potrei aggiungere , non avrete 
più' coraggio , io spero , di accusare i Cnrialisti , 
( pag. 729. ,, di patrocinare anche al presente delle 
,, massime pericolose di nna falsa Ginrisprndenza Ec- 
,, clesiastica , secondo la ^nale i Sovrani nulla pos- 
,, sono stabilire relativamente alle persone e ai beni 
,, del Clero tanto Secolare , che regolare 5 il quale 
,, non dee riconoscere altro giudice , o Sovrano , 

che il Papa , che solo può disporre di lui e dei 
,, suoi beni . Che se questi princip} fondati sul 
gius divino ed umano , autorizzati da Concilj ^ promul- 
g.'iti dai Principi soa ora consecrati nella Corte del Pa- 
pa’, e t' insegnano in molte Scuole , sopra tutto in queU 
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le de* JtegoUrìy non deve essere diversamente ,e con- 
fesso d’ averli sostenuti ancor io nel mio rimedio 
contro gli Scrupoli per la compra de* Beni Ecclesiastici$ 
e in altra Operetta opposta ai Pentie/i , che avea 
pubblicati su questo punto il Secretarlo del vostro 
Sinodo . Ma in tutto questo non ho creduto di reca- 
re il menomo pregiudizio ai giusti diritti dei Prin* 
cipi , i quali tanto sono più giusti , quanto più si 
contengono fra i limiti prescritti loro da Dio . Nè 
devono temer cosa alcuna dalla unione de’ Monasteri 
sotto un medesimo Capo, u Superiore generale di 
tutto r Ordine domiciliato in Roma . Benché gl’indi- 
vidui sieno imbevuti delle massime surriferite , e sie- 
no obbligati per voto di ubbidire a loso Superiori ^ 
non vi sono obbligati però se non allora , che il lo- 
ro comando è conforme alle Regole professate , e non 
reca pregiudizio alcuno nè al pubblico , nè al priva- 
to . Anzi il voto , che fanno è diretto unicamente al 
servizio di Dio , e a vantaggio della Società 5 e tan- 
to lo è maggiormente quanto è più soggetto agli Or- 
dini , e alle disposizioni del Papa ; c per questo è 
necessario , che ciascun Ordine Regolare abbia in Ro- 
ma il sub Superior generale per comunicare imme-- 
-diatamente col Papa . Che se 1’ obbedienza , che ren- 
de ciascun Individuo al suo Superiore locale , e que- 
sto al Capo dell’ Ordine , e il Capo dell’ Ordine al 
Papa , che voi confondete colla sua Corte , forma una 
specie di Monarchia , e un corpo pericoloso allo Sta- 
to , tanto più deve formarlo ciascuna Diocesi di una 
Provincia , o di un regno , il cui Vescovo , noi fare 
la solita professione di fede prescritta da Pio IV'., pro- 
mette , e giura una vera obbedienza al Romano Pon- 
tefice , anzi lo stesso Sinodo di Pistoja dovea riguar- 
darsi come pernicioso 5 giacché ra’ immagino , che 
que* Signori avran fatta ancor essi , come dovevano , 
la prescritta Professione di Fede. 
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• E’ poi nn eccesso < 1 * iniquità l’ attribuire alla Cor- 
te di Roma , e agli Ordini Regolari i disordini 
d’ ogni genere, che avvennero in Francia nel Se- 
colo XVI. , e le scandalose Rivoluzioni del Bel- 
gio dal 17B7. , al 1790. , delle quali dir potete di 
voi medesimo , quarum pars magna fui . Quanto ai 
primi leggete la Storia delle Guerre Civili di Francia 
d’ Enrico Davila , o almeno i due Articoli Vili. , e IX. 
della Storia del Sec. XV. e XVI. di Natale Alessan- 
dro , e confondetevi . Vedrete in essi , che le scene 
d’ orrore , che avvennero in quella occasione furono 
effetti di una insana politica , e delle violenze degli 
-Ugonotti: Cum vero Calviniani per omnes fere Provin- 
ttas ^rhes occupare tentarent , et cuncta seditionibus , 
cadibus , rapinis sacììlegiis complerent , Xex trìum Or- 
dinum Conventum Meldit indictum , /fureliam iranstulit, 
■ut ctves ad rei novas propenrot , eoerceret . Lo spirito 
di novità , di cui animati erano i Francesi , come lo 
era il Sinodo di Pistoja ; una falsa politica , che do- 
•minava nel Gabinetto di Francia , e non le rette inten- 
zioni della Corte di Roma , i Calvinisti , e non gli 
Ordini Regolari eran 1 ’ origine delle rapine , delle se- 
- dizioni , degli omicidj , e de’ sacrilegi , che succede- 
vano in quel tempo . In conferma di questo vi tras- 
crivo alcune linee di una lettera del Re di Francia 
riferita dallo stesso Natale . Xex litieras dat ad Ge- 
nevenscs , quibus postulat , ut Ministros omnes , Concio- 
■natores , et ncvte persnasionis Doctores in regnum ab 
ipsìs missos revorenl , nec iillos deinceps mutanti ip'os 
quippe famosis libellis , concionìbus conventìculis , con~ 
jurationes et sediiiones in plerisque provinciis Conflasse, 
ex citasse inccndisse . Hac Epistola MS. habelur in 
Kegia Bìbllot. 

Jngrntes Spiritus indidii Cahinianis Edictum illtid, 
nijus mtmìnimus , ac Prinàpum freti patrocinio , Brgi- 
«<e etiam matris favore ciati , in Provinciis Ecclesias oc- 
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tuparmt, sharia tverterunt ^ iacras imagints confrege- 
rknt , Sncerdotet mactarunt , Sacrilegìis , àc cteiibss om- 
nia, fadaverunt . Eccovi ond’ ebbero origine le scpne 
d’orrore ^ che si son rinovate a tempi nostri in Fran-r 
eia ^ e avrete coraggio d’insiiltare la Corte di Roma , 
c gli Ordini Regolari ^ se accorsero in difesa della lor 
madre la Chiesa ? > 

Vengo ai tamnlti^ e alla Rivolnzione del Belgio da 
voi citata come una prova la pià evidente della peri- 
colata , e nociva eiistcma de’ Monasteri , i cui Indivi- 
dui sona imbevuti delle massime del Curialismoi e mi 
fa marlavìglia , che abbiate la temerità di parlarne • 
Comincio, dal tumulto de’ 7. Decembre , in cui foste 
costretto a nascondervi , benché pubblico Professore , 
per' la. novità della dottrina , che volevate introdurre , 
e lai comune disapprovazione vi obbligò al silenzio . 
Tanteipiù malveduto dagli Allievi del Seminario , 
quanto .pin impegnato ' a spandere in quelle Contrade 
le<Ma$sinie di Febronio., e di Eybel.vi.accolsero col- 
le fischiate . Voi pretendete che il tumulto de’ Serair 
naristi avesse origine dalla Bolla Super SbUditate con- 
tro di Eybel ^ ma è da credere ( cosi parla di Voi 
r Autore delle Memorie per servire alla Storia del 
Sec, 18. Tom. a. p. che questo nemico dei Pa- 

pi fosse in questa occasione accecato dall’ odio , che 
animavalo, contro di .essi . Cn solo riflesso rovescia 
interamente la sua calunnia . Il Decreto contro il 
libro di Eybel è de’ u8. Novembre ^ ed è impossibile^ 
che noto fosse a Lovanio il dì 7. Decembre , in cui 
scoppiò, il tumulto . . r 

Quanto alle scandalose Rivoluzioni del Belgio , i 
Regolari ne furon la Vittima , e non la Causa . La 
vera causa ^ e voi non potete igno.rarlo ^ furono i 
— falsi Politici., che si abusarono . dell’ autorità del So- 
vrano. per rovesciare il sistema civile di quel Pae- 
se . A convincervi, di questo fatto io non ho che 
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a trascrivere poche linee della Rappresentania fatta 
al Sovrano il dì 5. Maggio dagli Stati del Braban- 
te . - ,, Quello poi , che più ci assicura snll’ immu- 
,, tabilità di questa Costitnzione si è la parola- sacra 
,, di V. M. e il giuramento solenne , eh’ ella ha pre- 
,, stato a questo rignardo : Siaci permesso SIRE di 
,, esporre qui i termini chiari , e non equivoci ; 
,, che y. ;»/. manterrà questa Provincia in lutti i suoi 
,, privilegi i pratiche , e costumanze tanto. Ecclesiasti' 
,, che , che Secolari ; e che 5. M. come Conte di Eiatt- 
,, dra non soffi irà che vi si faccia la menoma altera- 
la, zione , 0 diminuzione . Eppure le nuove disposi^ 

,, zioni emanate sotto il nome della M. V. sconvol- 

,, gono , distruggono, ed annullano tutta questa-Go- 

,, stitnzione da Voi sì solennemente giurata . i Esse 
,, portano la desolazione , e la perplessità dei cuori 
,, de* Cittadini d’ ogni rango. Ma noi siamo i persna* 
,, si SIRE , che la vostra Religione sarai s^ata sor- 
,, presa ec. ,, . Eccovi la vera origine dei torl)ìdi 
delle Fiandre . Ora , dove trovate qui -la Cortè di 
Roma , e gli Ordini Regolari ? Ma andate phì avan- 
ti , e leggete . 

,, La soppressione delle Abazie , de’ Capitoli , ed 
,, altre Comunità Religiose , 1’ esistenza delle quali 
,, è ugualmente assicurata dal Patto inaugurale , por- 
„ terebbe essa pure un colpò mortale a qnesta Co- 
,, stitnzione , e sarebbe una violazione aperta del 
,, diritto di proprietà si inviolabilmente rispettato in 
,, tutto il Mondo , e presso tutte le Nazioni , an- 
,, che quelle , che gemono sotto il giogo del dispo- 
•„ tismo . SIRE , lo Stato 'Ecclesiastico e Religioso 
,, è approvato nelle terre del vostro dominio de’ 
,, Paesi Bassi , Voi ne avete solennemente giurata 
,, la Conservazione , dal che ne siegue , che nell* 
,, abbracciarlo , si acquista uno stato legale, il qu.a- 
,, le dev’ essere egualmente stabile , come quello di 
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,, ogn* altro Cittadino , e per contegaenza nessuno 
pnò esserne spogliato contro la propria volontà , 
se pare non ha commesso nn delitto , che possa 
,, meritare tal pena ; Altronde , SIRE , le Abbazìe, 
,, e li Capitoli , e Case Religiose hanno in ogni 
,, tempo procurato il bene della nostra Provincia , 
,, riconoscendo .da esse la loro esistenza molte di 
,, qneste Città popolate , ed opulente , e tra le al- 
„ tre la Città di Gand , una delle più Considerabi- 
,, li dell’ Europa , deve 1’ esistemn sua a due Ab- 
„ bazìe , una delle quali è stata poi convertita in un 
,, Capitolo ,, = Quello che dicono delle Città delle 
Fiandre gli Stati del Brabante si pnò dire eziamdio 
di alcune della Germania , che riconoscono dai .Mo- 
naci la loro òrigine . 

Mi resterebbe a dir qualche cosa da’ Tribunali , 
che ci opponete come contrari ai diritti del Frin- 
ir cipe , e del potere coattivo , che vi si esercita col 
consenso del Papa : ma siccome nulla pregiudica allo 
Stato , che un Padre di famiglia punisca i discoli suoi Fi- 
gli : così nulla vi pregiudica , che il facciano i Rego- 
lari : Anzi indi appunto si prova , che le Comunità 
Religiose sono utilissime alla Società ^ poiché per nna 
parte cotesti snpposti tribunali ad altro non servono , 
che a tenere a freno quegli Individui , che danneg- 
giassero il Pubblico , o noi servissero , come devono ; 
per l’ altra non è che troppo vero il principio da voi 
riportato ( p. ySa. ) del P. Ottaviano Spatharins , il 
quale lostiene thè i Regolari sono indipendenti da ogni 
tribunal setolare , e che niun secolare può esser giudi- 
ce competente de* Regolari , che per divino diritto sono 
tanto nel civile , come nel criminale esenti da ogni giu- 
risdizione Secolare • Questo principio è fondato sul 
gius divino , ed umano come veduto abbiamo di so- 
pra : per conseguenza la terza regola proposta dal 
Sinodo per la Riforma de’ Regolari non solo è teme- 
Tom. ili. t 
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raria , e falca , ma contraria al gius divino , ed ama- 
no , che li vnole esenti da ogni laica podestà in quel- 
lo principalmente , che riguarda il loro stato . 
Quindi è una vera calunnia , che date ai Censo- 
ri dicendo ( p. 734* ) che l* attaccamento a pregiudizi 
Curiaiiitici , e tl timore di perdere una milizia ceti 
senilmente soggetta a lor voleri , gli ba portati ad of- 
fendere con questa censura la civil podetU , Nè è ve- 
ro , che difendendo contro di essi > i diritti di questa 
f'r/destà , voi rispettiate ciò non ostante quella di tut- 
ti i Ministri della Chiesa « e del loro Capo singoiar- 
mente , a cui dimandale sotto di questo Titolo la sua 
Lenedizicne . Voi tradite la civil podestà animandola 
contro la Chiesa ^ e i suoi Ministri , e a far uso con- 
tro di essi di un diritto , che non ha , e non le 
compete per vernn modo . Voglia il Cielo , che la 
Benedizione da voi richiesta al S. Padre , non vi si 
renda fatale . 

Sono ec. 
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RESPONSIVA ALLA DECJMANONA 
DEL DOTTOR LE PLAT 
Sulle Censure S4- > e 85. 

P er colmo delle soe stravaganze noli vi mancava 
più altro , se non che il Sinodo si facesse Istitutore 
d’ nn nuovo Ordine colla estinzione di tutti gli altri 
•otto il pretesto di riformarli . Se avessi avuta la 
fortuna di potere avvicinarmi al gran Duca , e par- 
largli liberamente gli avrei detto, di accettare il 
progetto , e presi subito que’ Signori e Voi con 
loro confinarvi a tenore del terzo Articolo in nn 
luogo solitario e rimoto , e farvi porre in opera tut- 
tociò , che 'prescritto avete per gli altri . 1 Fondato^ 
ri d’uD nbovo Ordine devono precedere coll* esem- 
pio i ler Discepoli , e correre i primi per quelle vie, 
che propongono a* lor seguaci . Forse , e senza forse 
non ne avrebbe trovato nn solo , che avesse voluto 
addattarvisi . Giii ve 1’ ho detto nella lettera, prece- 
dente , che è facile parlar di riforma , ma non è fa- 
cile di adottarla per se . Volete 1’ estinzione , e non 
la riforma de* Regolari . Gli Articoli proposti dal Si- 
nodo al suo Sovrano ne sono la prova più convin- 
cente. Epperò il Santo Padre Pio VI. ha. con ragion 
condannato cotesto nuovo sistema , come nocevote e 
sovversivo dall' asinai Disciplina approvata e riavuta 
da tanti tecoli • e contrario e ingiurioso alle Costituzio- 
ni /Apostoliche , e ai Decreti di più Concili anche Ecu-^ 
menici « e specialmente a quello ai Trento > e favorevole 
alle invettive, e alle .calunnie degli Esetici , e contra- 
rio ai voti Monastici, e ai Regolari. Istituti addet- 
ti alla più stabilf professione de' Consigli Evangelici . 

. X a , 
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Per difendere da queste Censure la 'proposizione 
del Sinodo , mandate i Ciirialisti a leggere la vostra 
lettera precedente , e io vi rimetto alla itda . Stabi- 
lite come un principio ( pag. 736. ) su cui non pos- 
sa cadere alcun dubbio , che 1 ’ esistenza Civile de’Mo- 
nasteri e de’ Conventi dipenda interamente dalla. vo- 
lontà del Sovrano ; e gli Stati del Brabante vi dico- 
no , che ogni qual volta viene ammesso in una Pro- 
vincia uno Stato Religioso , quei , che P abbracciano^ 
vi acquistano uno Stato Legale , che dev' essere sta- 
bile come quello d’ ogn’ altro Cittadino , e" ninno 
può esserne contro la propria volontà discacciato se 
pure non ha commesso alcun delitto , che 1 meriti una 
tal pena Fù questo il motivo , per cui il Tridentino 
( Sess. a 5 . cap. aa. de Reforra.) esorta i Re i Prin- 
cipi , le Repubbliche , i Magistrati ^ e quando sia 
necessario , comanda loro in 'virtù di santa obbedien- 
za di coadiuvare i Vescori , i Generali , gli' Abati per 
l’esecnzione della Riforma ]mestabilita , ogni qual vol- 
ta ne sienò'- richiesti acciò tutto si faccia senza la 
menoma difficoltà a maggior- gloria di Dio ."E qiù no- 
tate , che 'il comando , ohe' fa il Concilio alle Repub. 
E ai Sovrani, 'è un indizio che il Concilio in -questo 
genere di cose si riconosceva Superiore ad ''ogni Po- 
destà secolare': poiché ninn- Inferiore ardisce di co- 
mandare al suo Superiore • :i . . . ; 

- Che se il Sinodo era animato da un vero zelo del- 
la gloria di <Dio , e della Eiiclésiastica DiscipUna (biveva 
imparare dal Tridentino la maniera di tentar la riforma 
<le’ Regolari , o piuttosto fare eseguir quella , che 
proposta aveva il Concilio, e non fare un 'nuovo pia- 
no sopra di essa . Il Concilio non vuole che la fac - 
ciano i Principi ^ e molto' meno y che vi deputino i 
lor Ministri nulla informati per'l’ ordinario dello Sta- 
to di ciascun -Ordine Regolare ^ ma vuole , che alla 
pietà si rimetta , e alla prudenza del Papa , ben'pcr- 
«uaso , che sì servirà di persone , che abbiano pro- 
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fissato , e professino lo stesso Ordine , e atte sieno 
a governar que’ Conventi , ove introdurre si vnolt la 
regolare osservanza , e a precedere i Sudditi coll' 
esempio . Prmum quidem eonfidit SSmum Ronanum Fon- 
tificem prò sutt pielate , et prudeatia euraturum , quan’‘ 
tum hxc tempora forre posse viderit , ut ih , qua nunc 
commendata reperiuntur , et qua suos Conventus babent , 
regulares Persona ejusdem Ordinis expresse professa , et 
• qua Gregi suo praire , et praesst possint , praficiantor > 
qua vero imposterum vacabunt , nonnìsì regularibus spe- 
ttata vìrtutis et sanctitatis eonferantur . (Sess. a5. c.ai. 
de Reform. ) Se adunque il Sinodo era animato da nn 
vero zelo per la riforma de* Regolari , doveva inco- 
minciarla da se , e invece d’inquietare il Sovrano, ri- 
correre al Papa perchè elegesse , o facesse eleggere 
de’ Superiori di ciascun Monastero , che fossero ti- 
morati di Dio , e osservanti della lor regola , i quali 
invece di prescrivere ai Sudditi un nuovo genere di 
vita , che non avevano professata, facessero eseguir loro 
quel primo Capitolo di riforma stabilito dal Triden- 
tino . Regulares omnes ai Regola , quam professi sunt 
prascTfptum , vttam instituant . là ut fiat , Superiores 
seduto curent. Per questo il Papa nella condanna di 
questa proposizione ha dovuto ricorrere alle Costitu- 
zioni Apostoliche , e ai Decreti de’ Concilj Ecumeni- 
ci in specie del Tridentino , il quale parlando della 
erezione de’ Monasteri o Conventi , dice bensì , che 
non si faccia senza il conseno del Vescovo , ma nul- 
la dice della sanzion del Sovrano . Ma il male si è , 
che si voleva 'più la riforma de’ loro beni , che quel- 
la de’ lor Costumi ^ e tanti fondi , e tanti locali , 
che colla estinzione de’ Regolari , colar dovevano nel- 
la famosa Cassa di Religione ( Ved. Dizion. Ricciann 
nnm. i8. ) era una tentazion troppo grande per que’ 
Signori . ' 

La sola censura del Papa , e queste brevi ridessip- 
ni bastar dovrebbero per risposta alla vostra lettera 
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sn qnesto plinto ^ ma poiché vantate il nnoro Piano, 
come il più bello , r il più toda per far rivivere il fer- 
vere Monastico del Secolo di S. Benedetto ( p. 737. ) 
e aggiungete a ciascuno articolo delle riflessioni per 
vendicarlo dalle Censore del Papa , ne dirò 'qualche 
cosa ancor io . 

Il primo Articolo incomincia con dire , ' che non 
dovrebbe esservi che un sol ordine nella Chiesa , e la 
Chiesa nel Concilio di Lione ha deciso , che devon 
esservene di più pel vantaggio evidente , che ne trae- 
va . Vuole il Sinodo che si scelga per regola del nuovo 
Ordine da istituirsi , previa 1* estinzione degli altri, 
quella di San Benedetto, attesa la sua saviezza e i gran 
beni , che ha recati alla Chiesa , e son sicuro che 
San Benedetto noi vorrebbe riconoscer per suo , tan- 
to più se introdur vi si debbano gli usi , ' è le mas- 
sime dei Signori di Portoreale , come prosie^oe a di- 
re l’Articolo, Ch’Egli ben sa i danni grandissimi, 
e le amarezze , che han recate alla Chiesa . Quindi 
invece di togliere i torbidi immaginar] , le gelosie , 
le invidie , la confusione , e tutti i sistemi di Poli- 
tica , che sono il pretesto proposto al Sovrano per 
la soppressione degli Ordini Religiosi, verrebbero a sta- 
bilirsi col nuovo . Non è necessario , che vi richiami 
ora al pensiero le guerre intestine , che eccitarono 
nella Francia , e i continui disturbi , che recarono alla 
Chiesa la famosa sottoscrizione del Formolario , e le 
questioni del diritto , e del fatto all’ occasione delle 
cinque Proposizion di Giansenio . Tutto questo ebbe 
origine dai Signori di Portoreale , e dalle Religiose 
da lor dirette (a) il che indusse 1’ Arcivescovo , e 

(a) Portoreale era una Badia di Religiose dell’Ord. de’ 
Cisterciensi sei leghe da Parigi distante fondata nell' an- 
no 1204. Fa poi governata da Badesse perpetue sotto la 
direzione di Religiosi Cisterciensi fino al tempo della Ma- 
dr« Angelica Arnalda religiosa di Dlaobuisson , che ne f> 
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il Re a sopprimere quel Monastero , e farne pas- 
sare altrove le Religiose , Ma poiché nulla dite 
di particolare sa questo Articolo io passerò al se- 
condo . 

Art. a. A' tenore di questo piano gl’ Individui di quest’ 
Ordine non dovrebbero aver parte nell’ Ecclesiastica 
Gerarchia , poiché non avrebbero Chiese pubbliche 
e nbn sarebbero promossi agli Ordini Sacri , che «nO, 
0 due al pià per esser Curati t o Cappellani del Mo- 
nastero . 

nominata Badessa nell’ an. i6oO. . . . Concepì ella il dise- 
gno di formare nna nnova Comanità per 1 ’ adorazione per- 
petua del SS. Sacramento , e la fondò r anno i 633 . in una. 
casa vicina al Louvree sotto la condotta di Steffano Zamet 
Vescovo di Langres : tre anni dopo lasciò quella casa , 
c ritornò in Portoreale di Parigi , dove fu seguita da quat- 
tro Religiose di quell’ Istituto , che avevano fatta la lor 
professione in quella Casa . La M. Angelica ottenne poi 
mi Breve dal Papa per l' istituzione dell’ adorazione perpe- 
tua del SS. Sacramento in Portoreale , e per la mutazione 
deir abito . In quel tempo ella conobbe r Ab. di San Gi- 
rano , e si pose sotto la sua direzione . La Casa di Porto- 
reale di Campagna ov’ era rimasto un Cappellano , servi 
da principio di abitazione a molti , che si ritirava n dal 
mondo . Una parte poi delle Religiose di Parigi vi andaro- 
no ad abitare nell’ anno 1647- colla permissione deH’ Arciv. 
di Parigi .... M. di San Girano amico dì Giansenio es-' 
fendo stato direttore di quella Casa , M. Arnaldo fratello 
della Madre Angelica , M. Le Maestre de Sany. M. d' An- 
dilly , e molti altri suoi parenti ovver amici , i quali si 
erano ritirati in Portoreale , furono accusati esser del nu- 
mero de’ Difensori di Giansenio e il sospetto andò a cadere 
sopra le Religiose le quali avendo ricusato di sottoscrivere 
il Formolario di Alessandro in una maniera semplice e pu- 
ra , furono dichiarate con nna sentenza dell’ Arcivescovo 
del di 17 Novembre iS 6 b. dissulìdienti e indegne di parte- 
cipare de' Sacramenti , siccome siegne a. narrare 1 ’ Autore 
Francese della Storia della Chiesa tradotta da Selvaggio 
Canturani Tom. IV. pag. 290. e seguenti . 
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Il Signore non poteva confondere in nna matiiera 
piti luminosa di qnella , che ha fatto , gli Antorì di 
quest’ Articolo . Nell’atto, che non volevano a parte 
dell’ Ecclesiastica Gerarchia i Regolari , egli ha scel- 
to nno di essi per Capo della medesima ; e a ren- 
derlo più cospicuo a tutto il Mondo , vegliava in sua 
difesa , lo accompagnava colla sua grazia nell* atto , 
che lo traevano sull’ erte cime dei monti , che divi- 
dono dall’ Italia la Francia , e rendeva ammirabile a 
suoi stessi nemici la sua virtù . Anzi di tutto ciò 
non contento ha voluto rinovare a d\ nostri quello 
spettacolo cosi caro alla Fede , che vide l’Africa nel- 
la persecuzion d’ Unnerico ; quando cioè la moltitu- 
dine de’ Fedeli , che da diverse Città e Provinaie ac- 
correvano per vedere i Martiri di Gesù Cristo era si 
grande , che le contrade non la capivano . Calava- 
no , siccome allora, a truppe dalle montagne, e at- 
traversate le valli co’ Figli lor nelle mani , li pre- 
sentavano al Santo Padre per riceverne 1 ’ Apostolica 
Benedizione . Ecco come onora il Signore coloro , che 
Volete esclusi dall’ Ecclesiastica Gerarchia . E’ vero , 
che tutto questo è succeduto dopo del Sinodo: Voi 
per altro come Teologo non dovevate ignorare quel 
detto di S. Gregorio, riferito da San Tommaso' 
(u. a. q. 187. art. i.) Apostolico moderamtne, et pieiatis of- 
ficio a T^obis est constitutum Saccrdotibus Monachis Apo~ 
stolorum figurant unentibus liceat predicare , baptizare , 
commhnem dare , prò ptccatoribus orare , panitentiam 
imponete , et peccata absotvere = e come Canonista do- 
vevate sapere il Canone del Concilio Romano sotto 
Bonifazio IV. , o come altri vogliono di quello di NI- 
mes dell’ anno 1 096. riportato dall’ Olstenio , e dal 
Labbè , in cui si dichiarano stolti , e accesi d’ un 
falso zelo coloro , eh’ escludono i Monaci dall’ Eccle- 
siastica Gerarchia. Sunt nonnuUi stulti dogmatis', magis 
zelo amaritudinis , quam dilectionis infiammati , asseren- 
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tet Monaehos t quia Mur.dt mortai su»t, et Dto vivant t 
Sacerdotali Officio indif^nos , ncque panitentiam aut Cfiri- 
stianìtatem , seu absoluiioaem largiti potse per Sacerdo- 
taltt OfficH injiinctam gratiam , sed omnino falluntur . 
E’ vero , che a tenore di quest’ Articolo gl’ Individui 
di quest’ Ordine , a riserva di due al più , dovrebbew 
ro esser laici , ma questo stesso ne fa conoscere l’in- 
coerenza , siccome fa conoscere 1’ ingiustizia di negar 
loro la Chiesa pnbblica , e la promozione agli Ordini 
Sacri ^ come se le ' Chiese de’ Regolari noli fossero 
d’ ordinario meglio servite delle altre , o non vi tro- 
vasse il popolo tin maggior numero di Opera j Evan- 
gelici pronti a soccorrerlo nelle sue spirituali neces- 
sità . 

Oltre di che ^ se si tolgono alla Chiesa i Sacerdoti 
Regolari ^ dove prenderà i Missionari da spedire negli 
angoli più rimoti del Mondo a portarvi la fede i 
Maestri , che educhino la gioventù , i Ministri , che 
assistan gl’ infermi , i Confessori , che aj utino , e sup- 
pliscano la mancanza dei Parrochi , i Predicatori , 
che annnnziino la divina parola, i Teologi, che la 
difendano da’ suoi nemici , i Consultori che mettano 
in Chiaro gli aOari maggiori della Religione ? I Sacer- 
doti Secolari per tutto questo , e per altre necessa- 
rie funzioni non bastano . Andate nell’ Africa , pas- 
sate alle Missioni dell’ Asia , e dell’ America entra- 
te in tutte le Librarie , scacciatene i Regolari e le 
Opere o scritte da loro , o da lor conservate , e ve- 
dete , che cosa vi resta . Io non voglio credere , che 
il Sinodo sia entrato nelle vedute de’ nemici della Re- 
ligione { ma ' non pare , che abbia messo in opera 
quello, che scriveva Voltaire, che conviene s’ inco- 
minci dai Frati 1 ’ attacco contro di G. Cristo , e della 
sua Chiesa ? 

L’ esperienza de* giorni nostri ha fatto conoscere 
quanto sia falso ciò , che prosiegue a dire I’ Artico- 
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lo = Che la Diocesi ha già pro<ia:i de* vantaggi eviden- 
ti di un simile regolamento per la proibizione fatta a 
tutti i Religiosi d’ aprir le lor Chiese ne’ dì festivi , e 
dall’ obbligo imposto loro d' assistere alle loro parrocchie 
rispettive . Anzi a misura che si son chiuse le Chie- 
*e de’ Regolari è venuto meno lo spirito di religione 
nel popolo , e cresciuto il numero di quelli , che non 
si accostavai\o a’ Sacramenti neppure alla Pasqua . Il 
popolo y che è d’ ordinario il miglior giudice , quando 
non viene dalle altrui suggestioni agitato ^ li sospira- 
va , e ove furono ristabiliti , ivi è ritornata con essi 
la frequenza de’ Sacramenti , e 1’ esercizio delle Cri- 
stiane virtù . Di questo io posso parlarne assai meglio 
di voi , che son vìssuto molti anni in un piccolo 
Convento situato nell’ apertura di una valle piena di 
piccoli paesi . 1 maggiori disordini , che succedevano 
in essa , venivano a colar d’ ordinario in quel Con- 
vento , o in altro vicino j e i Paesani , che forse non 
avevano tutta la confidenza nel loro Parroco , o in 
qualche altro Sacerdote del paese , venivano a depor- 
re nel seno de’ Religiosi le lor miserie , e trovavano 
nel loro zelo , e nella loro carità il rimediò alle spi- 
rituali lor piaghe . Quindi non solo non apparisce la 
precisa inutilità degli Ordini Religiosi ; ma la vera 
necessità di rimetterli , e di obbligarli a impiegarsi 
in servizio della Chiesa , e dello Stato : giacché il 
bene , che Canno nella coltura delle Anime , e ne’ 
Tribunali di penitenza và a diffondersi in vantaggio 
de’ Sudditi , e de’ Sovrani ; e vedute non si sareb- 
bero certamente le funeste Tragedie , che vedute si 
sono a dì nostri ^ se i nemici della Chiesa , e del 
Trono non avessero cominciato dal mettere in discre- 
dito i Regolari , per poi sconvolgere e l’ima , e l’al- 
tro . Voglia il Cielo ^ che il Signore non punisca se- 
veramente coloro , che mettono degli ostacoli al loro 
ristabilimento per ritenersi i lor beni . 


Digitized by Coogle 



LETTERA XXTf. *99 

Per Voi poi , che vi dilettate di Canoni ^ e Cano- 
ni antichi , voglio ricordarvene uno del Concilio di 
Siviglia tenuto da Sant’ Isidoro 1 ’ an, 619. , che avre- 
ste dovuto ricordare al Vescovo , e a suoi Compasto- 
ri , e forse avrebbe loro fatta perder la voglia di 
fondare un sol monastero colla rovina e la distrn/.io- 
ne' degir altri . Non solo vuole quel Sinodo, che sia 
Soggetto alla scomunica 1 ’ Autore di un tal tentativo , 
ma vuole , che tutti sieno tenuti a ristorarlo con 
quanto gli apparteneva . ifnherii Betìca Provindte Epi» 
scopi congregali eumdem Sacri ceetus eversortm a com- 
wunione inspendaut , conmlsum Monasterium cum rebus 
suis restaurent , et quoi itrpìe unus subverterit , omnes 
ph restaurent . ( Ap. Nat.Alexand.Hist. Eecl.Saec. Vili, 
cap. 3 . ar. 2. ) Se tanto il Vescovo come i sudi Com- 
pastori avesser dovuto trattarsi a tenore di questo 
Canone , non avrebbero al certo suggerita al Sovrano 
la distruzione di tanti Monasteri , e se avesse asse- 
gnato a ciascuno di essi un pezzo di terreno , per- 
chè il coltivassero , e si divertissero santamente , 
non l’ avrebbero senza dubbio suggerito per gli al- 
tri . 

Anche su quest’ Articolo ci rimettete alla vostra 
lettera precedente , e io vi rimetto alla mia . Ag- 
giungete ( p. sentiti si sono fin dall’ 

,, origine degli Ordini mendicanti gl’ inconvenienti 
,, e i disordini , che risultavano dall’ aver applicati 
,, gl’ Individui di questi Ordini amfibj alle funzioni 
Gerarchiche della Predicazione , e della Confes- 
,, sione . Indi ne vennero i privilegi , che seppero 
,, procurarsi dalla Corte di Roma fondati sul prin- 
,, cipio erroneo del Vescovato universale , e della 
,, Monarchia illimitata del Papa . Indi le querele 
,, scandalose , gli odj , le gelosie fra questi nuovi 
„ Ordini , e i Vescovi e i Curati , e gli Ordini 
fra di loro . Van-Espen fa nn ristretto dei detti 
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,, Privilegi , e ne nostra 1’ abuso , e gl’ inconvenien- 
,, ti , e osserva , che l’ interesse ha impegnata la 
,, Corte di Roma ad accordarli , e mantenerli per 
,, sostenere la pretesa pienezza di podestà Pontificia ,, . 

Ho voluto riportar tntt’ intiero questo lungo trat- 
to di maldicenza , perchè ognun veda da quale spi- 
rito animato voi siete . Non mi fa maraviglia , che 
il Demonio , il quale prevedeva il gran bene, che recare 
dovevano alla Chiesa gli Ordini Mendicanti , abbia susci- 
tato fin da principio , e vada tutto dì suscitando contro 
di essi i più accaniti nemici ^ fra i quali avete voluto 
nn luogo distinto ancor voi . A convincer però la vo- 
stra malizia io dirò solamente , che nell’ atto in cui 
i nemici de’ Regolari sollevata avevano contro di essi, 
r Università di Parigi, e alcuni V’^escovi , e Parrochi, 
il Concilio Ecumenico di Lione altamente si protestò , 
che la Chiesa riceveva nn vantaggio evidente dagli 
Ordini di San Domenico , e San Francesco per l’eser- 
cizio delle funzioni gerarchiche , che esercitavano : e 
indi appunto ne è venuto ai Figli di San Domenico 
il nome di Frati Predicatori . Anzi Iddio lo fece ve- 
dere in una famosa Visione , in cui diede a vedere al 
suo Vicario Innocenzo III. , e Onorio III. in atto di 
cadere la Basilica Lateranense , e S. Domenico , e 
S. Francesco , cioè i loro Ordini di nuovo istituiti , in 
atto di sostenerla ^ e disse un giorno a S. Teresa : Guai 
al mondo se non vi fossero de’ Religiosi . 

Che se la Santa Sede ha loro accordati de’ privile- 
gi , e potea farlo , e lo ha fatto in premio dei con- 
finui servizi , che le prestavano , e per renderli più 
vantaggiosi alla Chiesa , e difenderli dalla malizia , e 
fors’ anche dall’ interesse di quelli , che gli odiavano . 

I loro privilegi in nulla pregiudicano ai diritti dell’ 
Ordinario , anzi diretti sono a coadiuvarlo nel suo 
tninistero ^ e se pure vi si era introdotto qualche 
^busp , il Concilio di Trento vi ha.- provveduto abba- 
stanza ^ onde è superfluo parlarne . Ma voi sotto A 
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nome de’ Regolari andate a ferire la Corte di Roma , 
e col pretesto de’ Privilegi volete accasarla d’ inte- 
resse , e di simonìa , e negare al Santo Padre quella 
pienezza di podestà , che gli accordò il Signore . Que- 
sto è quello , che trasparisce in fotte le vostre leN* 
tere , qaalnnqae sia la malizia , é l’arte onde visfor-' 
zate di occnltarlo . Qnindi è una Vera calnnnia , che 
il solo interesie abbia impegnata la k^orte di Xoma ad 
àecardare de' Privilegf ai Regolari , com’ è nna calnn- 
nia che 1’ interesse abbia sollevato i Censori contro* 
la riduzione di tutti gli Ordini a quello di S. Bene-* 
detto montato secondo le massime e i lumi di Porto- 
reale , E’ il Papa , e non la sua Corte , che lo ha 
fatto , e poteva farlo e lo ha fatto non per alcuno 
suo privato interesse , ma' per quello della Chiesa 
la quale ha bisogno* di Ordini diversi ^ che si propon- 
gano dei fini diversi nel suo servizio j siccome diver- 
si sonò i bisogni de’ figli suoi . 

Venendo poi à parlare dell’ obligo di esercitar- 
si nelle Opere manuali invece di seguire l’esem- 
pio di San Benedetto , di cui il Sinodo ha pre- 
scelta la regola ^ ci proponete quello • di San Fran- 
cesco , il cui ordine volete abolito . Ora sappiate • , 
che San ‘Benedetto dimorò per* tre-’anni nel fon- 
do di 'una Spelonca', ignoto a tutt’ altri che al so- 
lo Monaco Romano, che recavagli ogni giorno il ne- 
cessario per vivere , nò faceva per conseguenza alcun 
Opera «manuale ; Eppure non può dubitarsi , che fos-* 
se grato al Signore un tal genere di vita ,« poiché- di 
lui parlando disse ^ Servai meus in lato iito fame eru-i 
tiatur i Quanto all’Ordine di San ‘Francesco , se il 
Papa ?iiccolò III., ha ‘ dispensati dal travaglio delle 
mani i suoi Figli , perchè attender possano con niagi> 
giore àttenzione allo studio , agli officj 'divini , e (d 
sacro ministero , e renderli cosi più* Vantaggiosi alla 
Chiesa , chi siete voi ^ che vogliate 'obbligarveii di 
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bel nno\'o ? Conoscete forse meglio del Papa i suoi 
bisogni? o potrà il Sovrano impedire, che.i Secola- 
ri somministrino il necessario sostentamento a qnelli, 
che loro amministrano i beni spiritnali ? Nè questo 
poteva esser contrario alla mente del Santo , il qua- 
le non lo sarebbe stato , se non avesse sottoposto in- 
teramente e se , e, ì suoi Figli al Capo Visibile del- 
la Chiesa . Che se .ve ne sono alcuni fra essi , che 
possono travagliare , e non pertanto vanno alla cerca, 
per procurare nn congruo sostentamento a qne’ , che 
travagliano nella Vigna del Signore , dir non si pos- 
sono , che per somma ingiuria usurpatori delle limo- 
sine dei Poveri. Qiui sieno i veri usurpatori di quel- 
lo , che è dovuto ,ai poveri ve lo dirà S. Bernardo 
( ep. a. ) qmdquid prater victum , et simpUcem vesti- 
tuta de aitarlo retines , tuum non est t rapina estt sa- 
erilegium est . , 

A questo proposito portate in conferma del 4* ^rt. 
r esempio di S. Paolo ( p. 746 . ) che travagliava eoa 
molta pena colle sue mani , predicando l' Evangelio fra 
il giorno , e travagliando la notte per non essere a ca- 
rico di veruno . All’ esempio aggiungete quel famoso 
suo detto . Si quis non vult operati , nee manducet . 
Ma 1’ esempio di S. Paolo dovevate proporlo .ai Par- 
rochi, e al lori. Presidente , e a tutti gli altri degnis- 
simi Soggetti del Sinodo , i quali non travagliano cer- 
tamente nella vigna del Signore come vi travaglia- 
va San Paolo; eppure vivono lautamente, einon si 
sa , che si guadagnino il vito colle lor mani., come 
faceva San Paolo . Si potrebbe mai addattare ad alcu- 
no di essi il detto surriferito di San Bernardo ? 01- 
tredichè , merita certo tutto il rispetto l’ esempio 
dell’Apostolo: ma. che direste a’ Regolari , che vi 
opponessero quello di G. Cristo , di cui dìce.S. Lu- 
ca Gap. 8. et ipse iter faciebat per Civitates , et castel- 
la pradUans ft evangtlizant regnnm Dei» et djtodtcim 
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rum ilio, et muliera aliqute , qua erunt curata a Spiriti^ 
bus malignis et infirmitatibus ... et aita multai qua 
minìstrabant ei de ftcultatibus suit . 

Quelle parole poi Si quii non Vult operari , net 
manducat , San Paolo non le ha dette ai Regolari , 
che allora non v’ erano , ma le ha dette ai Laici > ai 
«empiici Sacerdoti , ai Vescovi . S. Paolo sapeva di- 
stinguere l’ opere della mano , da quelle dello Spiri- 
to , e tanto opera il Vescovo , che pasce colla dot- 
trina , e coll’ esempio il suo Gregge , come opera il 
Vignajolo , che travaglia nella sua vigna . Che se in- 
tendere si dovesse S. Paolo delle Opere fisiche e materia- 
li 1 ' quanti avrebbero presentemente a morir di fame , 
e voi per il primo ? 

Ma giacché vi sta tanto a cuore il travaglio ma- 
nuale de’ Regolari , su via : si assegni a ciascuno di 
essi come dice il 3. Artic. un terreno di mediocre 
-estensione , perchè lo coltivi , e vi si ricrei santa- 
mente ; e viva dei frutti del suo lavoro . Questo la- 
voro si fa assai presto , e poi bisogna dare un tem- 
po congruo alla terra , perchè produca i suoi frutti. 
E in questo frattempo dovrà egli morir di fame , e starsi 
ozioso ? Ma fingiamo -, che intanto si eserciti nell’ 
impiego di Calzolaro , di Falegname , di Sarto , o di 
altro simile mestiere Ma per chi travagliare do- 
vranno tutti questi Operar) , giacché niuno vorrà an- 
dare a cercarli in nn Monaster* lontano dalla Città 
in luoghi solitari , e nascosti ? E poi come vivono , 
mentre fanno questi lavori, giacché' non mi pare , 
che la Cassa di Religione abbia loro assegnato alcuno 
sostentamento ? Vedete , che siete nn pazzo • e voi , 
e -il Sinodo. Ma io lo sarei piò di tutti , se prose- 
guissi « ribattere queste vostre idee . ' Pertanto sic- 
come voi mi rimettete al Flenry , e al Van-Espen j 
«osi io vi rimetta ad un nomo assai più dotto , e 
che conosceva meglio di loro lo stato Religioso . 
Questo è San Tommaso . Prendete le qnestio- 
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ni 186. , 187. » e 188. della Stcunda Secund/t , e in- 
vece di 8. articoli , ne troverete ^ 4 * 1 * ^Vedrete , 
che ha prevedute , aeicent’ anni avanti , e disciolte 
tutte le vostre pazzie , fra le_ quali potete mettere 
anche quella d’ aver voluto prescrivere la stasa rego- 
la per le Religiose . ( pag. 761. ,) Quando si è tenu- 
to il Sinodo e voi scritto avete al S. P, Pio Vl.,rton si 
era veduto ancora quello , che veduto abbiamo di 
poi ; altrimenti il loro esempio avrebbe dovuto, con- 
fondervi . ,,,, Animata dalle vostre massime 1’ nmana 
,,, malizia del velo coperta di libertà , e . di ngua- 
,, glianza tentò di penetrare nei Sacri ritiri delle 
,, Vergini sacre a turbarvi la pace , e la santa al- 
legrezza , che vi godevano . Nè tentò solo di tnr- 
barne la pace , ma apri con man temeraria (pfelle 
Arche del Signore per rapirgli le piò care sue 
Spose . Ma mentre il Mondo incredulo 1 , e ,liber- 
tino si lusingava di vederne uscire in folla qnet- 
le innocenti Colombe , ch’egli diceva dall’. altrui 
,, malizia sedotte , ne rimase confuso . Costrette a 
, ,,, nscirne loro malgrado e attaccate immobilmente 
; ,,, all’ albero della Croce sfidarono con S. Paolo la 
fame , la tribolazione , le angustie,, la nudità , la 
miseria, la persecnzione , la spada a separarle dal 
celeste loro Sposo. E di esse sta scritto :• Per te 
,, noi siamo esposte tutto dì alla morte , come pe- 
, ,, core destinate al macello; ma in, tutto questo siam 
^ vincitrici .peCj amore di quello - che ci . prevenne 
^ ,, coll* amor < suo. Anzi non. prima si aprì loro la 
,, strada per rientrarvi , ,, che vi corsero in fretta, 
^ e se ve n’ hanno ancora di quelle costrette loro ■ mal 
- grado ad aggirarsi >1 nei sentieri fangosi del, Mondo, 
-il Signore ssprà premiare la -lor fedeltà , e io 
•.non vorrei essere nel numero, di colorò, che ne so- 
o no la Causa. Ora a queste- Sacre Vergini, che-fo- 
. rono così fedeli , al loro Dio in mezzo ai maggiori 
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jpericoji 1 e alla maggiore seduzione del mondo , il Si- 
nodo ^ c Voi avete voluto prescrivere nuove l<i|[gi ? 
Con qiunto più di, saviezza prescritte 1 ’ avreli))ero , e 
al Sinodo , e a Voi . 

Prima di venire aUa 85 . , e ultima Proposizione 
del Sinodo , non devo passare sotto silenzio la gravis- 
sima ingiuria , che fate a un Ordine rispettabile , e 
al Papa, , accusando il -primo d’ un traffico infime di 
Messe ,,e l’altro di , favorirlo . Ci recate a quest’ ogr 
getto ( pag. 761. ) MQs bancarotta di un milione di 
Mesce paf!,ate , e non sodisfatte. Ma questa a giudicarr 
ne cosi all’ oscuro dev’ essere una Calunnia . Imper- 
ciocché 0 erano Messe manuali , e ognuno sa ,, che 
devono celebrarsi fra un Mese , nè è credibile , che 
tutti quelli 1 che diedero la limosina sieno stati cosi 
indolenti, da nou assicurarsi della celebrazione di , 
se , e che vi sieno stati tanti Religiosi , cosi nimìci 
della propria salate ,, guanti erano necessari per la 
celebrazione di od milione di Messe . O erano Mes- 
se perpetue , e dovendo passare, sotto la revisione di 
ti|nti Superiori , e Locali , e Provinciali , che dove- 
vano visitarle , non è credibile..^ che. ninno di loro 
mi sia andato al riparo . Se poi è vero , che abbian - 
ricorso ,aUa Santa Sede per la impossibilità, in cui 
erano di soddisfarle , .questo non può essere avvenurr , 
tu*., che per la mancanza dei fondi , 0 per altro qua-.> 
lunqne motivo , che, io non posso, indovinare . Quel-^, 
lo , che non .posso ignorare però , si è 1’ audacia , , 
che avete di accnsaro per qnestu il Santo Padre di , 
aver favoritolo* trailfico infame . La Santa Sede ha lef 
sne Leggi (nella ridityfioOi delle Messe, e nel suppli-* 
re all» ianpotenza di quelli , che non possono soddi— .> 
nSacle y.a |i>on può ‘dubitarsi ^ che sieno giuste , oche;' 
la- abbia eseguite ino questa occasUvAa . Ma giacché' 
mi avete portato a parlate di queste , materie , vor-- 
rei sapere, da Voi iO' qual maniera, pensava U Sine^-,; 

Tom» ///• 8 
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do di soddisfare a tante migliaja , e forse anche mi» 
lioni di messe , che erano annesse ai fondi de^ Re- 
golari f di cni consigliava al Principe la soppressio- 
ne ? Voi lo Sapete , che ogni fondo che passa da 
tino in nn altro vi passa con tatti gli Oneri , che 
vi sono annessi . Ora qnesti obblighi di messe , ch’e- ' 
rano annessi ai fondi , che passare dovevano , e pas- 
saron di fatti nelle mani de* Secolari , chi li sod- 
disfa , e chi li ha soddisfatti ? E* qnesto nn pnntn ' 
di meditazione assai importante per tatti , nè a 
qnesto pnò rimediar certamente 1* antorità del So- 
vrano . 

Eccoci finalmente all* nltima Proposizion condanna- ' 
ta . Si dice in essa , che ,, basta avere nna leggera 
,, cognizion della Storia Ecclesiastica per dover con- * 
fessare , che la convocazione di nn^' Concilio Na- 
rionale è nna delle vie canoniche per metter fine 
,, alle differenze della Chiesa delle rispettive Na- 
I,, zinni in materia di Religione . E io dico , che’ 
basta avere la menoma cognizione della Storia Ec-^ 
clesiastica per conoscerne la falsità . Sant* Agostino 
non pronnnziò qnel ano famoso Canta finita est do- 
po i Sinodi di Cartagine ^ e di Milevi ^ nno de* qua- 
li di 314 . Vescovi ; ma dopo , che ne fnrono man- - 
dati gli Atti al Papa , e ne ottennero nn favorevol 
Rescritto • Eccovi adnnqne la sola via Canonica di 
nltimare le differenze in materia di Religione . Le 
differenze , che si sollevano nelle Chiese in materia ' 
'di religione rignardano anche la fede y e i costami . 
Tali erano quelle , che si eccita'ron nell’ Africa da ' 
Pelagio f e dai Donatisti ; ma la fede e i costami 
esigono nn giudice infallibile per essere terminate . 
Tale non è come confessate voi 8te8so(p.a64*)il Concilio 
Nazionale ; Dunque la proposizione , la qnale asseri- 
sce , che il Concilio Nazionale ^ è nna via Canonica*' 
per finire le difierenze in -mtteria di Religione è 
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contraria aUa fede , e vnol dire Eretica . Ma è anche 
scismatica , perchè alza nn tribnnale diverso da quello 
del Capo visibile della Chiesa , a cui solo appartiene 
la sentenza definitiva nelle differenze di Religione . 
E a quest’ oggetto ha determinato Pio VI. il senso erro- 
neo, in cui poteva essere la intesa Proposizione , e come 
tale r ha dichiarata Eretica e Scismatica . Sic intelUcta , 
ut controversia ad fidem et mores tpectaniet in Ecclesìa 
quacfsmque subor ta per T^ationale Conci Itum irrefragabili 
judicio finir} vaìeant . Schismailca i Heretica • Nè gio- 
va a scasarla , che il Sinodo altrove insegni , che 
la sola Chiesa universale è infallibile nelle questio- 
ni di fede , e di costumi 4 la quale non è certa- 
mente rappresentata dal Sinodo Nazionale . Al più 
al più verrà a conchindersi , che il Sinodo si è con- 
tradetto , non già che questa proposizione consi- 
derata nel senso ; che in se racchiude , non sia Ere- 
tica , e scismatica . Forse Iddio Io ha permesso per 
punire la malizia di quelli , che insinuavano al So- 
vrano , che toccava a lui di convocare quel Sinodo . 
Ma basta la menoma cognizione della Storia Ecclesia- 
stica per conoscer che è falso . Il solo Concilio Pal- 
mare intimato da Teodorico , a cui ricusarono d’ in- 
tervenire i Vescovi dell’ Italia , finché non seppero , 
che vi era intervenuto il consenso del Papa è da se 
solo più che bastevole per dimostrarlo . Oh quanto 
sarebbe felice il Mondo , se fosse scolpita in cuor di 
ognuno quella sentenza che Osio il grande ispirava 
all’ Imperatore Costanzo : = Rammentatevi gli dice- 
va , che siete un nomo mortale . Temete il di del 
giudizio . Non v'ingerite in affari di Chiesa . Non ci 
mandate sopra di essi alcun Ordine . Imparate piut- 
tosto da Noi le regole della vostra credenza . Iddio 
ha dato a Voi il governo dello Stato : a Noi quel 
della Chiesa . Chiunque ardisce di opporsi alla vostra 
autorità , si oppone agli Ordini stabiliti da Dio . 

f a 
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Guardatevi adunque vgi pure di rèndervi reo d’ nn 
{jran delitto usurpandovi Tautorità della Chiesa . Se s 
Noi non è permesso 1’ attribuirci 1’ Autorità Impe- 
riale , voi altresì non avete alcun potere nelle cose 
sante . Eccovi tutto quello , che ho creduto dovervi 
scrivere pel desiderio , che ho della 'vostra salute . 
r e altrove = Il Re de’ Re , e il Sacerdote de’ Sa- 
cerdoti ha diviso in maniera tra Principi , e Sacer- 
doti il governo della sua Chiesa , che quanto inse- 
gnano i Pontefici lo eseguiscano i Re , e il facciano 
eseguire da’ loro Sudditi = Se imbevuti voi ' foste 
di queste massime Cristiane , non cerchereste di se- 
minar la discordia tra il Sacerdozio , e 1’ Impero , e 
godrebbero 1’ uno c l’ altro di una vera felicità . 

Sono ec. ^ • 
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RESPONSIVA ALLA VIGESIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 
Sulla Conclusion della Bolla • 

N on mi fa maraviglia , che Arnoldo Vescovo d’ Or- 
leans snl fine del X. Secolo abbia parlato in una ma- 
niera poco onorevole per la Chiesa di Roma ; mi 
maraviglio , che snl fine del XVIlI. vi abusiate di 
sue parole per isfogare contro di essa la vostra bi- 
le. In qne’ tempi infelicissimi, in cui la Sede di 
Pietro era profanata dalla libidine , e da costumi di- 
sordinati di alcuni snoi Successori , poteva di- 
re quel Vescovo , che il Capo della Chiesa una vol- 
ta sì adorno , e coronato di glori» , era carico d’igno- 
minia , e d’ obbrobrio ; ma elle questo dirlo vogliate 
di Pio VI. , che ha dati al Mondo luminosi eserapf 
di pastorale sollecitudine , e d’ invitta costanza , è 
una intollerabile temerità . Che se In que’ giorni di in- 
vasione , e di disordini sostenuti dalla secolare Po- 
destà , pochi erano in Roma , che si applicassero se- 
riamente allo studio , non dovete accusarne i giorni 
nostri , quasi, che i Censori , e il Papa abbiano vo- 
luto nella condanna del Sinodo insegnar quello , che 
non avevano imparato . Le sapevano meglio di Voi 
le dottrine di fede , e di costume , che ha preso » 
difendere contro del Sinodo , e la Bolla /luctorefn fi- 
dei ne farà in ogni tempo là' più autentica testimo- 
nia . Anche in que’ giorni di cui ci fanno gli Sforici 
una pittura la più vergognósa , si è avveifato in tutta 
la sua estensione , e il rigore quel detto di 'S. ‘Ago- 
stino = che' quando parlano dalla Cattedra dell’ unità , 


Digitized by Google 



3 io LETTERA XXIII. 

anche i cattivi costretti sono a parlar bene y poiché 
loro non è ciò , che dicono y ma di Dio = Quanto 
piò si sarò avverato nella persona di Pio VI. y di cni 
anche gli Eretici ammirano la virtù . Confondetevi 
adnnque , e cancellate col pianto tutto ciò , che ave- 
te avuto il coraggio di scrivere ( pag. 770. )y che ciò, 
eh’ era vero a tempi d* Arnoldo lo è con più ragione 
a di nostri , e che si ha il dolor di vedere , un sì 
gran numero di Decreti di Brevi t di Bolle simili , e 
anche infinitamente più abusivi dei Decreti , di cui parla 
Arnoldo ; e che la sua Bolla de* s 8 . Agosto 1794» y 
è uno di qne’ decreti , che disonoreranno per sem- 
pre il Capo della Chiesa y se non si affretta di rivo- 
caria . 

Nò il Santo Padre Pio VI. non la rivocherà mai , 
e se non Paresse fatta Egli , P avrebbe fatta senza al- 
enn dubbio il suo Successore . La Bolla Auctorem fi- 
dei renderò anzi immortale il suo nome y come ha 
reso immortale quello di Clemente XI. la Bolla Vui- 
genitus . Nel consegnarla e P uno e P altro a lor Suc- 
cessori , han detto ad essi coll’ Apostolo San Giovan- 
ni : Si quis ver.it ad vos , et hanc doctrinam non affert. 
Halite recìpere eum in domum , nec ave ei dixeritis . 
In virtù di questa sentenza ha dichiarato alieno dal- 
la Ecclesiastica comunione chiunque ardirò d* inse- 
gnare , difendere y pubblicare le 85 . Proposizioni da 
lui condannate , e vieta a chiunque di trattarne o in 
pubblico y o in privato y se non se per combatterle y 
ed impugnarle . Ciò stando : Che detto avrebbe di 
Voi y che non solo preso avete a difenderle , ma 
avete insultato lui stesso con tante lettere piene di 
fiele y e di eretica pravitò ? La Santa Sede le ha già 
condannate , e non può esserne lontano il castigo . 
E’ vero y che vi ridete delle Censure y e di quelle 
singolarmente y che s’ incorrono ipso facto ( p. 771. )y 
anzi eredete di avervi fatto un merito presso del 
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Papa dinunziandovli tutto età > ehe contien U sua B»l~ 
La di contrario alt antica dottrina » e disciplina del- 
la Chiesa • E* questa una nuova ingiuria peggior 
della prima : ma vi sovvenga , che le Censure o pre- 
sto o tardi sortiscono il loro efFetto , ehe è sempre 
terribile ; e la età nostra ne ha veduto gli esempj i 
più funesti . 

Non pago d* aver preso a combattere la censura 
fatta dal Papa delle ottantacinqiie Proposizioni del 
Sinodo , prendete a difendere anche le espressioni , 
eh’ egli ha giudicato inesatte , e facili a indurre ,il 
Popolo nell’ errore^ La prima è quella , in cui par- 
lando di Dio lo dice distinto in tre Persone , quando 
nelle solite Istruzioni della Dottrina Cristiana s’ in- 
segna f che Iddio è in tre Persone distinte . Confessate 
ancor voi , che avrebbe ragione Pio VI. se quello , 
che dice il Sinodo ( p. 773. ) fosse contrario al senso 
di questa formola , ma non t , ehe /’ equivalente , e che 
tiiuna legge proibisce di dire lo stesso con parole diver- 
se . SI che v’ i una legge , che vieta di dire lo stes- 
so con parole diverse , quando queste parole diverse 
possono servire d’ inciampo ai meno accorti ^ ed è 
la legge della Carità avuta in vista dal S. Padre nella 
sua Bolla . Ma io vado più avanti , e dico , chq non 
è r equivalente , e ve lo provo . In questa proposi- 
zione , Dio è distinto in tre Persone , il soggetto è £)io. 
il predicato , è distinto in tre Persone t per conse- 
guenza il termine distinto si attribuisce a Dio . Al 
contrario nella Proposizione - Iddio è in tre Persone 
distinte , il termine distinte , è predicato delle Perso- 
ne , e non di Dio { venendo a far questo senso • Id- 
dio è in tre Persone , le quali sono distinte . Per 
conseguenza nella Proposizione del Sinodo il termine 
distinto si attribuisce a Dio , e non alle Persone , 
nell’ altro alle Persone , e non a Dio . Dunque non è 
vero f che il senso di questa formola sia equivalente 
all’ altra , che s’ insegna nella Dottrina Cristiana . 
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lllfa il Sinodo , voi dite , ha premesso ^ che Iddio 
essendo semplicissimo , e unico nel suo essere ; è ilstìn^ 
to in tre Penane i E che vorreste con qnesto? Que- 
sto prova , che la seconda parte della proposizione 
contradice alla prima , non prova , che la distinzio- 
ne- vada a cadere sulle Persone e non sopra Dio j e 
che questa proposizione del Sinodo sia equivalente a 
quella della Dottrina Cristiana. Dunqrte dirà taluno 
la proposizione del Sinodo non è solo inesatta , ma 
ìndncente in errore ? Il Pontefice non l’ha detto ^ e 
noi devo dir nè meh io . 

Non siete pin felice nella difesa dell’altra espres- 
sione del Sinodo , in cui parlando della Santissima 
Trinità, agginnge , che per parlare pii esattamente le\ 
tre divine Persone si nominano secondo le loro pnprìetì 
personali , e incomunicabili Padre , Ferbò , e Spirito San-’ 
to . (p. yy5. ) Il termine pii esattamente , ne suppone 
nn altro detto meno esattamente , o meno esatto . 
Ora nelle tre divine Persone non v’ è che la secon- 
da la quale si nomini , ora col termine di Ferbo , ora 
con quello di Figlio . Se adunque per parlare piò esat- 
tamente conviene dir Ferbo, ne siegne, che dicendo 
Figlio si parla meno esattamente , e eh# in Divinit 
il nóme di Figlio è meno esatto , che quello di Fer- 
bo , Per conseguenza' ' quando Ci. Cristo insegnò agli 
Apostoli la formula del Battesimo , = Baptizantes eos 
in nomine Patris , et Filii , et Spiritus Saneti parlò in 
nna maniera inesatta , e parlano meno esattamente le 
Scritture , ogni qualvolta parlando della seconda Per- 
sona la nominano Figlio , e non Verbo . Per lo con- 
trario Sant’ Agostino ( de Trin. lib. 7. c. a. ) e San 
Tommaso ( 1. P. q. 34. a. 2. ad 3, ) insegnano , che è 
esatta ugualmente l’espressione , 0 la parola di Figlio 
come quella di Verbo In nomine Ferbi eamdem prò- 
prìetatem importari , quant in nomine Filli , dicente /in- 
gustino - eo dicitur Ferbum , quo Filins . Dal che pote- 
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te conoscere , che anche in Roma ti stndia' , e si 
studia in maniera da insegnarne anche a voi , benché 
Teologo-Canonista, e dovete applicare a 'voi stesso ' 

qnel detto- di Arnoldo r Con' qual fronte ardtuono d’ iri~ 
segnar quello , che non hanno imparato ? ( p. 769. ) • 

Passa per nltimo il Santo Padre a rilevare la te- 
merità e la frode , con cui il Sinodo non 'si contenta di 
colmare d’ elogj la Dichiarazione già’ riprovata dell' 

Assemblea Gallicana del i68z. ma per darle nna mag- 
giore autorità ha avuta la malizia d’includerla nel suo 
Decreto intitolato della Fede , e adottarne aperta- 
mente gli Articoli , e' confermare colla pubblica , e 
solenne professione di essi quanto è venuto insegnan- 
do nello stesso Decreto . Per il che Egli dice , che 
non solo ha avuto un più giusto motivo di lamentar- 
si del Sinodo , che i suoi Predecessori dell’ Assem- t 

blea del 1682. 5 ma che il Sinodo ha fatta nna gra- 
ve ingiuria anche alla Chiesa di Francia , avendola cre- 
duta capace di proteggere colla sua autorità quegli 
errori , di cui è infetto il' Decreto . 

Che abbia avuto un piu giusto 'motivo di lamen- f 

tarsi del Sinodo , che i suoi Predecessori dell’ As- • 
semblea , egli è evidente 5 poiché l’Assemblea, non 
sapeva ancora qual ' fosse per essere la sentenza , e 
la decisione del Papa , ma dopo che è noto a tutto’ 
il Mondo ^ che il Papa ha riprovata , rescissa , an- 
nullata f e dichiarata nulla la 'Dichiafazione predet- 
ta co’ suoi Articoli , e protestato corrlro di essa avan- ' 

ti al Tribunale di Dio , il Volere colmare d* elo- 
gi , e considerare appartenente alla fede quello , che [ 

fu riprovato ,• e annullato dal Papa , è un portare ' 

la temerità all’ eccesso ^ corpe- se il Papa avesse ri- 
provato quel che è di fede , ‘ e come 'tale insegna-’ 
to r avesse la predetta Assemblea . Quindi il S. Pa-' 
dre non ha potuto a meno di riprovare, e /condan- 
nare ) come tenverarla , e scandalosa 1' ado'aione , che ' 
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ha fatta il Sinodo della Dichiarazione predetta , e 
sommamente inginriosa alla Santa Sede Apostolica 
dopo i Decreti di Innocenzo XI. , c Alessandro Vili. , 
e lo è parimente alla Chiesa di Francia , come se 
insegnati avesse come di fede i quattro Articoli 
del i68z. , e continuasse a riguardarli per tali do- 
po le Bolle del Papa , che li riprovano ^ e dopo la 
solenne protesta dei Prelati di queir Assemblea fatta 
a Innocenzo XII. del dolore vivissimo , che provai 
vano , per la dichiarazione da lor fatta . 

A scusare il Sinodo dalla frode e dalla temerità 
di cui 1’ accasa Pio VI. , voi dite r che te i princi- 
pi di (juestn Dichiarazione sono conformi a qne* del De- 
creto , e toh contrari alle preteniioni della Corte di Ro- 
ma t come (ontta dalla ttetta Bolla* in cui ti dice, che 
Innoc. XI, e /Clettand. FUI. per dovere del loro Mini- 
stero le ban condannate * il Sinodo non ha ingannato ve- 
runo interendolo nel tuo Decreto * e per conseguenza » 
se v’ è della frode non è nel Decreto * ma nella Bolla . 
J/Ii la temerità consiste nell’ avere adottato gli Arti- 
coli , che furono riprovati dalla S. Sede Apostolica , 
e la frode nell’ averli inseriti nel Decreto di Fede , 
per confermare coll’ autorità della Chiesa di Francia 
gli errori di quel Decreto , e per dare a conoscere 
al Mondo , che il Papa avea riprovato , e annullato 
quello , che riguardare dovevasi co me ^ Fede . 

Alla temerità del Sinodo avete voluto aggiunge- 
re ancor la vostra con dire , che han condan- 
nati i Papi gli Articoli della Dichiarazione non per- 
chè fosser contrari alla verità , alla Tradizione , e al- 
la dottrina dei Padri , ma solamente , perchè eran 
contrari alle pretensioni della Corte Romana . Sopra 
di questo io vi rimetto alla mia Opera sulle quattro 
Proposizion Gallicane ^ in cui mi lusingo d’ aver pro- 
vata con tutta chiarezza la giusta riprovazione di ta- 
li Articoli , e d’ avere sciolte le maggiori difficoltà , 
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che ha inaerite con grande ArtiBaio nella tna Opera 
1* Autore della Difesa di questa Dichiarazione . 

Della stessa temeraria frode si accusa il Sinodo 
dal S. Padre per avere inseriti nello stesso Decreto 
gli Articoli denunziati dalla Teologica facoltà di Lo- 
vanio al Papa Innoc. XI. , e quelli presentati dal 
Card, di Noailles a Bened. XIII. Ma di questi ne ho 
già parlato nelle lettere precedenti , e siccome qui 
finisce la Bolla del Papa , così finisco qui ancor io^ 
e solo mi resta di ricordarvi l’esempio del Cardina- 
le di Noailles , il quale scrisse a Bened. XIII. , che 
ammonito dalla sua età si uniformava alle decisioni 
della S. Sede , e ne accettava sinceramente la Bolla , 
che condannava il Libro delle Xifles/ioni Morali » e 
quello ancora di Monsig. Ricci , che ha ritrattato 
piu d’ una volta la dottrina del Sinodo , e accettata 
la Bolla , che lo Condanna . Se tale sarà la vostra 
risoluzione y potete sperar dal Signore il perdono di 
tante ingiurie , che avete fatte alla verità conosciuta, 
e al Vicario di G. Cristo • Se nò , avete tutta la ra- 
gion di temere , che ne prenda un giorno il merita** 
to castigo . 

Sono ec. 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO , , 
E LA CHIESA COSTITUZIONALE 
DI FRANCIA . 

§. I. 

" Deve considerarsi come illegittimo quel Pastore ^ 
che occupa V altrui Sede vivendo il primo . 

S' an Paolo nell’ atto , che prescrive ’ al Vescovo di' 
non aver , che una Sposa ^ prescrive eziandio alla 
Sposa di non aver , che nn marito . Come questo o 
legato alla moglie , finch’ ella vive ; cosicché sia egli 
nn adultero , se ad altra donna si nnisce ; così è 
nna' specie di spirituale adulterio 1’ unione di un Ve- 
scovo all’ altrui Greggia , vivendo ancora il primo , 
e legittimo suo Pastore . La Sede di Roma , la qua- 
le pel suo Primato di giurisdizione , e di onore ha 
eccitata sovente 1’ ambizione degli uomini , ci ha da- 
ti più d’una volta funesti esempi di questo spiritua- 
le adulterio . Ma quelli , che sopravvennero alla le- 
gittima elezione del primo , furono sempre riputati 
scismatici , nè ebber luogo nella serie de’ Successori 
di Pietro . 

Onesta verità insegnata a Timoteo da Paolo fu 
stabilita altresì dal i. Concilio Ecumenico di Nicea 
Can. Vili. , e confermata da quello di Lione al Ca- 
none V. 11 primo parlando de’ Vescovi Cattavi , che 
taiora si convertivano , e ritornavano alla Chiesa , 
vuole , che sieno bensì ricevuti , ma in maniera , 
che non siavi più di un Vescovo nella Città ( ap. 
Lab. Tom. II. pag. 38. ) . Ne in Civitate duo sint 
Episcopi . L’ altro ^ cioè il primo di Lione espressa- 
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mente proibisce , che sia eletto nn nuovo Vescovo , 
vivente il primo = Ciò , che per antichissima , e> 
celeberrima osservanza fa decretato , torniamo non 
pertanto a rinnovarlo ^ che niuno ardisca , di aspira-* 
ve , e di ambire di essere costituito nel grado del. 
Sacerdozio di chi ancor vive . Che se taluno per 
qualunque empia , e temeraria volontà lo presuma , 
tanto quello ^ che sarà stato ordinato , come gli al- 
tri ^ che avran concorso alla ordinazione di lui , sic- 
Bo scomunicati per sempre (a) , . 

Non è punto diversa dalla disposizione dei Canoni 
1* antica consuetudine della Chiesa . Non citerò a 
provarlo , che due de’ più famosi Pontefici , che la, 
posterità ha voluto- distinguere col sopranome di ^/a«-„ 
«fi , S. Leone , , e S. Gregorio . Il primo dopo di 
aver parlato ( nella sua Lettera scritta verso l’ an- 
no 44^- Vescovi della Provincia di Vienna ),del 
Vescovo Celidonio , eh’ era stato deposto da llario , e 
che egli , cassatane la sentenza , avea rimesso in 
possesso della sua Chiesa , e della sua dignità ; en- 
tra a parlare (Ep. X. cap. 4- ) della causa del Vesco- 
vo Projetto , che aveva ricorso a lui con lettere 
compassionevoli ^ perchè un altro Vescovo era stato 
ordinato in sua vece . Unita a quella del Vescovo vi 
era la lettera sottoscritta da un grosso numero di 
Cittadini , i quali facevano i più odiosi ridami con- 
tro d’ llario , che ordinato aveva un^ altro. Vescovo 
in vece di Projetto , perchè era infermo , e aveva 
trasferito in un altro senza sua saputa il Sacerdozio 

(a) Id qiiod antiquissima , vel celeberrima observatione 
decretum est , nihilominus iteramus : ut noilus in Idcmu 
viventis ad ambiendum Sacerdotii gradum audeat aspirate.' 
Quod si qualibet impia , vel_ temeraria voluntitte praesain- 
pserit , simol et ipse , qui fuerit . ordiqatu^ , et hi fratres 
quos ordinationi ejus interfuisse constìterit, perpetua exuaat- 
municationis sententia feriantar'( Apùd. L^. Tom. Y, 
eoi 7 * 2 . ) , ' 
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e lo area introdotto qnasi in nna posseatione vacan* 
te , e fatto erede di nn vivo . Dice adnnqne ai Ve- 
scovi della Provincia di Vienna ^ che sarebbe bramo- 
so di ndire sn qnesto fatto il loro sentimento , ben- 
ché non dubiti , che sia per essere conforme al sno 
giudizio , a vista di nn Confratello confinato in nn 
Ietto , e piti che dalla infermità dal dolore oppresso 
di vedersi spogliato del sno Vescovato . Da ciò si co- 
nosce quanto sia dolce di cnore Ilario ^ il qnale si 
diede a credere , che fosse per essere contrario al- 
la sua presunzione il ritardo dell’ altrui morte . L’nc- 
cise àdunque , quanto è da se, aggiungendo a’ suoi 
dolori ancor quello , di vedere surrogato un altro in 
vece sna . Ilario adnnqne ( cap. 5. ) non tanto si stu- 
diò di consagrare nn Vescovo , quanto di uccider 
quello , eh’ era già ammalato , e ingannare l’ altro , 
ordinandolo malamente . Noi però per provvedere al 
bene di tutti i Fratelli , abbiamo decretato di rimuo- 
vere il Vescovo male ordinato , e che rimanere si' 
debba nella sua Sede Projetto : il che crediamo , sia 
per essere di vostro piacimento ; JVoj tamen , quod 
vobis credimiis Deo judice placiturum , in commune cun- 
ctìs Fratribus consulentes , et male ordinatum siibnw 
veri , et Episcopum Projectum in suo Sacerdotio per- 
manere dehere decretnmus . 

Ne’ medesimi sentimenti rispose a Siagrio Vescovo 
d’ Autnn , e a Teodorico, e Teodoberto Re dei Fran- 
cesi San Gregorio Magno ( lib. IX. Ep. ii5. ) . Ab- 
biam saputo , che il carissimo Fratei nostro Ursicino 
\escovo Torinese, dopo il depredamento, eia schia- 
vitù , che ha sofferta , sia stato danneggiato assai nel- 
le Parrocchie , che sono tra i confini della Francia , 
e che senza alcuna sua colpa vi sia stato stabilito 
nn altro Preside in vece sua ; e perché non sem- 
brasse troppo leggiero nn tal danno , vi si è aggiun- 
to il rammarico di togliergli i beni della sna Chiesa, 
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che avrebbe potato avere . Che se è vero 5 poiché 
è troppo barbaro , e contrario a’ Sagri Canoni , che- 
r altrni ambizione ritolga alla sna Chiesa un Sacer> 
dote innocente , che non si merita un Snccessore , 
vegga ciascnno nella costai causa la sna ; e ciò che 
non vorrebbe fosse fatto a se , procuri , che non 
avvenga neppure agli altri. 

Più chiaro ancora si spiega nella Lettera 116. a 
Teodorico s Dicono , che il nostro Fratello , e Con- 
vescovo Ursicino soffra nn gran danno nelle Parroc- 
(ihie , che ha tra i confini del vostro regno ^ cosic- 
ché contro il costarne Ecclesiastico, contro la gra- 
vità Sacerdotale, contro le definizioni de’ Sacri Ca- 
noni senza alcuna sna colpa , non abbia avuto ri- 
brezzo di essere ivi ordinato un altro Vescovo . E 
poiché’, sembrava poco , se agli illeciti attentati 
non ne aggiungevan degli altri , gli sono stati ezian- 
dio usurpati i beni della' sna Chiesa. Che se é cosi: 
poiché è troppo insoffribile , che sia oppresso un 
innocente . : . domandiamo . . . che facciate corregger 
quello, 'eh’ è stato fatto illecitamente, e restituir» 
qne’beni , che tolti a lui furono com violenza : Adeo 
ut cantra Ecclesiasticam observantiam cantra Sacerdo- 
talem g^avitatem , et cantra Sacrorum Ccmonum d^- 
nita ^ nullo ejus exigente crimine , alter illic non me- 
tuerit Episbopus ordinari » , 

Ciò che tf Ursicino , e Projetto ci narrano S. Gre- 
gorio , e S. Leone , non é che la Storia di quanto é 
avvenuto a’ di nostri alla massima parte dei Vescovi 
della Francia costretti a fuggire dalle loro Chiese , 
spogliati de’ loro beni , e per cumulo maggiore de’ 
loro affanni costretti a vedere la loro Gréggia in ba- 
lia di altri Pastori , che senza loro saputa , e senza 
loro colpa vi furono , contro la disposizione de’ Cano- 
ni surrogati , Inoltre ci^>. , che dice della presunzione 
d’ Ilario S. Leone quadra a iniraYiglia con. quel , che 
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fecero i Vescovi d’ Antnn , di Babilonia d^ , Lidd , 
nella ordinaiione de’ nuovi Vescovi , che vi furono . 
sostituiti . Quale debba esserne la conseguenza non; 
è necessario, che io lo dimostri dopo le troppo, chia- , 
re espressioni di quei due gran Santi . A me basta 
di poter fissare come principio incontrastabile ^fojida- , 
to sulle Scritture , stabilito dai Canoni ^ confermato . 
dall’ uso costante , e dalla consuetudine deÙa -Chiesa, 
che ninno può essere vero Pastore di una Diocesi • 
vivente ancora il primo, e legittimo suo Spqso,,. Co- - 
si scriveva ad Antoniaito S. Cipriano = Gian f/pft pri- 
mum secundus esse non possit •jr^ quisguii posti -urmm , , 
qui solus esse debet , Jdctus'est , non .est /stìcifnduf 
lo , sed nullus = ( e S, £ernar«lo Ep.t .ist6.,ia<L. Episc, , 
Aquitaniae )'. Stai sententia aiubelttica ^ et fl^clcsia-r ' 
stica , post primam electionem non esse secun4<tni j ce- 
lebrata proinde priina , quae SeeiUido prattìlunpta. est , 
non est seconda sed nulla., ht' nullità adunque, dpHe' 
elezioni dei Vescovi , che fatte 'si sono in jte'mpo di 
rivoluzione nelle Diocesi della Francia, è . up. fatto 
di, già decise fi^o da’, primi Secoli, della Giiosa . 

. Ma il- Connilioidi Sardioa, ,cho fu come._nn appen-^ 
dice, di quel di Nicea , va ancora più avanti,.. Dopo 
di avere riconosciuto nel Romano. Pontefice,, il dirit*,, 
to di ricevere gli. appelli , da, qnalunqne yescpv- 9 , j . ® « 
da qualunque parte a lui vengano , passa, q. 
nel • Canone •«ussegoente, ,t ir-c^ie Se un, Vescovo .de- 
posto dal Concìlio della ProvinstiA , o da’ Vescovi cir- 
convicini appellerà dal lem giudizio a quello del Pa- 
pa , per questo solo non sia lecito a veruno di eleg- 
gerne nn altro in sua vece y finché ultimata non ven- 
ga nel giudizib: del Romano .Pontefice la sua can- ' 
sa (a) X .. Non, fa d’ uopo, di qui Ripetere le doglian- >' 

(o) Gaucientias 
cet , buie sententiae 
Dt cum aliquis depos 


Episcopns di'i’t : 'Addendum ,• sì pia- ‘ 
, qnam plen'am sanctitatis protulisti 
ita» ftisrit Bpiscopus eoriìm 'Episcopo. 
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ze , che fecero presso del Papa Pio VI. i Vescovi 
espulsi dalle loro Sedi per provar nulla l’elezione di 
quelli , che vi furono sostituiti . 

So , che a sfuggire la forza del principio gii sta- 
bilito f ricorrono alcuni a ciò , che disse alle sue 
Diaconesse il Crisostomo nell’ atto di abbandonarle 
per essere trasportato in esilio, e all’esempio di San 
Melezio , e di Paolino , che governarono insieme la 
stessa Chiesa d’ Antiochia . Ma è fuor d’ogni dubbio , 
che il Crisostomo raccomandando alle sue Diacones- 
se di essere sottomesse , e ubbidire a colui , che 
seder vedessero in sua vece nella Cattedra di Costan- 
tinopoli , parlava della successione di quello , che la 
sua morte renderebbe legittima . Infatti egli si è cre- 
duto sempre Vescovo di quella Sede, e per tale lo 
ha riconosciuto la Chiesa 5 siccome ha giudicato Ar- 
sacio intruso , non perchè la sua ordinazione non fos- 
se stata fatta a dovere 4 ma perchè il Vescovato le- 
gittimo del Crisostomo ancor vivente la rendeva vi- 
ziosa . 

Quanto a Melezio , e Paolino il solo nome di scis- 
ma , che afflisse assai , e travagliò quella Chiesa per 
ottant’ anni , dovrebbe convincerli , che non è per 
essere senza pericolo della Creggia la moltiplicità 
de’ Pastori . Oltredichè è ben diverso il caso . Me- 
lezio , e Paolino convenuto avevano tra di loro per 
bene della pace , che ognuno di essi prendesse a pa- 
scere quella parte del popolo , eh’ era unita di co- 
munione con lui , e ricusava di comunicare coll’ al- 
Tom, III. jp 

rum judioio , qqi in ricinis locis commorantnr , et procla- 
maverit ageodam sibi negotium in Urbe Romana : alter 
Episcopos in ejas Cathedra post appellationem ejus , qui 
videtar esse deposiias , omoino non ordinetnr in loco ipsios; 
nisi cansa fuerit in judicio Romani Episcopi determinata < 
Tom. 111. Sancii heonis pag. 65. 
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tra . Divisa avevano in certo modo di confVine con- 
senso qnella Chiesa in due parti , che così esigeva- 
no le circostanze , in coi si trovava , con animo pe- 
rò , che fosse riunita sotto il governo di un solo al- 
la morte dell’ altro ; con che vennero a conferma- 
re ancor essi la verità del principio già stabilito . 
,, Poiché quelle pecore , che Iddio ha confidate alla 
,, mia cura ( dicea Melezio a Paolino ) , e quelle^ 
,, di cui siete stato incaricato voi , hanno una sola 
,, medesima fede , uniamole in uno stes'io ovile , e 
diamo fine una volta alle differenze , che ci dì- 
,, vidono . Guidiamole al pascolo unitamente amen- 
,, due , e vegliamo sopra di esse in comune • Se 
,, la Sede Episcopale è il motivo delle nostre di- 
,, visioni , vi è un mezzo di poterci trovare d’ ac- 
,, cordo . Mettiamvi sopra il Santo Vangelo , e iioi 
,, poniamoci a sedere a’ due lati , e quello di noi 
,, due , che sopraviverà all’ altro , rimanga egli solo 
,, incaricato della condotta di tutto il Gregge ,, . 

Ma , oltreché 1’ esito dimostrò , quanto fosse fuor 
di proposito un tal progetto , niente di tutto que- 
sto dir potevano ai nuovi , che assisi si erano sulle 
loro Sedi , gli antichi Vescovi della Francia . Che che 
sia della fede delle pecora , che poco importa per 
ora di confessare , che fosse in tutte la stessa , vi 
era però tatto il motivo di dubitare , che tale non 
fosse la fede de’ nuovi Vescovi, e degli antichi se- 
condo il principio di S. Gelasio . Quis autem non 
yercipiat Christianus ■. quod Caiholicis Pontijicibus « 
propria Sede dejectis , nonnisi hceretici potuerunt in- 
troduci ( Epist. ad Episc. Dardaniae cap. V. ) ? Que- 
sto ci porta ad una nuova considerazione , la quale 
s-mbra , che dovesse ritener ciascuno dallo spie- 
gare a qne’ Vescovi la sua intima adesione , e il suo 
consenso . 
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Il giuramento ricusato dai J^escovi antichi , e 
prestato dai nuovi ^ dovea render dubbia 
la loro Fede . 

L nnità della fede ^ e 1’ nnìone col Capo visibile 
della Chiesa furono sempre i dne cardini , per cni 
si distinse la vera Chiesa di Dio dall’ eresia , e dal- 
lo scisma . Ora , ninno , io credo , avrà difficoltà di 
accordarmi , che i nuovi Vescovi non hanno potu- 
to andare al possesso delle altrui Chiese , che pre- 
stando quel giuramento , che prestar non volevano 
i primi , e per cni a sfuggire l’ impeto della perse- 
cuzione ritirati si erano dalle loro Chiese ; e am- 
mettendo le massime , che i primi ricusarono di 
ammettere , perchè da essi riputate contrarie all* 
antica dottrina , e alla purità della fede . Ma avreb- 
be pure un idea molto ingiuriosa a tutti quasi i Ve- 
scovi , e a tante migliaja di dotti Parrochi di quel 
vastissimo regno , chiunque si desse a credere , che 
o non abbiano intese le verità delia fede , o abbia- 
no volato abbandonare la loro Greggia per tntl’ al- 
tro motivo , che per quello di conservare il deposi- 
to della fede , e sottrarsi al furore de’ nemici , per 
poi accorrere prontamente in ajnto delle lor peco- 
re , quando circostanze più favorevoli lo avessero* 
permesso . 

Che tale sia stato il motivo della loro fuga , o 
espulsione dalla Francia , lo prova cogli attestati di 
a63. Vescovi il Prete Lodovico Hulot nel suo libro 
— Nova Episcoporum Monumenta adversus Constila- 
tionalium Heeresim . Angnst. 1801 . Io non citerò ^ 
che quello del fu Card. Costa Arcivescovo di Tori- 
no y il quale attesta sulla relazione d’ nomini probi 
presentatagli da nn Prete Francese , eh’ egli era sta- 

X 2 
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to tliscacclato dal regno per la sna costanza nella fede 
ZZ Ob constantiam in Catholica Jide , et disciplina tn- 
enda , obtrectatumque juramentum , quod ipsi adt>er- 
satur , vi Gallia expiJsum = . 

Che se i Vescovi » e i Preti Francesi espnlsi fu- 
rono per la costanza nella fede , e per non aver 
voluto prestare il giuramento , che vi riputavano con- 
trario , ne viene per conseguenza , che intanto am- 
messi vi furono i nnovi Vescovi, perchè prestaro- 
no il giuramento , e ammisero quelle massime , che 
si opponevano alla fede . 

Tale fu giudicato il giuramento da tutti i Vesco- 
vi di Francia a riserva di quattro , e da quei di Ger- 
mania , che avevano parte della Diocesi nella nuova 
Repubblica , e il loro giudizio fu confermato da quel- 
lo del Papa , come rispose al Vescovo di Grasse il 
Delegato Apostolico , e può vedersi presso il sud- 
detto Hulot pag. 384. Ma i sentimenti della Chiesa 
Gallicana nniti a quelli del Papa non sono , che le 
fedeli espressioni , e le testimonianze incontrastabi- 
li della fede , come risposero al Breve di Pio VI. il di 
3 . Maggio 1791. i Vescovi deputati all’ Assemblea 
Nazionale : Vi era adunque tutto il motivo di dubi- 
tare , che i nnovi Vescovi avessero abbandonata l’an- 
tica fede , Infatti un tal giuramento , oltre all’ es- 
sere illecito in se , impegnava i nuovi V'escovi all* 
osservanza della Costituzione civile del Clero , eh’ è 
stata l’origine di tanti mali . Se si dee credere all’ 
Autore dell’ Istruzione per uso de' Fedeli della Dioce^ 
si di Ginevra , sei sono i dogmi , che va a ferire la 
Costituzione predetta . 1. L’ infallibile autorità della 
Chiesa ne’ suoi gindizj in materia di Religione , a 
cui la Costituzione sostituisce le definizioni dell’As- 
semblea Nazionale . a. L’ autorità della Chiesa in ge- 
nere di disciplina , a cui la Costituzione ne ha so- 
stituita una nuova , la quale rovescia tutta la di- 
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sciplina Ecclesiastica per 1’ istituzione dei Ministri , 
de’ Curati , de’ Vescovi ; e non vi restano, che le 
leggi , e 1’ autorità secolare . 3. La suprema autorità 
del Romano Pontefice , a cui compete il Primato di 
giurisdizione sopra tutti i Fedeli , come fu definito 
nel Concilio Ecumenico di Firenze , e la Costituzio- 
ne proibisce ad ogni Chiesa , e ad ogni Cittadino di 
riconoscere in vernn caso , e sotto qualunque prete- 
sto 1’ autorità del Pontefice , o de’ suoi Delegati re- 
sidenti in Francia . 4* L’ indipendenza dell’ autorità 
spirituale della Chiesa , i cui Pastori sono Ministri , 
e Legati di Gesù Cristo , e da lui ebbero un auto- 
rità superiore a tutte quelle del Secolo , e a cui de- 
vono sottomettersi tutti i Fedeli : La Costituzione in 
pronunziando la deposizione de’ Vescovi , di cui si è 
preteso sopprimere le Sedi , e di quelli eziandio , 
che prestare non vollero il giuramento , ha rovescia- 
to questo dogma fondamentale dell’ Ecclesiastica Ge- 
rarchia . La podestà civile ha preteso di spogliare 
della spirituale autorità , che avevano sulle loro pe- 
core , oltre a lay Vescovi , un numero grandissimo 
di Curati , o di Parrochi , e di altri Sacerdoti , che 
erano impiegati nelle sagre funzioni . 5. La superio- 
rità , che hanno i Vescovi di gius divino sopra i 
semplici Preti , come fu definito dal Concilio di Tren- 
to ( Sess. XXlIL Can. VH. ) (a) . L’errore con- 
trario è quello de’ Presbiteriani d’ Inghilterra , che 

(a) Si qnis Hixerit Episcopos non esse praesbyteris So- 
periores , vel non habere potestatem confirmandi , et ordi- 
nandi , vel eam , quam habent, illis esse cum praesbyteris 
communem , vel ordines ab ìpsis collatos , sine populi , 
vel saccularis potestatis consenso , aat vocatione , irritas 
esse , aat eos , qai nec ab Ecclesiastica , et Canonica po- 
testate rite ordinati, NEC MISSI SUNT, sed alìnnde ve- 
ninnt , legitimos esse verbi , et Sacramentorum Ministros : 
▲aathema sit . 
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era già condannato in Aerio fino dal IV. Secolo , in 
Wicleffo nel Secolo XIV. , e in Lntero , e Calvino 
nel Secolo XVI. ; pnre la Costitniione rende i Preti 
indipendenti dai Vescovi , e vuole , che nel Concilio 
dell’ Amministrazione delia Diocesi abbiano voce de- 
finitiva ngnalmente , che i Vescovi , e che si stia al- 
la plnralità delle voci . 6. La Missione Canonica , o 
la giurisdizione necessaria per eseguir lecitamente , e 
validamente i doveri del Ministero . E* questo nn ar- 
ticolo definito dal Tridentino contra Lntero nel Ca- 
none VII. surriferito . La missione adunque non me- 
no , che 1’ ordinazione è necessaria per essere Mini- 
stri legittimi de’ Sagramenti , e della parola di Dio : 
pnre secondo la Costituzione per essere Ministro le- 
gittimo de’ Sacramenti basta essere ordinato Vescovo , 
o Sacerdote , o nominato dagli Elettori talvolta Ere- 
tici , e Protestanti . Indi ne nasce nn altro errore 
contrario alla- dottrina del Tridentino , il quale al 
Gap. j. della Sess. XIV. , insegna = che si è credu- 
to mai sempre nella Chiesa di Dio y esser nnlla nna 
assoluzione data dal Sacerdote ad un Penitente , su 
cni non ha giurisdizione alcuna nè ordinarla , nè de- 
legata = . Ma qual bisogno sarebbevi di ginrisdizione, 
se per essere Ministro legittimo de’ Sagramenti basta 
essere eletto dal popolo , e ordinato dal Vescovo ? 
Ora tntti questi errori obbligati si erano per giura- 
mento a sostenere i nuovi Vescovi surrogati agli an- 
tichi . 

Quindi non dee recar maraviglia se gli antichi V’e- 
scovi ricusarono di sottomettervisi ^ e anteposero all’ 
_ accettazione di essa un lungo , e penoso esilio . Essi 
si avvidero benissimo , che il titolo di Civile y che 
posto vi avevano gli autori di essa y era come tina 
maschera , di cni coperta 1’ avevano per renderla agli 
occhi del Popolo meno odiosa . Essi la giudicarono 
eretica , com’ era difatti ^ e il loro gittdizio fa con- 
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fermato dalla Santa Sede Apoftolica , che dichiarolla 
in molti de’ snoi decreti alla Cattolica Fede contraria. 
Che più ? Lo «tesso Card. De Brienne uno de* 4 - Vesco’ 
vi , che giurarono , non ebbe difficoltà di asserire ^ che 
per essa si apriva la strada ali’ eresia j e allo scisma . 

Ma non v’ è cosa ^ che dia meglio a conoscere il 
vero senso della Costituzione detta Civile del Cle- 
ro , quanto la sincera confessione di un Vescovo , 
eh’ ebbe il coraggio di detestarla , e piangere in pub- 
blico i «noi errori . Egli è Monsignor Francesco Pa- 
nissot Vescovo Costituzionale di Mont-blance nella 
Savoja , che cosi parla nella sua Ritrattazione de’ 
ai. Febrajo *796. — La Costituzione Civile del Clero 
uvea prescritto a’ nuovi Vescovi , che nulla detenni-' 
nassero se non colla deliberazione del Consiglio , che 
avea loro assegnato , Un tal Decreto veniva a ledere 
la Vescovile autorità , e il regime ecclesiastico da Cri~ 
sto medesimo istituito . Ma F uso commendato dai Ca-“ 
noni , e seguito deC santissimi Vescovi soliti di con- 
sultare il loro Consiglio mi servì di pretesto per ap- 
provare una tal novità . La confusi coW uso antico . . . 
e , spogliando in tal guisa il Vescovo del diritto 
esclusivo di governar la stai Chiesa , ho insegnato il 
vero errore d^ Presbiteriani . 

Col pretesto , che giusta le antiche leggi erano i 
Vescovi canonicamente ordinati senza le Bolle del 
Papa , conchiusi , che potevano istitursi per simil gui- 
sa , anche dopo , che la Chiesa avea stabilito ; che 
senza il Mandato Apostolico non potesse esservi ca- 
nonica istituzione dei Vescovi . 

Oh ! quanto ignorava in quel tempo la vera Costi- 
tuzione della Chiesa e i diritti del visibile suo Ca- 
po . ^legava al Successore di San Pietro il Prima- 
to di giurisdizione , che ha avuto da Cristo ^ e 
die la Chiesa ha sempre in lui conosciuto . Io ri- 
duceva questo Primato alla semplice premineryuz 
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sugli altri Vescovi ^ e la comunicazione indispensabile 
colla Santa Sede Apostolica alla vana formalità di 
una lettera . Impugnava i Brevi ^ e le Decisioni del 
Romano Pontefice , e andava dicendo , che gli altri 
Vescovi le avevano accettate per mancanza di liber- 
ta ^ e di esame , o per impulso di cupidigia , e di 
politica , o per la tirrannta della Corte . Finalmente' 
io mi sforzava distruggere in tal maniera V autorità 
della Chiesa dispersa . . . Scrissi con penna intinta 
nel fele , e opposi agli argomenti la satira , aW au- 
torità r ironia . JMt sono sforzato di mettere in ridi- 
colo il Clero fedele , anzi lo coprii di calunnie ^ 
avendo tradotti come fanatici , ed ignoranti quc’ ze- 
lanti Pastori , che esposero la vita loro per conserva- 
re intero alle loro pecore il deposito della fede . £p~ 
pure reo di tanti , e così gravi orrori non sentiva 
alcun ribrezzo neW accostarmi ogni giorno ai sagri Al- 
tari . 

Oh Dio di misericordia , e di bontà ! Voi avete 
dissipate le tenebre dell ignoranza , in cui giaceva 
sepolto . , . Compite i doni della grazia , che versa- 
ste sopra di me . . . Accettate per vostra gloria , e 
rendetemi salutare la pubblica pnfessione ^ con cui mi 
sottometto alle leggi della vostra Chiesa . . . Con- 
vinto insieme ^ e obbediente al Pontefice ^ abjuro es- 
pressamente tutti gli errori della Costituzione civile 
del Clero , e mi sottometto di tutto cuore al giudizio^ 
ch'egli ha dato contro di essa , siccome a tutti gli 
altri giudizj della Sede Apostolica accettati dalla 
Chiesa ^ e alla condanna principalmente degli errori 
di Bajo y di Giansenio , e di Quesnello . 

Riconosco , che la pretesa Chiesa di Savoja , della 
quale fui Capo y era nuova y e scismatica ... e che 
io non avendo avuta la missione del Papa , a cui 
solo appartiene oggidì il diritto d' istituire i Vescovi , 
di non aver ripevuto nella nua consecrazione y che ib 
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carattere di morte , e il frutto del sacrilegio .... 
Riconosco essere invalide le dispense da me conceda^ 
fe , e che fuori della Parrocchia ^ la quale mi era 
stata canonicamente affidata , non era il ligittimo Sa- 
cerdote di quelli ^ che avanti a me si congiunsero in 
matrimonio ^ che nulle furono le assoluzioni , che ho 
date , a riserva di quelli , che erano in procinto di 
morte , e che quelli i quali furono ordinati da me ^ 
nuir altro han ricevuto ^ che il solo carattere a 
me ugualmente , che a loro funestissimo . . . Rinun- 
zio al preteso Vescovato di Moni blanc , e mettendo- 
mi nello stato di Penitente , ne chieggo perdono . . . 
al Sommo Pontefice , di cui ho disprezzata V autorità^ 
ai Vescovi della Savoja , di cui ho usurpata la giuri- 
sdizione , ai Preti , che ho ordinati , e sedotti , ai 
Fedeli , a cui sono stato di scandalo ^ finalmente ai 
Patriotti medesimi , che ho indotti , quanto era da 
me , a perseverare nel loro delirio ^ e ne' loro errori s . 

A qnesta Rittrattazione trasmessa con sna Lettera 
al Papa , rispose egli il primo Giugno 1796. , e do- 
po di avergli significata la sua paterna consolazione 
nel vederlo ritornato alla Chiesa , e avere adempite 
tntte le condizioni , che prescritte avea ne’ suoi Bre- 
vi agl’intrusi, e in quello segnatamente de’ i3. Giu- 
gno 1791. , approva la sua idea di rendere pubblica 
la Ritrattazione sudetta per riparare lo scandalo gra- 
vissimo , che dato aveva a’ Fedeli con que’ delitti , 
di cui aveva voluto accusarsi in segno maggiore di 
penitenza , per eccitare cui suo esempio gli altri Ve- 
scovi a dimettersi dalle Chiese , in cui furono intru- 
si : e a ritornare nel ceto de’ Fedeli , da cui si era- 
no dipartiti coloro , i quali o ligati si erano con 
queir empio giuramento , o erano intrusi , o favo- 
rivano come che sia , o segnivan lo scisma . Indi 
accordando a nn Confessore da scegliersi a suo piace- 
re le facoltà necessarie per assolverlo dalla scomu- 
nica t e dalle altre sue colpe ^ vuole , che si asten- 
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{;a , e resti sospeso da ogni esercizio dell* Ordine 
Episcopale , e riserva a se medesimo la facoltà di 
accordargli l’ esercizio degli altri Ordini , che prima 
avea ricevuti legittimamente , se sarà costante nel 
suo proposito , e nella maniera di vita nuovamente 
intrapresa . 

Tale è l’ idea non sospetta , che ci dà di se stesso 
e degli altri Vescovi Costitnzionali Monsignor Fran- 
cesco Panissot ; Tale il giudizio , che ne ha formato 
Pio VI. , il che trattenere doveva chiunque dal di- 
chiararsi z loro unito in ispirilo , e presente alle lo- 
ri» Sessioni . Da questa sincera confessione di uno 
dei rei ben si conosce , che se il Papa non ha volu- 
to accordare a que’ Vescovi i segni esteriori della sua 
Comunione , non 1’ ha fatto nè per effetto di sinistra 
prevenzione , nè per seduzione di amor proprio , nè 
Jier alcuna ingiusta ragione , ma per motivi ragione- 
voli , e santi ^ e che per conseguenza doveva essere 
imitato anche dagli altri il suo esempio . So che il 
supposto Vescovo di Mont-blanc , non era con quel- 
li , che invitarono gli altri al loro Sinodo ; ma se 
egli non era con loro , essi però avevano comuni con 
lui molte eccezzioni , che distoglier dovevano dalla 
loro comunione , il che dà luogo alla considerazione 
seguente . 

§. III. 

i’ Istituzione de* nuovi Vescovi fatta contro P ordine 
dell* hccìesiastica disciplina , era un giusto titolo 
di riguardarli coinè illegittimi . 

T ’ 

Assemblea Nazionale , benché amante di novità , 
tndava però ripetendo , che nulla altro per lei si bra- 
mava , che di vedere ristabilita 1* antica disciplina dei 
Canoni^ Se contenuta si fosse fra i limiti di un sem- 
plice desiderio , nulla vi sarebbe da opporvi . Ma non 


Digitized by Google 



CONSIDERAZIONI. 33i 

era qaello , che nn vano pretesto per distruggere e 
r antica , e la nuova . Per essere vero Vescovo di 
nna tale determinata Diocesi , non bastava di essere 
ordinato secondo il rito del Pontificale Romano , o 
nella maniera stabilita dai Canoni ^ ma più altre cose 
vi si richiedevano . i. Che la Chiesa fosse priva del 
suo Pastore o per legittima deposizione , o per rinun- 
zia , o per morte . a. Che ciò si facesse col consen- 
so , e coll* approvazione del Clero , e della plebe , al- 
la cni presenza facevasi 1’ elezione del Vescovo , co- 
me scrive S. Cipriano ( Ep. 4- i - ) . E benché sem- 
bri atlribnire alla plebe il diritto di eleggere , e ri- 
gettare gl’ indegni dicendo : Cum ipsa maxime haheat 
potestatem vel eligendi dignos Sacerdotes ^ vtl indi- 
gnos recusandi , siegue però a spiegare in qual senso 
intender si debba la podestà di eleggere , che attri* 
bn isce alla plebe , e la ristringe alla testimonianza j 
eh’ ella rendeva della capacità , e de’ costumi del Can- 
didato : Quod , et videmus de divina auctoritute de— 
scendere , ut Sacerdos plebe prcesente sub omnium 
oculis deligatur , et dignus atque idoneus publico te- 
stimonio comprobetur , sicut in Tfumcris Mojrsi prai- 
ceph etc. Lo stesso scrisse San Celestino ( Epist. ad 
Episc. Vien. , et Narbon. cap. 6. ) . TiuUus imntis de- 
tur Episcopus ^ Cleri , Plebis , ef Ordinis consensus , 
et desiderium requiratur . Un Vescovo ordinato per 
una Chiesa , il cni popolo non vuol riceverlo , non 
deve ingerirsi nel governarla . Quindi i Vescovi era- 
no soliti di esaminare insieme col popolo i meriti , 
e la condotta dell’ eligendo : e secondo la regola da- 
ta da S. Leone ad Anastasio di Tessalonica Vicario 
della Santa Sede ( Ep. 14 . cap, 5. ) , quello doveva 
essere preferito , che chiesto avessero di unanime 
consenso il Clero , e li plebe ; Cum ergo de Som- 
mi Sacerdotis electhne tractabitur ^ ille omnibus pr<e- 
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ponatur , quem Cleri , plebisque consensus concorditcr 

postulavit . 

Questa però era piuttosto una misura di precau- 
zione , e di prudenza , per togliere al popolo ogni 
pretesto di sottrarsi a’ comandi , e alla nbbidietw.a 
del Vescovo , che una condizion necessaria per or- 
dinarlo . Quindi sappiamo , che Sant’ Epifanio fn or- 
dinato da Pappo senza richiesta alcuna del consenso 
del popolo , anzi senza aver nemmeno richiesto il 
suo , che vi si opponeva validamente con dire , che 
egli era un semplice laico . Sappiamo , che lo stes- 
so Sant’ Epifanio , ordinò Sacerdote il Monaco Pao- 
liniano fratello di San Girolamo , tenendogli com- 
pressa con forza la bocca ; perchè non vi si oppo- 
nesse , come scrive lo stesso Santo nella sua Let- 
tera a’ Giovanni di Gerosolima , che è fra quelle di 
San Girolamo la 6 o. 

Nel Sinodo di Laodicea Città della Frigia Pacazia- 
na , raunato da diverse Provincie dell’ Asia nel Se- 
colo IV. per ristabilirvi 1’ Ecclesiastica disciplina , 
dopo di aver decretato nel Can. XII. , che non si 
eleggano pel governo della Chiesa se non se quelU , 
che segnalati si fossero per la santità de’ costami , 
e per la professione della giustizia , e della fede j 
passano i Padri a stabilire nel XIII. , che non si 
permetta al popolo di farne l’elezione ; De eo , quod 
>ion sit popidis concedendum , clectìonem facere eorum , 
qui aharis MirUstcrio sunt applicandi . 

Benché non tutti convengano gli Scrittori nel fis- 
sar l’ Epoca del Concilio d’Antiochia 5 ma altri il vo- 
gliano celebrato nel 33u. altri nel 34*. tutti però 
convengono , eh’ è grandissima 1’ autorità dei Canoni , 
che ivi furono stabiliti , e furono citati dal Concilio, 
di Calcedonia ^ e da’ Pontefici Giovanni II. , Zacca- 
ria , e Niccolò I. come le regole , e le sanzioni dei 
Padi'i . Ora in questo Concilio fu stabilito , che se un 
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Vpscovo introdotto si fosse al governo di una Chie- 
sa , benché vacante , senza il consenso del Sino- 
do plenario , doveva esserne discacciato , qaand* an- 
che il popolo lo avesse voluto per suo Pastore : Si 
qtiix Episcopus vacans in Ecclesiam vacantem .tuprr- 
venerit ^ et hanc obrepenter prceter plenaricfm Synodwn^ 
arripiendam esse crediderit , hunc abjici oportet , tam- 
etsi eitm plebs , quam arripuit ^ velit sibi Episcopwn 
retinere . Illa autem dicitur Synodus plenaria , in qua 
etiam Metropolitaniis Episcopus qffuerit . Nell’anno 43g. 
fn dichiarata nulla dal Concilio di Ries l’ ordinazione 
d’ Armentario nel Vescovato d’ Ambrun , perchè fat- 
ta da dne Vescovi senza il consenso di quelli della 
Provincia . 

Ai Canoni d’ Antiochia , e di Laodicea mi sia per- 
messo di aggiungere il XXXI. degli Apostolici , i 
quali , sebbene sieno di ima data posteriore agli Apo- 
stoli ; i primi cinquanta però fin dal principio del VI. 
Secolo erano di già inseriti nel Codice della Chiesa 
Latina . In esso si legge : che se nn Vescovo , fa- 
cendo nso delle podestà secolari , anderà al posses- 
so di lina Chiesa , sia egli deposto , e segregato y 
e quelli ancora , che comunicheranno con Ini ; Si 
qnis Episcopus scecidaribus potestatibus usus y per eas 
Ecclesiam adeptus Jìterit , deponatur y et segregetur , 
et omnes ei communicantes . 

Ciò presupposto : mettiamo ora a confronto coll* 
antica disciplina qqella , che si era preteso d’ intro- 
durre di nuovo nelle Chiese di Frangia . Secondo 
r antica disciplina non era lecito di dare nn altro 
Pastore alla Chiesa vivente ancora il primo :• secon- 
do la nnova dati erano alle Chiese i- Pastori vivendo 
ancora , e contro l’ espresso volere dei primi . Se- 
condo l’ antica riferita da S. Cipriano la sola plebe 
fedele a Dio , si consultava nella elezione dei Vesco- 
vi , e de’ Sacerdoti *. secondo la nuova y la $ola plebe 
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fedele a Dio ne era esclnsa , come rilevasi dal- 
la Storia della Rivoluzione , e il Clero , che do- 
veva avervi la prima parte , noh era nemmeno con- 
siderato . Secondo l’antica disciplina era bensì con- 
sultato il voto , e il desiderio del popolo , ma non 
gli era permesso di dare a se medesimo , o eleg- 
gersi il suo Pastore : secondo la nuova il popolo do- 
veva eleggersi i suoi Pastori , e sotto nome di popo- 
lo s’ intendevano inclusi i Giudei ^ gli Eretici , i 
Protestanti. Se si dee credere all' Ab. d’Anribeau 
nella Raccolta delle Memorie per servire alla storia 
delia persecuzione Francese ( pag. 444 * ) » preteso 
Vescovo di Versaglies fu nominato da quattro Eletto- 
ri , due de’ quali erano Protestanti ^ e Du Mochel 
intruso di Nimes deve ai soli Calvinisti la sua elez- 
zione . Secondo l’ antica disciplina se introdotto fos- 
' sesi un Vescovo al governo di una Chiesa benché 
vacante , senza il consenso degli altri Vescovi della 
Provincia , doveva esserne discacciato , quand’ anche 
il popolo avesse voluto ritenerselo per suo Pastore : 
secondo la nuova introdotta dall’ Assemblea i nuovi 
Vescovi introdotti si erano nelle altrui Chiese , ben- 
ché non vacanti , contro l’ espresso volere di tutti i 
legittimi V’’escovi della Provincia , e hanno preteso 
di ritenerle , benché il popolo veramente fedele ri- 
cusasse di averli per suoi Pastori. Secondo l’antica 
un Vescovo , che facendo uso della secolare podestà 
andato fosse al possesso di una Chiesa ^ doveva es- 
sere segregato , e deposto con tutti quelli , che co- 
municavan con lui : secondo la nuova , la guardia nazio- 
nale era quella , che li metteva in possesso delle al- 
trui Chiese , e obbligava il popolo a riceverli per 
suoi Pastori . 

La terza condizione necessaria è l’ordinazione . 
Quanto all’ essenza del Sagramento , o a render vali- 
da r ordinazione basta un solo Vescovo , che chia- 
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TTI7SÌ Consecratore , e la Storia ci soraministra non 
pochi esempi di Vescovi , che in caso di necessiti 
ordinati furono da nn solo . Ma pèrche , fuori di 
questo caso , sia non solo valida , ma ancora lecita , 
nn Vescovo solo non basta . Secondo il Canone IV. 
del Concilio Niceno I. , oltre il Vescovo Consecrato- 
re. vi si richiedono almeno due altri Vescovi Assisten- 
ti ^ benché bramasse il Concilio , che tutti vi con- 
corressero quelli della Provincia , o colla presenza , 
o almeno col consenso . Nella ordinazione de’ nuovi 
Vescovi non si sono avuti cotanti scrupoli . I veri 
Vescovi della Provincia non solo , non vi hanno con- 
corso né colla presenza , nè col consenso raanifestat > 
in iscritto; ma hanno reclamato piuttosto , e dete- 
state le ordinazioni fatte contro le regole della Chie- 
sa . Fra tutti i Vescovi della Francia non ve n’ ebbe, 
che uno , il quale soffocò nel fondo del cuore 1’ in- 
terno ribrezzo , che in mezzo ai piò tremendi miste- 
ri doveva in lui eccitare quella funzione ; gli altri 
tre , che giurato ri'erano con lui , ricusarono di con- 
corrervi . Pertanto , a conservare una qualche appa- 
renza di Ecclesiastica disciplina , si andò a cercarne 
altri due , che facessero le veci di quelli della Pro- 
vincia , e si ritrovarono ne’ due Vescovi in Partibus 
r uno di JLida^ l’altro di Babilonia degno successore 
del famoso Varlet nome assai noto per lo scisma del- 
la Chiesa d’ Utrecht - 

Nel Canone VII. del Concilio Niceno , secondo l’an- 
tichissimo Codice della Chiesa Romana reso pubblico 
dal P. Quesnello , si legge : Potestas sane , vel con- 
Jirmatio ( Episcopi ) pertinebit per singulas pravincias 
ad Metropoli tanuin . Questo ci porta a parlare della 
quarta condizione necessaria per essere legittimi Ve- 
scovi di una qualche determinata Diocesi ; e a chie- 
dere ai nuovi Vescovi qual’ è il Metropolitano da 
cui furono confermati . Senza di questa conferma non 
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si devono rignardare come Vescovi , benché ne ab- 
biano ricevuto il carattere , com’ era stato già defi- 
nito dallo stesso Concilio Can. VI. : Illnd autem ge- 
neraliter clarum est , <fuod si quis prceter sententiam 
Metropolitani fuerit factus Episcopus , hunc definivit 
magna Synodus Episcopum esse non oportere . Ora y 
siccome i nuovi Vescovi Costituzionali non solo non 
avevano avuta da’ Metropolitani conferma alcuna di 
quelle Chiese , in coi si erano intrusi , ma invece 
riportata ne avevano la condanna : indi ne siegue , 
che non erano legittimi Vescovi di quelle pecore , 
nè avevano la menoma giurisdizione sopra di esse . 

So esser dottrina degli scismatici della Chiesa di 
Utrecht (a) , che ove non si trovino e Vescovi y e 

(a) Parlando della Chiesa d’ Utrecht , stimo bene di 
qui soggiungere una nota di un Autore , che non può esse- 
re sospetto agli Arrersarj . Dice adunque cosi . s Quando 
sussista , che V Università di yienna , e di Siena aììbia co- 
nosciuta per Cattolica detta Chiesa , non sarà perciò mol- 
to migliorata la Causa della medesima . Le Chiese partico- 
lari comunicano insieme in quanto hanno nel Bomano Fon— 
t(Jice un medesimo Capo , e in forza di questa comunione 
ciascuna è Cattolica , non già per la corrispondenza delie 
Accademie . Quindi la Chiesa a Utrecht , colla quale i Ro- 
mani Pontefici da Benedetto XIII. in qua , hanno ricusatoi 
di comunicare , dovrà da me tenersi , come separata dal 
Corpo della Chiesa Universale . Non nego , che sia possi- 
bile il Caso , che il Capo visibile della Chiesa il Romana 
Pontefice ricusi in un trasporto di severità , d' avere comti- 
nione con qualche persona , o Chiesa particolare , che pur 
non siano escluse dalla comunione col Capo invisibile , e 
supremo Pastore ed Economo delle Anime Gesù Cristo per 
la privazione dell' interiore giustizia . Ma l' applicare que- 
sta supposizione alla Chiesa di Utrecht , cui la comunione 
delia Chiesa di Roma è stata tolta da un Pontefice sul mo- 
dello di quello , le cui veci rappresentava sulla terra , inno- 
cente , e segregato da' peccatori , seguitata poi da cinque 
suoi Successori , tra'quali un Benedetto XIU. uno de' più dotti 
Pontefice , che sia seduto sulla Cattedra di S. Pietro , e 
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Metropolitani dalla stessa Provincia , i' qnali è ordi- 
nino , e confermino il nnovo Pastore , si ptiò ricor- 
rere a’ vicini , e ove manchino ancora qnesti , o ri- 
cnsino di confermarlo , qaalnnque altro Vescovo può 
fare le loro veci . Poiché , dicono essi , la diiciplina* 
stabilita dai Canoni non dee prevalere al comando di 
Gesù Cristo , il quale iha .voluto , che a ciasctina 
Chiesa destinato fosse il suo Pastore ; é in questa 
maniera indotti si sono a stabilire nella Chiesa d’Utrecht 
Cornelio Steenoven 5 ma la loro inobbedienza ai De- 
creti della Santa Sede Apostolica non autorizza per 
vemn modo le loro ordinazioni all’ Ecclesiastica di- 
sciplina eontrarie : né gli altri Vescovi possono ac- 
cordare loro sopra ima parte delle pecore di Ge- 
sù Cristo quella giurisdizione , eh’ essi non hanno . 
Non é , che il Romano Pontefice a ‘ cni fu affidata tut- 
ta la greggia, che posta farlo. Egli solò può chia-> 
mare altri a parte di quella pienezza di podestà , 
che in lui risiede essenzialmente come nel Capo di 
tntta la Chiesa . Egli solo può' fiire altri partecipi del- 
la sollecitudine pastorale , di cni venne incaricato da< 
Gesù Cristo con quelle parole : Pasce oves meas : 
Pasce agnos meos Zi» ..... ' . 

Che se Sant’ Eusebio Vescovo Samosateno scovren- 
do in abito militare le Prpvincie dell’ Oriente stabili 
Tom. HI. < •> . y 

senza che ìe altre Chiese si sUno, interposte , come già /e- 
ce nel Secolo terzo quella di Lione presso Papa f^ittore a 
favore delle Chiese Asiane , non potrà cosa giusta nè pro- 
babile , sembrare , che a coloro , i quali hanno qualche 
connessione ben distinta da quella , colla quale la carità 
stringe i cuori degli uomini , quando in essi prevale agli af- 
fetti terreni a . , 

Ciò che .dice Ì‘ Autore di questa Nota della Scismatica 
Chiesa di Utrecht , si dee dire ugualmente delle Chie.se 
Costituzionali di Francia., a rlserv.'i della sapposizione, 
che fa del Caso , in cui il Papa in un trasporto di severità 
ricusi ec. 
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Vescovi , e ordini) Preti nelle Chiese desolate dalla 
Persecnr-ione di V^alente , dobbiamo credere , che 
fatto 1’ abbia per nna particolare ispirazione dello Spi- 
rito Santo , siccome fecero qnalche volta i Santi Mar- 
tiri , che andarono da se stessi a gettarsi nel' fuoco; 
o col consenso , e colla intelligenza del Papa . Il Con- 
cilio Niceno I. Can. i5. vieta ai Vescovi, ai Preti , 
ai Diaconi di passare da nna ad altra Città ; e nel 
caso che passino nell* altrui Chiesa vnole , che non 
sieno ricevuti ( Can. i6. ). Secondo nn altro antico 
Canone non era lecito ad alcnn. Vescovo di attentare 
cosa alcona oltre i confini della sna Chiesa , e nel 
caso , che fosse stato convinto di averlo fatto , do- 
veva essere deposto : Episcopus non audeat ultra ter- 
tninos suos aliquem ordinare . Si convictus fuerit y«- 
Cf , dcponatur et ipse^^et qui ab illoisunt ordinati 
( Can. 36. ) . . Dobbiamo credere adunque , che le 
ordinazioni fatte da S., Eusebio fossero fatte col con- 
senso di quello , che solo poteva accordargliene Pan- 
torità ; siccome fece Luòi%ro'Caiaritano , che passan- 
do per Antiochia nel suo' ritorno dalla Tebaide , ove 
era stato esiliato , ordinò Paolino in Vescovo di quel- 
la Città . Convien credere , che Liberio , il quale 
fatto lo avea sno Legato in -dna occasione particolare, 
gli accordasse nn ampio potere per fare tuttociò , 
che giudicasse opportuno nel tempo del suo esilio . 
Infatti fu tacciata bensì d’ imprudenza 1* ordinazione 
da lui fatta , ma non fu creduta illegittima per man- 
canza d’ autorità . Quanto a San Melezio , che gover- 
nava in quel tempo medesimo centra il volere dtl 
Papa la Chiesa di^ Antiochia , al cui Vescovo per le 
prerogative patriarcali appartenevano le ordinazioni 
de' Metropolitani convien riflettere i. che non solo il 
Papa , ma mol'i de’ Cattolici d’ Antiochia non vole- 
vano riconoscerlo per loro Véscovo , perchè , essen- 
do stato trasferito dagli Arriani dalla Città Ai Sebaste 
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a qnella di Antiochia. , era creduto del loro partito • 
3 . costretto due volte a . portarsi in esilio v ebbe 
tempo di fare uso delle prerogative patriarcali , se 
non dopo il suo ritorno -, e. dopo la convenzione con 
Paolino , per cui ebbe il pacifico possesso di una par- 
te di quella Chiesa . 3. non consta , che in quel tem- 
po abbia fatto uso delle prerogative patriarcali contro 
l* espresso volere del Papa , Imperciocché siccome è 
credibile , che Paolino abbia convenuto con S. Mele- 
zio col consenso del Papa ^ dopo , che si era sco- 
perto y eh’ era acerrimo difensore della Fede Nicena; 
cosi veniva ad approvare implicitamente 1* oso dell® 
prerogative patriarcali in Melezio ; benché per mo- 
tivi prudenziali comunicare non volesse direttamen- 
te con lui . Indi ne nasce la seguente Considera- 
zione . 

f I V. 

F necessaria presentemente alV istituzione 
canonica de'' Vescovi V assenso del 
Romano Pontejice . 

’I 1 Concilio di Trento Sess. XXIII. Can. VII. defi- 
nì , che non basta per essere legittimi Vescovi di 
nna Diocesi 1’ essere stati legittimamente ordinati , 
ma bisogna in oltre tessere mandati dalla Podestà 
Ecclesiastica , e Canonica , senza di cui i poteri , 
che si acquistano nell’ ordinazione restano come le- 
gati in mano dell’ Ordinato , il quale non può farne 
alcun nso , finché il Capo visibile della Chiesa non 
gli assegna i Sudditi su cui possa esercitarli . Si quis 
dixerit .... eos , qui nec ab Ecclesiastica , et Ca- 
nonica Potestate rite ordinati , nec missi sunt y sed 
aliunde veniunt legitimos esse verbis , et Sacramen- 
torum Ministros : Anathema sit . Per mancanza di 
questa missione i nuovi Vescovi non avevano gìnri* 
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xlizione alcnna sti quelle Chiese in cui si erano 
introdotti , e per •' conseguenza tutti gli atti , che 
per loro si facevano , erano sacrilegi , e* nulli . Il 
supposto Vescovo di Mant-hianc lo aveva capito be- 
nisssinrio , ed era questo uno degli oggetti che lo 
afdigevano dì più , come di già - ho osservato , ed 
ei*a r origine di mille altri disordini , che ne erano 
derivati. Questa missione si necessaria, e • che solo 
si può avere dalla Chiesa, nel nuovo ordine,''© piut- 
tosto disordine delle Chiese di Francia i Vescovi 'la 
ricevevano dal popolo . Era questo , che dava a se 
stesio i Pastori , mediante i'voti degli Elettori, c 
li confermava coll’ autorità de’ Distretti , eh’ egli area 
costituiti giudici di quest’ affare . Dava leggi sulla lo- 
ro missione , e »nl loro ministero per mezzo dell As- 
semblea , la quale riconosceva dal solo popolo i .suoi 
diritti . 

Il Concilio di Trento pare , che abbia preveduti , 
e condannati ad un tempo cotai disordini . Egli in- 
segna ( Sess. XXIII. cap. 4- ) f che nella ordinazio- 
ne de’ Vescovi , de’ Sacerdoti , de* Chierici non si ri- 
cerca l’autorità , la vocazione , il consenso del po- 
polo , del magistrato , o di qualunque siasi secolare* 
podestà in maniera , che senza di essa sìa nulla :■ 
ma decreta piuttosto , che quelli , i quali chiamati 
solamente , e istituiti dal popolo ^ dal magistrato ,' o 
dalla secolare podestà si .sollevano’ ad esercitare co- 
testi mìnìsterj , o se gli usurpano con temerità da se 
stessi , tutti riguardare, si debbano non come (.mini- 
stri della Chiesa ^ ma come ladroni rapaci ; 'Che al- 
tronde entrarono -, c non per la porta («) . 

- • ‘ • f t 

(e) Qain potius idecerpit eos , ,qni taututomodo a po- 
llalo , aot saecularì potestatc , ac magistrata vocati , et in- 
ad h.aec mipisteria cxercemla ascendunt , et (jui ca 
propria tenieritate sibì suniunt , oiiiuts non Ecdesiac niiiii- 
•trosjsed farci, ct’latrones per ostiuin non iagre»sosha- 
bcctiob esse . 
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pBenohè la Chiesa datoi abbia per. molti Secoli la 
tmWone a’ Pastori per mezzo dei Vescovi della Pro** 
yinoia radunati a Concilio , e .in se|i;ijito per raeyzct 
de’ Metropolitam , .ha Sempre riconoscipta. però , nel 
Romano Pontefice la sorgente di nna tale missionb :■ 
Ch^ il Papa come> Soccessore di San Pietro spcfdirn; 
possa indipendentemente da ogni(. altro a qaaluoqne; 
Chiesa il suo Pastore lo abbiamo, dal Grisostomn 
quale favellando .della elezione dell’ Apostolo, S. .Mat- 
tia , dice , che poteva farsi dal solo' Pietro , benché 
non -abbia, volato, farlo , per non dimostrare di grati-, 
ficare più .«no , che l’altro : An .non Ucebat 
CI^rp.),e/^e;ie? JJivbat , et quijem maxime ( Hon\' 3<^, 
in, Act., Apost, )... Quindi quando, nasceva nella ele-.- 
t^ione dei Vescovi .qualche difficoltà ( anche allora. 
che ilrnnovo Vescovp aveva la missione, dal Sinodo ) .j. 
n,e chiamava a se ,la cognizione della causa , e conn, 
fiTmaya se era ginsto .j, o , ri vocav-a la missione accor- 
data ;.jA[n zi benché, nata: nop,lp,sse di*ssensione alca-. 
i|a.). pure la . nont-si a^o^^aya ..senza il con-r 

sensp , e -l’ inteRigenza. del, Papa ■ Qye trattavasi il^, 
^ jlArcivescovi il, pallio , che spediva loro il,. Santo- 
Padre , era una specie di ratifica, o conferma della, 
loro eiezione , come abbiamo da San Gregorio Ma- 
gno ,, che, così scrifse ai Vescovi dell’ Illirico 3 -, 

ppstulationis vestim desiderium prcndictum Tratr^m , 
et Coepiscopum nostrum in. eo , in quo est Sacerdotis\ 
ordine constitutus , nostri assensus auctoritate Jti nuunuSy 
ratamque^ nos fijus^/consecrationem hahere dirigeates., 
palìium indicamus ~ {\ib II. Ep. XII,). Ove , poi si 
trattava dei senoplipi Vescovi, .ecco coijne ne parla 
Leone Magnp j^peRa, sua Lettera ad Anastas><if,Ve-, 
scovo Tes$alonica , e Vicario della Santa Sede 
Apostolica ( Epist. XIV.). Dopo aver detto nel 
po a., che i Metropolitani erano a Ini . soggetti qqpw;. 
a suo Delegato , e indicati nel cap. 3. coloro ,' che 
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non potevano esseire sollevati alla dignità di Pastore ; 
dopo aver parlato nel cap. della continenza perfet- 
ta , che osservare devono -i Suddiaconi , e molto più 
i Vescovi , i Diaconi , i Preti , viene a parlare 
nel eap. 5. , "e liel 6. della domanda , e dèi consen> 
so del Clero , e della Plebe nella elezione del Ye^ 
Scovo , e della consecrazione dì esso , e dice s che 
avendo a trattarsi della elezione' del Sommo Sacer- 
dote , sia preferito agli 'altri qriello 'che 1* unanime 
consenso della plebe*, e deb Clero avrà domandato, 
e in caso , che non convengano fra di loro , sia pre- 
ferito a gindizio del Metropolitano quello irt ' cni 
conOorrono maggiori desiderj- del popolo e del' Cle- 
ro ; cosicché ninno sia ordinato contra loro voglia , 
acciò non abbiano in odio , e in disprezzo il Vescovo 
da loro non bramato, e' il popolo divenga meno religioso 
di quel che dévé , non avendo potuto aver quello', che 
voleva . Circa poi la persona del Vescovo che dee 
consegrarsi , e del consenso della plebe , e del Clero, 
il Metropolitano te ne farà la relazione , facendoti 
consapevole di ciò ^ che è piaciuto nella Provincia , 
acciò sia dalla tua autorità confermata l’ordinazione 
celebrata a dovere i De persona autem ‘ eofisecrandi. 
Episcopi , et' de Cleri , plebisque consensù Metropoli-* 
tanus Episcopus ad fiatcmitatem tiuun refèrai'^ quod- 
que in Provincia bene' placuit scire te Jaciat , ut ordi“ 
nationem rite celebràtam tua quoque Jtrttiet auctoritas , 
qua: réciis . disposìtionibus nikil morce aut difficulta* 
tis 'debebit afferro , ne gregibus Domini dm diesit cu-^ 
rà Pastorum . ^ ' . * ' 

' Non posso ' omettere in questo luogo la famosa De*- 
cvetale di S. 'Siricio •, che taluno ha voluto , che sià 
suppósta , e probabilmente dal famoso ' Isidoro *, e che 
il padre Papebrochio , secondo che ha notato V Ar^ 
dtìino f crede ’ almerio adulterata. 

i ‘ ' • 
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In éMe si dice espressamente , che ninno ardisca 
di ordinare nn Vescovo senza sapnta della Sede Apo- 
stolica . .Hcec sunt , ^tue deinoeps intuita divini judicii 
omnes Cotholicos Episcopos expedit custodire ^ i. ut 
extra conscientiam ÀpostoliccB Sedis , hoc est Prima^ 
tis , nemo audeat ordinate . 

L’ antenticità della Lettera di Siricio da quella di* 
pende del Concilio Zellense , o Tellense , come al- 
tri vogliono, tenuto nell’Africa verso l’anuo 4^^ • 
In esso si, lesse la sudetta Lettera, e da' Ferrando 
Diacono di Cartagine , che fioriva verso là metà del 
Secolo VI. fu inserita nel suo Compendio de* Sacri 
Canoni ; il che è più che bastevole per difendere 
dalla accusa di averla supposta il famoso Isidoro , il 
quale . non ha fiorito , che verso il fine dell’ ottavo 
Secolo, o al principio del nono. < ' ‘ 

Il P. .Quesnello , che ben vedeva quanto' sia con- 
trario alle sue mire unt così autentico documento , 
non lascia intentato aloun mezzo per rendere sospet- 
to almeno tanto il Concilio suddetto quanto 1’ abbre- 
viazione de’ Canoni di Ferrando . Gontnttociò il Pa- 
dre Natale Alessandro , il Baluzio , il Pag^ ^ e Pie- 
tro Constant non solo non .mettono neppure -àn dub- 
bio l’autenticità di quel «Sinodo, ma hanno preso a 
difenderla contro il Quesnello . Infatti oltre ‘ il Codi- 
ce pubblicato da lui , e' riprodotto da Fratèlli BaUc'^ 
rini nel Tom. III. delle Opere di S. Leone \ riporta- 
no il /rammento di detto Concilio coll’ annessa lette- 
ra di Siricio il Corbejense , il Fossatense , il Colber- 
tino,'il .Vaticano numero 38z7. il Codice $9. del Ca- 
pitolo di Verona , a cui corrisponde un altro antico 
libro di quello di Lucca . Tutti questi Codici conta- 
vano più di mille anni fino, dal 1757.'^ 'in cui scri- 
vevano i Ballerini , siccome 'attestano nelle Osserva- 
zioni alla XV. Disserta idei P. Quesnello cap. 1. n. u., 
e per conseguenza han preceduto quasi d* un Se- 
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colo la Collezion d’ Isidoro . Ori nell'atto che di- 
fendono da ogni sospetto di supposizione' tanto 1* ab- 
breviazione de' Canoni di Ferrando , qnanto il princi- 
pio y che ancor ci resta del Concilio Tellense colla 
Lettera di Siricio , che vi fn inserita , difendono 
eziamdio da ogni accasa il predetto Isidoro , il quale 
•e ha introdótta nella sna Collezione 1’ abbreviazion di 
Ferrando , nulla vi ha aggiunto del sno , per coi chia- 
mar si possa impostore . 

Che poi non sia stata adulterata la lettera di Si- 
ricio nel luogo di cui si parla , lo provano ad evi- 
denza i Fratelli Ballerini ' ( ib. cap. 4* ) ' »* 

maravigliano , che il Qneshello a dimostrare supposi- 
tizia la lettera di Siri«no , abbia citato il primo Ca- 
none , da. cui anzi rilevasi la sua antenticità . Egli a 
provare il sno assunto , vorrebbe che si leggesse col 
Codice OsSoniense : Ut extra conscientiam Sedit Apo^ 
st oliere Primates nemo audeat ordinare : Ma tutti gli 
altri Codici, e più- antichi , e più pregevoli di quel 
d’ Ossonio.dopo Je parole Sedis Àpostolicee , v’ inse- 
riscono hoc. est ^ Dal che ù chiaro, che non si deve 
leggere : Primates , nu Primaùs come vedesì nell'an- 
ticÙssimo Codice Corbejense , nel Tnaneo , nel Va- 
ticano i34o. , e in altri = Ut extra conscientiam iSe— 
dis Apostolica! , hoc <st Primatis , nemo audeat or- 
dinare . Questa Lezione ,, che tutto distrugge il ra- 
ziocinio: del P. Quesnello i, non solo è ottinoa ^ ma prova 
inoltre l' autenticità della lettera di Siricio . Pietro 
Constant è, di parere, che. scritta fosse a principio 
a' Vescovi' snbnrbicèrj d’ Italia , e che vi si legges- 
se soltanto. : ut extra conscientiam- Sedis •Apostolica! 
nemo audeat ordinare . E che in seguito , essendo 
stata comunicata a quelli dell' Africa , questi , addat- 
tandola alla disciplina delle lor. Chiese , -aggiunto vi 
abbiano hoc, et Primatis . Imperciocché tale era la 
disciplina, di. quelle Chiese , .come .rilevasi .dal Cano- 
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ne 'XII. del Concilia di Cartagine • sotto • Genetlio 
( Tom. II. Coilcil: Edition. Venet. pag. ia4^‘") • 
E . dal Can. XIII.- del Codice della Chiesa Africana . 
Ferrando a provare ^ che nell’ Ordinazione del Ve- 
scovo vi si richiede la conferma del Metropolitano , 
O' del Primate , non solo allegò il Sinodo di Carta- 
gine , ma anche il Tellense colla lettera di Siricio 3 
Onde abche nel Codice Africane, di cni si servì j 
doveva essere scritto Primatù . •' 

Che se Siricio , scritta 1’ avesse fin da. principio 
agli Africani , omesse avrebbe quelle parole Sedijf 
Apostolica , e scritto solo Primatis , come ha fatta 
Innocenzo , il ({naie citando lo stesso Canone nella 
sna lettera a Vittricio Vescovo di Roano ,• in vece 
dì Sedis Apostolica^ ha scritto Metropolitdni Episco- 
pi . I Vescovi Africani per lo contrario han volato, 
conservar le parole del Papa, ma per addattarle, all’ 
oso delle loro Chiese , vi hanno apposta la spiega- 
zione hoc est Primatis , Che nna tale spiegazione sia 
stata fatta dagli Africani , si dednce da questo , che 
presso di essi il Vescovo più vecchio , della Pro- 
vincia , che chiamavan Primate , facea le veci del 
Metropolitano . Onde la spiegazione annessa al Cano- 
ne di Siricio lungi dal provare suppositizia la sua De- 
cretale , ne prova anzi ' 1 ’ autenticità . 

A quello poi , eh’ egli dice ( p. . 79 . ) : La suppo- 
sizione si dimostra a mio parere , dal di lei confron- 
to colla Decretale di Sant' Innocenzo a Vittricio : Ri- 
spondono i Ballerini con Pietro Constant , che indi 
appunto dimostrasi la sua autenticità . Quello che 
dice in questo luogo 1’ Autore dell’ Apologia , detto 
lo aveva prima di lui il P. Qnesnello ( Dissertazio- 
ne XV . cap. 5. } . Primieramente osserva il Baluzio, 
che lo stesso Innocenzo nella -sua lettera ad Esnpe- 
rio ( cap. 1 . ) trascrive le parole medesime , che 
scritte aveva pocanzi a V’ittricio nel cap. 9 . Onde 


Digilized by Google 



346 CON SIDER AZil ONl. 

non dee recar maraviglia , se si è servito ngaalmen* 
te nella sua lettera al Vescovo di Roano di quello, 
che scritto aveva agli Africani il* sào predecessore 
Siricio . E siccome nella sna Lettera ad Esnperio 
non fa menzione dcana di quello ^ < eh’ avea già scrit- 
to a Vittricio : Cosi scrivendola questo non ha ere» 
dato dover citare ciò , che preso avea da Sàricìo , 
tanto più , che non tutto preso aveva letteralmente,' 
ma il senso , che viene in segùito spiegando più chia- 
ramente . Laonde tanto è lontano , che dal confron- 
to delle due Lettere possa dedursi , che quella di 
S.'Siricio è stata ricavata da qùella di Santo Inno- 
cenzo, che si* deve anzi inferirne di contrario come 
osserva Pietro Constant nel monito V.prémesso alla Let- 
tera surriferita . - Id iis persuasum iri confido (fui , 
(fitte in Epistola Siricii expUcatiane aigent , in Inno^, 
ccntìi Epistola ut ; pbirimum suppleri animadverterint , 
adeo ut Siricius verborum sitorum Auctor , Innocen-^ 
tius Siricii interpres piane appareat . ■ìE’ ero enim simi» 
le non est , eum , (fui ex Innocentii- vérbis Epistolans 
componere et Siricio afifingere voluisset , qutedam illius 
verba\ quee ad perspicuitatem sententice videntur ne» 
cessarla^ fuisse'ommissurum . 

■ V. • 

Si prova con San Gregorio stagno la necessità 
del consenso del Papa per la legittima ordi^ 
nazione de' nuovi Vescovi'. Domande che 
doveva far loro il popolo Fedele. 

P iù ancora di Siricio riprova 1’ ordinazione de’ Ve- 
scovi Costituzionali fatta senza il consenso del Ro- 
mano «Pontetìce S. Gregorio Magno . Egli la chiama 
lina colpa intollerabile nella sua lettera al Vescovo 
di Salona ; Quod sine nostro consensu ad Sacerdota» 
lem ordinem cognoiceris inordinate prorupisse , intol— 
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lerabilis quidem cidpa est ( lib. VI. cap. a5. ) . Pen- 
ute poi f che detto avrebbe se fosse stato ordinato 
contro 1* espressa sita volontà . E nella lettera a Co- 
stantina Aognsta , in cui 1' esorta a interporre la 
sna mediazione presso 1’ Imperatore Maurizio , che 
presa aveva la protezione di Massimo , si lagna , che 
fosse stato ordinato Vescovo della Città di Salone 
senza alcnna sna intelligenza , 0 di chi facea le sue 
veci : il che , com’ ei dice , non era avvenuto mai 
sotto alcuno de* Principi , che 1’ aveano precednlo i 
Ciò essendosi da lui risaputo proibì sotto pena di 
scomunica allo stesso Massimo inordinata mente ordi- 
nato di celebrare il Santo Sacrificio della Messa » 
Quod ego audiens ad eumdem prcevaricatorem , qui 
inordinate inordinatus est , protinus misi ^ ut omnino 
Missarum solemnia nullo modo celebrare praesume^ 
ret .... Quod ei sub excommunicationis interpositione 
mandavi . 

Dopo di tutto questo pare ^ che il popolo fedele 
a* suoi antichi Pastori , anzi i Pastori medesimi avreb- 
bero potuto fare a’ nuovi Vescovi quelle domande , 
che faceva agli antichi eretici Tertulliano ( de Prae- 
script.'cip. 37 . ) . Chi siete voi ? dovea dire il popo-i 
lo . Qui estìs . 

Risp. / Vescovi successori di quelli , che peseguita’^ 
ti dcC nemici della Cattolica Religione ^ si ritirarono 
da voi , e si esposero ai piti gravi pericoli della vita 
per conservare illibato' il deposito della fide . 

Inter. Ma ^ come siete loro Saccessori se vivono an- 
cora ? 

Risp. f^ivono è vero , ma hanno abbandonate le lo* 
ro Chiese e noi spinti da vero zelo di vostra salu* 
te siamo subentrati per governarvi . 

Inter. Ma- d^ onde siete venuti mai 1 Chi vi ha 
eletti 7 Quai furono gli Autori della vostra consecra- 
eione a’ Pastori ? Qui estis ? unde yenittis ? 
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Risp. Suuna stati eletti secondo V antica disciplina 
dal popolo . -I . ‘ 

In ter. E da qual popolo ? 

• Risp. Del popolo , a cui uniti erano gli Eretici , 
gV I/icreduli , i Giudei . 

- Inter. Ma qual diritto avevano essi di eleggervi a’ 

nostri Pastori , a’ Pastori di un gregge , a cui essi 
non appartengono ? ■ ' 

Risp. Il diritto r hanno ricevuto dalla civile Costi- 
tuzione del Clero . . ■ . 

Inter. E gli. Ordinatori vostri qiiai furono ? 

- Risp. il I escavo di Autun , che cantò la Messa 
nel campo 'di' Marte ; e che è stato in seguito ridotto 
alla semplice comunione laicale da lui richiesta . E 

che gli altri- tre ^ ette giurarono, con lui , hanno ricu- 
sato concorrervi 5 per conservare I’. antica disciplina y 
di' esige due. altri Vescovi i quali assistano al Pe- 
scavo Consecratore , si è corso a cercarli nel Belgio , 
c si sono trovati né due. p’escovi in partibus Gobel , 
e Mirandòt , i’ uno di lido T altro di Babilonia 
( Hulot. p. 6o. D' Auribectu p, 4^^*. ) 

..Inter. Ma quando ha iOvuto. principio celesta nuova 
foggia di Ordinazioni! Qual-, -.è il Metropolitano ^ che 
ha approvata , e confermata la vostra ? Secondo Can- 
tica disciplina dal Niccno Concilio stabilita , e confèr- 
vuita dal Papa ( Can. p’^II. ) ^ non si devono avere 
per f 'escavi, quelli, che cottfermati non furono^ dal 
loro Metropolitano . Hiinc definivit magna Synqdus 
Eplscopnm esse non oporteTe .Secondo la disciplina 
presente stabilita nel V- generale Concilio di Lutera- 
no , e accettata in seguito dalla Chiesa anche di 
Branda pel famoso Concordato tra Leone X> e Fran- 
cesco I. , la conferma dei p'escovi è riservata al Pa- 
pa . Ora da quale di essi fu confermata V, eiezione vo- 
stra a nostro Pastore ? Dtd Papa ? no ^ che non vi 
riconosce per suoi , né vi /la chiamati a parte di quel- 
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h. sollecitudine Pastorale , che in lui risiede in tutta 
la sua pienezza . Dagli antichi jVIetropolitani della 
Provincia ? Molto meno . Essi anzi si lagnano , che 
intrusi vi siate nelle Ipro Sedi ^ e ne abbiate usurpati 
1 diritti . Forse siete stati confermati dai -nuotù ? Ma 
questi , da ehi hanno ricevuta la loro confernui ? I 
nuovi Legislatori non hanno potuto confeniuire quello^ 
che ad essi non appartiene , nè ridonare a’ Metropo- 
litani un diritto , che ha tolto loro la Chiesa , e che 
nel Tridentino principalmente ha riconosciuto non ri- 
sedere da indi innanzi \ che nel solo Romano Ponte-- 
Jice 7 I 

E poi , chi vi ha data la missione necessarie per 
esercitare sopra di noi la gitirisditione spiritnale , 
che non avete? Unde wnistisl 11 medesimo Gesù 
Cristo nel presentarsi ai popoli , per istabilir la sna 
Chiesa, incominciò a dir loro, ch'era stato manda* 
to dal divino suo Padre , e confermò co’ miracoli le 
sue ‘parole . Com'egli fn mandato dal Padre , cosV 
mandò pel mondo i suoi Apostoli , e diede loro la 
podestà medesima de’ miracoli per autentico docu- 
mento della loro missione . Iddio parla al mondo co’ 
fatti , ed è questa la carta di sicnrez/.a , che diede 
egli a principio a’ suoi Ministri . Ma voi , chi vi ha 
mandati ? Qnai sono le credenziali della vostra mis- 
sione ? Nói sappiamo dal Concilio di Trento, che 
chiunque non è stato legittimamente ordinato , nè 
mandato dalla ecclesiastica , e canonica podestà 5 ma 
viene d’altronde , non può essere Ministro legittima 
de’ Sagramenti , e della parola divina . La sola ele- 
zione del popolo , e r ordinazione fatta secondo le 
formole consuete per voi non basta ? Questa non vi 
dà alcun diritto , nè alcuna giurisdizione sopra di 
noi . Vi dà solamente alcuni poteri , i quali restano 
come legati nelle vostre mani 5 finché dalla ecclesia- 
stica podestà non vi sono assegnati i sudditi , su di 
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Cai esercitarli . Qnindi ogni atto di spiritnale giuri» 
•dizione , che ardirete esercitare sopra di noi , oltre 
all’ essere sacrilegio , sarà ancora nullo . Itene adun- 
que d’ onde veniste , che non possiamo riconoscervi 
per Pastori • * 

Alle interrogazioni del popolo fedele , quelle suc- 
cedono de’ veri Pastori ; ciascuno dei ^uali così in- 
terpella colle parole medesime di Tertnlliano il Ve- 
scovo intruso nella sua Sede . Che fate voi qua ? 
Come vi siete introdotti nel mio voi , che non mi 
appartenete per verun modo . Quid in meo agitis non 
mei ? Con qual diritto andate sfruttando le mie pian- 
te? Con qn»l licenza vi siete introdotti ne’ miei con- 
fini ? Con quale autorità mutati avete gli antichi 
limiti ? E’ mia questa vigna . A che andate voi semi^ 
nandovi delle nuove dottrine , e vi pascete de’ frutti 
suoi ; lo ne ho avuto il possesso , e la possedo da 
tanti anni , e la possedo prima di voi . Io 1’ ho avu** 
ta dagli Autori medesimi , a cui apparteneva . Io so- 
no l’ erede degli Apostoli , come fu da loro medesi- 
mi stabilito . • . Voi certamente ne foste diseredita- 
ti per sempre , e vi rigettarono come stranieri , e 
sapete perchè ? Per la violenza , con cui vi siete 
introdotti in questa Sede , e per le vie illegittime 
con cui l’ avete ottenuta . 

A queste così giuste lagnanze de’ veri , Pastori , e 
del popolo nulla hanno di ragionevole da rispondere 
i nuovi Vescovi Costituzionali . Il dire , che eletti fu- 
rono a tenore della nuova Costituzione dalla Munici- 
palità del Distretto secondo la formola de’ primi se- 
coli ^ e che hanno avuta la missione dalla legge , e 
ne andarono al possesso per la sovrana volontà del 
popolo colla protezione della guardia nazionale ^ che 
spesso obbligava il popolo a voler quello , che non 
voleva , sarebbe una cosa tropro indecente , e inndita 
affatto nella Chiesa di Dio . Pertanto si rivolgono al« 
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k> specioso pretesto di carità , e di- zelo per la sa- 
late delle altrni anime , e per la conservazione delir 
la Cattolica Religione nelle Diocesi abbandonate da’, 
ior Pastori , il che ci apre la via alla consideraziono' 
segnente . • . 

§. VI. 

■=' j . 

iVbn era un giusto motivo di comunicare coi i i 
nuovi Vescovi la ìor protesta idi volere rime- 
- • ' diarer ai nudi tifila Chiesa di Francia 


XJ asilide , e Marziale dne Vescovi- delle Spagne y 
perchè nella perseciizione di Decio apostatarono , de-* 
posti furono dagli alti*! Vescovi , e i privati della lor 
Chiesa : Ma siccome -appellarono a Roma , cosi, gli 
Spagnoli consnltarono- quelli dell’ Africa snlla .sen-^ 
tenza di deposizione , che avevano pronunziata , pre- 
gandoli di coadjnvarli presso del. Papa; ed ecco la 
risposta , che diedero gli Africani . = Essendo- mol- 
ti i delitti dì cui 'son rei e Basilide ,\.e Marziale ; si 
sforzano indarno d’tisnrparsi 1’ Episcopato ; poiché è 
palese , che tali nomini ne devono - presiedere alla 
Chiesa di Gesù Cristo , ■ nè offerire a Dio il Santo Sa- 
gri Gzio ( Ap. Lab. Tom. I. p. 747 - )'^' . • . . ; 

Lo stesso doveva dirsi, di una - gran parte, de’ nuovi 
Vescovi, se si- dee credere a quanto, ne dicono il 
Barrnel nella Storia del Clero di .Francia durante -la 
persecuzione , e l’-Abv D. Anribean nelle Memorie da 
lui raccolte per servire alla Storia della persecuzione 
Jraneese , In esse. si leggono delle •'cose de’ nuovi Ve- 
ecovi-, che fanno, inorridire: nè io stimo- ben fatto 
di riprodurle . Tiriamo sopra di èsse il velo d’ una 
eterna dimenticanza :• ma al tempo stesso, trasportan- 
doci col pensiero a qn e’ giorni infelici . consideriamo ^ 
se poteva prestarsi fede ai Ior detti , qualora asseri- 
vano èh’ erano .snbentrati -al • governo delle altrui 
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Chiesi per conservarvi la Cattolica Religione , e per 
rero zelo della salate delle ahrni anime , se ninno 
ne avevano per la salate di se medesimi . Sono die- 
ci anni dicevano essi , che la Chiesa gallicana sente ' 
il peso di tutti i mali , che la persecuzion pui Jèroccy 
e la discordia più lagrimevole potevano accumulare sul 
di lei capo . Se fra noi soffre im membro , ( dice 
1* Apostolo ) noi tutti soffiamo con lui . 

AI -sentirli pianjgere in tal guisa sulle rovine della 
lor Patria , ognuno crederebbe , che proiRi accorres- 
sero per ripararle . Ma pare non è così . I mali , 
che sparsi avevano sulla Francia i nemici della Cat-. 
tolica Religione , erano senza dubbio terribili , e gran- 
di ; ma non servivano che ad accrescere il merito 
de' Fedeli , i qnali ne portavano- con pazienza il pe- 
so , e si sottomettevano con Rassegnazione alle dispo- 
sizioni del Cielo ; Ma quelli ^ che vi spargevano i 
nuovi ‘Vescovi erano di una più lagrimevole conse- 
gnenza .... ‘ 

A bene intendere quel , che io dico , convien di- 
stinguere ne’ nuovi Vescovi il carattere , che rice-' 
vettero nell' Ordinazione y dalla giurisdizione , che 
dovean ricevere dal Papa secondo il Concordato tra 
Leone X. , e Francesco I.^approvato dal Concilio 
Ecumenico di Laterano , in cui la Chiesa , che po- 
trà farlo , cambiò , riguardo a' questo, l'antica sua 
Disciplina ^^>nè.*è lecito ad alcun privato , e molto 
meno alla podestà secolare <H rimetterla in uso . Il 
carattere è in tutti- lo stesso ; ma la giurisdizione non 
è cosL. Questa -non è annessa al carattere . Può dar- 
si , c non darsi , e può essere- limitata , o tolta an- 
che a coloro, che già l'avevano. Di questa giu- 
risdizione, la quale è necessaria per costituire il Pa- 
store di una Diocesi determinata., privi erano senza 
dubbio i nuovi Vescovi : per conseguenza tutti quegli 
atti , eh’ esigono questa suprema autorità di gover- 
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«0 f come sono 1’ assolaxion de* peccati nel Sagra- 
mento della penitenza , la celebrazione de* Matrimo- 
ni , la collazione de’ Benefizi , e delle Indnlgenze « 
la deputazione legittima al ministero , e simili altri atti 
di pastorale sollecitudine praticati dai nuovi Vescovi 
non solo erano illeciti , ma ancora nulli . Da questi 
ne vennero mille altri disordini , che ben conobbe y 
é lavò colle lagrime Monsignor Francesco Panissot y 
come abbiamo di già veduto . 

Indi si vede quanto fosse illusoria la protesta de* 
Vescovi Costituzionali , e vano 1’ invito , che faceva- 
no agli altri di seco unirsi per riparare i mali gra- 
vissimi y ond* era oppressa la Chiesa di Francia . Se 
•i parli della distruzione dei Tempi , della rapina 
de’ beni loro , della persecnzion de’ Ministri , e della 
crndeltli , con cui trattati erano i Cattolici , questi a 
parlare propriamente non eran mali , ma motivi di 
merito a quelli , che sapevano profittarne . I veri 
mali nascevano dallo scisma , che introdotto avevano 
nella Chiesa di Dio y dalla illecita celebrazione de* 
Sagrifizj , dalla invalidità de’ matrimoni , e dalla col- 
pevole amministrazione del Sagramento della peniten- 
za , in cui le assoluzioni erano invalide , e nnlle . 
A riparare cotesti mali gravissimi non v’ era altro 
mezzo , che quello del Vescovo di Mont-blanc , e a 
nulla giovar potevano gli altri Vescovi , che invitati 
avevano al loro Sinodo . Non eran , che essi , che 
potessero far cessare lo scisma con restituire l’ al- 
trui sedi , in cui si erano intrusi ; e non vi 
era , che il Papa , che munirli potesse dell* auto- 
rità necessaria per esercitare validamente il pastora- 
le ministero . Altrimenti Eglino stessi erano la vera 
origine di tutti i mali spirituali di quelle Chiese . Se 
tali erano i lur sentimenti, e tali le disposizioni del 
loro cuore conveniva allo zelo Episcopale di ciascun 
Vescovo di dar mano , quanto era in lui , acciò eh 
Tom. IH t 
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fettnastero le buone intenzioni per far cessare la di- 
visione di quelle Chiese , e richiamarvi la pace , che 
avrebbe estinto lo scisma . In caso diverso non era 
lecito comunicare con loro ^ se prima non ritorna- 
vano in seno alla Chiesa. Quando i Donatisti accusa- 
rono i Cattolici d’ aversi usurpati i beni delle lor 
Chiese , benché ne fossero andati al possesso per 
ordine dell’ Imperatore ; S. Agostino , che prese a 
difenderli non si unì a quegli Scismatici sotto pre- 
testo di guadagnarli ; ma stabili per principio , che 
ritornare dovessero al seno della Chiesa Cattolica per 
essere a parte non solo de’ beni novamente acquista- 
ti ^ ma dì quelli ancora , che gii possedeva ( Traci. 6. 
in Jocm. ) . 

Questo ci porta alla considerazione . 

V I I. 

La lettera scritta <£ Donatisti da S. Agostino 
fion giustijica quelle , che si sono scritte 
ai Vescovi Costituzionali . 

1\ on nego ^ che S. Agostino sia stato il primo a 
scrivere , a Massimino , e Proculejano Vescovi Do- 
natisti invitandoli a far pace colla Chiesa , e a rien- 
trare nel seno , e nella Comunione di lei . Ma lo 
scrivere a un Vescovo Scismatico y come fece il San- 
to a Massimino, per intender da lui, se aveva ribattez- 
zato il Diacono Cattolico di Mntugemia , e per invi- 
tarlo a parlar seco , o a rispondergli per bene della 
Chiesa ^ e lo scrivere a Procnlejano altro Vescovo 
Donatista animandolo a rientrare nel seno della Chie- 
sa Cattolica , è ben diverso dal rispondere ad una 
adunanza di Vescovi riputati Scismatici , i quali in- 
vitavano gli altri a unirsi con esso loro . Una tale 
risposta quanto era opportuna a confermarli nelle 
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Scismatiche loro disposizioni , altrettanto era inutile 
al bene della Chiesa . 

Ma per non' dipartirci da S. Agostino , ecco co- 
m'* Egli parla di se medesimo , e delle lettere , che 
scritte aveva a’ Donatisti ( Epist. 43- al i6z. )= Indi 
ne è avvenuto , che scritto abbiamo ezian tio ad al- 
cuni dei primi fra Donatisti , non giù lettere di co- 
municazione , non communicatorias litteras , che per 
la loro perseveritù non ne ricevono giù da gran tem- 
po dalla Cattolica unione , cK è pel mondo tutto di- 
spersa : ma tali lettere private , quali ci è lecito scri- 
vere anche a' Pagani . Jì benché lette le abbiano qual- 
ehe volta , pure o ricusarono di rispondere , o come é 
più credibile , non poterono . TVeZ che ci è sembrato di 
avere adempiuto abbastanza il dovere di carità , che 
non solo ai nostri , ma a tutti dobbiamo secondo gV 
insegnamenti tlello Spirito Santo , il quale ci fa sape- 
re dall' Apostolo Paolo = Vos autem Dominns multi- 
plicet , et sbandare faciat in cantate in invicem , 
et in omnes - , il quale in altro luogo parimente ci 
avvisa di correggere , con modestia coloro , che sono 
di sentimento diverso dal nostro = Ne forte , inquit , 
det illis Dens poenitentiam ad cognoscedam verità- 
tem , et respicant a Diaboli laqneis captivati in ipsius 
voliintatem ( II. ad Timoth. a. a6. ) . 

Eccovi adunque qnali eran le Lettere , che non 
solo egli, ma qualunque altro Vescovo della Chiesa 
Cattolica avrebbe potuto scrivere a' nuovi Vesovi Co- 
stituzionali riputati Scismatici , non già Lettere co- 
nuinicatorie , come un tempo si usavano tra le Chie- 
se : ma tali Lettere , quali scriver si possono anche 
a Pagani per chiamarli dalle tenebre dell’ errore al- 
la luce deir evangeliche verità 5 e qnali il zelo , e 
la carità esigevano , che si scrivesse a que’ Vescovi 
sulla speranza , che il Dio delle misericordie potesse 
accordar loro lo spirito di penitenza , per conoscere 

z 2 
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la verità , e per nscire dai lacci , e dalle insidie di 
Satana , che schiavi li riteneva a snu piacimento , 
rome dice S Paolo . L’esempio di Gregorio X. , il 
qnale diede il titolo di Vescovo a Giuseppe Patriar- 
ca Scismatico di Costantinopoli nelle Lettere , in cui 
l’invitava al Concilio generai di Lione , per ivi trat- 
tare r unione delle due Chiese greca , e latina , non 
fa , che confermare i miei detti . Il S. Padre , più 
che alla convenienza dei titoli , ebbe riguardo al be- 
ne spiritual di Giuseppe . 

Ma ritornando a’ Vescovi Donatisti , è vero , che 
staccati si erano volontariamente dal centro dell’Ec- 
clesiastica nnità ; siccome è vero che i V'esco vi Co- 
stituzionali di Francia se n’ erano distaccati col fat- 
to j beni hè vi fossero nniti colle parole , e scritta 
avessero la solita Lettera irrisoria al Rom. Pontefice, 
pronti a non far conto alcuno delia risposta , se 
fosse stata contraria . La Confessione snrriferita di 
Monsignor Panissot Vescovo di Mont-blanc , me ne 
convince abbastanza . 

Nè giova il dire , che la Causa dei Donatisti era 
stata in più Concilj canonicamente esaminata , e deci^ 
sa , quella de' trescavi Costituzionali non era stata esa- 
minata , che in certa Congregazione creata ad arbi- 
trio di Pio V /. Della separazione de' Donatisti era 
sicurissimo S. Agostino , di quella dei Vescovi Fran- 
cesi non ne eran sicuri gli stessi più scrupulosi Vene- 
ratori delle decisioni romane , osservando , che Pio VI. 
non era proceduto alla promulgazione delle scomuni- 
che minacciate • 

Non fa d’ uopo , eh’ io prenda ora a ripetere tut- 
to ciò , che ho detto altrove della non necessaria ra- 
dnnazion di un Concilio per decidere quelle Cause , 
che son portate al tribunale della Sede Apostolica . 
Ciò , che ho detto della Congregazione creata da 
Pio VI. per 1' esame del Sinodo di Pistoja , c delle 
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Ordinazioni de’ nuovi Vescovi contrarie ai Canoni , e 
all’ Ordine della disciplina presente , e le ragioni de- 
gli Avversar] fan vedere abbastanza la debolezza della 
Causa , che han preso a difendere . Infatti era forse 
necessario di adunare nn Concilio per condannare gli 
errori , che i nuovi Vescovi ginrato avevano di man- 
tenere colla Costituzione civile del Clero ? Era ne- 
cessaria nna lunga , e attenta disamina per dichia- 
rare illegittima ^ e contraria ai Sagri Canoni la nuo- 
va elezione dei Vescovi per quelle Chiese , di cui 
vivevano ancora i veri , e legittimi Pastori della 
Greggia ? Sant’ Agostino ci avvisa , che poche furono 
1 ’ eresie , per cui sia stato necessario di radunare im 
Concilio ; le altre si condannarono d’ ordinario nel 
luogo medesimo , in cui nascevano , « se ne por- 
tava alla Sede Apostolica la condanna , che aveva il 
diritto di confermarla . Ora questo appunto si è quel- 
lo , che è avvenuto in questa occasione . Cento , e 
quaranta Vescovi tra quelli di Francia , e quei , cht 
avevano nna porzione della Diocesi nello Stato della 
Repubblica , han riprovata come Scismatica , e in più 
luoghi contraria alla fede la Costituzione civile del 
Clero ; e ricusato di prestare il giuramento , che 
da lor si esigeva . Alla loro sentenza è succeduta 
quella di Pio VI. y il quale ha deciso , eh’ era illeci- 
to un tal giuramento , e che la Costituzione France- 
se era l’ Opera della funesta Filosofia , e irreligiosa 
del nostro Secolo , eh’ era corrotta nella radice , e 
contenea degli errori già condannati , Fuggite , di- 
ceva il Papa nel suo Breve de’ i3. Aprile 1791 . , 
fuggite tutti gli usurpatori , sieno essi Arcivescovi , 
Vescovi , Curati , cos\ che nulla vi resti di comune 
con essi sopra tutto nelle cose Sante r . Da quanto 
detto abbiamo finora , ne viene naturalmente il se- 
guente argomento = Coloro medesimi , i quali ne- 
gano irrelormabili i Decreti , e le Sentenze del Pa- 
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pa in materia di fede , e di costami , o tntti ^ o 
quasi tntti convengono , che sieno irreformabili i suoi 
Decreti , ove alla Sentenza del Papa quella si ag- 
giunga de’ Vescovi della Nazione , in cui si è su- 
scitato r errore : Ma nella condanna del giuramen- 
to , e della civile Costituzione del Clero si è uni- 
ta alla Sentenza del Papa quella dei Vescovi della 
Nazione Francese : Dunque anche nella Opinione di 
quei , che negano infallibile il Papa , dee conside- 
rarsi come irreformabile , e certa la condanna del 
giuramento , e della Costituzione civile del Clero . 
* Oltredicchè moltissimi altri Vescovi pel Mondo 
dispersi hanno riconosciuta la voce di Pietro nella 
Decisione del Papa , come veder potete presso il 
Preté Lodovico Hulot , chrf ne riporta i ’ documenti, 
e il nome nella sua nuova Raccolta de’ monumenti 
dei Vescovi contro l’ Eresia de’ Costituzionali . Dopo 
di tutto questo era forse necessario un Concilio per 
condannarli ? S. Agostino , come ho di già osservato 
nella sua Lettera XLIII. apertamente asserisce , che 
dopò la sentenza definitiva del Papa Melchiade , non 
vi era più luogo ad ulteriore disamina nella Causa 
dei Donatisti . Che se 1* Imperator Costantino per 
toglieré ogni pretesto , e per condiscendere alla lo- 
ro pervicacia volle , che ne fosse esaminata di nuovo 
in un Concilio la causa , si dichiara però , che ciò 
non era necessario : Kon quia jam necesse erat . 

' Non era adunque necessario di adunare un Conci- 
lio per esaminarvi la causa de’ Vescovi Costituzio- 
nali , e quand’ anche fosse stato necessario , ne’ tor- 
bidi in cui si ritrovava la Chiesa per le continue ri- 
vohuioni , che ora in un luogo , ora in un altro si 
sollevavano , non era possibile di adunarlo : e se 
non era possibile , a quale altro apparteneva , che 
al Capo visibile della Chiesa , a quello , a cui Ge- 
sù Cristo ha confidata la cara non solo delle pe^ 
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Core , ma ancor de* Pastori , il richiamare a se qae- 
sta causa , e sottoporla all’ esame di persone illa- 
minate , e pradenti , come fatto avevano tante volte 
i snoi medesimi predecessori ? 

Giacché alcuni si fanno forti sali’ esempio de’ Do- 
natisti y la cansa dei quali fa esaminata , e decisa in 
nna maniera assai diversa da quella de’ Vescovi Co- 
stitnzionali di Francia , mi si permetta , che io fac- 
cia un breve confronto dello scisma degli ani , e 
degli altri . La Storia dei primi io la prendo da 
Sant’ Agostino nella sna Lettera a Glorio , ed Elea- 
sio ( Ep. 43. alias i 6 a. ) , in coi scrìve' così (h. 19.). 
Ma poiché conobbero col fatto , che il Mondo tatto 
si stava unito in' comunione a Ceciliano ^ e che a 
lai j e non a quello ( Majorìno ) , eh* essi avevano 
sacrilegamente ordinato , si spedivano le Lettere co~ 
manicatorie dalle Chiese di Ut • dal mare ( cioè dal- 
la Chiesa di Roma ) si vergognarono di restar sem- 
pre in silenzio , poiché potea loro obbjettarsi , per- 
chè soffrissero* , che la Chiesa non consapevole del- 
la condanna comunicasse per mezzo di tante' genti 
con quei , che erano condannati , e perchè si stac- 
cassero essi dalla comunione del mondo innocente , 
permettendo col loro silenzio , che il Vescovo da es- 
si eletto per la Città di Cartagine privo fosse della 
comanione colla Chiesa pel mondo tatto dispersa ; 
elessero di trattare con frode la loro <fansa presso le 
Chiese di là del mare , pronti all’ ano , e all’ altro 
in maniera , che se riascisse loro di convincere Ce- 
ciliano’di un qualche delitto ancorché falso , sarebbe- 
ro soddisfatte abbastanza le loro brame : se nò ; sa- 

rebbero bensì rimasti nella loro perversità y ma det- 
to avrebbero , che avuti avevano cattivi giudici di 
già prevenuti contro di loro ^ il che dire sogliono' 
tatti quelli , che litigano , anche allora y che furono da' 
chiarissima verità superati. 
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la qnesta pittura , che fa il Santo de* DonatisH 
pare , che vengano eilSgiati i nnovi Vescovi riputati 
aciamatici . Poiché videro , che il mondo tutto co- 
municava cogli emigrati cosi Vescovi , come Parro- 
chi , e che co’ Vescovi antichi , e non, con loro era 
in comunione la Santa Sede Apostolica , eh’ è il cen- 
tro deir unità , si vergognarono di restarsi in silen- 
*io , ben vedendo , che potea loro obbiettarsi 1* orrore^ 
e l’abominio , che concepnto.ne aveva tutta la Chiesa . 
Pensarono pertanto di trattare in un Concilio la loro cau- 
sa , in nn Concilio , in cni ben sapevano , che sarebbero 
e guidici , e parte , e in cui gli nomini del partito eser- 
citar potessero la loro violenza , pronti a cantar trion- 
fo { se riuscito lor fosse di convincere gli antichi Ve- 
scovi di avere abbandonate vilmente le Chiese , di 
cni -eran ..Pastori ^ ma risoluti- al tempo stesso di re- 
restarsi nel posto in cui erano , e di accusare come 
Curialisti tutti coloro , che opposti si fossero a* lor 
disegni . • , , 

Non è vero però che - alcuno dubitar potesse sol- 
tanto della scismatica loro elezione a’ Vescovi delle 
altrui Chiese dal vedere , che il Papa non procedeva 
contro di essi alla esecuzione delle pene , che avea 
comminate. Quando il Papa Vittore minacciò la sco- 
munica ai Vescovi dell* Asia , perchè ricusavano di 
uniformarsi alla Chiesa di Roma nella celebrazione 
della Pasqua , dopo però la sospese per le preghiere 
di Sant’ Ireneo ; e quando S. Stefano minacciò la sco- 
munica a Firmiliano , e agli altri Vescovi , che pre- 
tendevano .doversi ribattezzare coloro, che erano da- 
gli eretici battezzati colla solita formola della Chiesa, 
si sarebbe giudicato male ‘a: proposito , che non l’a- 
vessero meritata , perchè i suddetti Pontefici non si 
avvanzarono a fulminarla . Io che sono uno degli 
scrupolosi veneratori delle dogmatiche decisioni del 
Papa ) non prendo norma della mia fedf dalle pene 
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comminate da Ini , ma dalle dottrine , che insegna 
come Maestro universale , e Dottore della Chiesa , e 
per coi dichiara degne di punizione ^ e di censura le 
contrarie asserzioni . 

Per altro la sola comminazione delle pene , e pe- 
ne spirituali si gravi ^ com’ è la scomunica , sicco- 
me essere doveva ai veri figlj della Chiesa nn forte 
motivo, di credere il loro scisma : così la benigna 
condotta del Santo Padre nel non procedere piò 0I7 
tre della minaccia , non era nna prova , che non 1’ a- 
vessero meritata : ma nn indizio della paterna sna 
aollecitndine per non accendere di vantaggio il fuoco 
della persecuzione contro ì Cattolici , che soli erano 
presi di mira in quei paesi , e per vedere se mossi 
in fine a pietà di se stessi , tornar volevano a più 
sani consigli i- nuovi Vescovi, e Curati Costituzionar 

11 . Noi non possiamo intonare meglio , che dallo 
stesso Pontefice Pio VI. i veri motivi , che a cosi fa- 
re lo indussero . Eccovi com* egli si esprime , nella 
sna Lettera z Si eas inter angustias — scritta il dì 

12. Settembre 1791. ad Ivone Arcivescovo di -Lione: 
L* Apostolo stesso , ^gli dice , di alcuni rami par> 
landò , eh’ erano infranti , ci fa sapere , che inseriti 
saranno ancor essi , se non resteranno ostinati nella 
incredulità ; poiché Iddio può inserirli di nuovo . 
= Sed , et olii si not^ permanserint in incredulitate , 
inserentur : potens est enim Deus iterum inserere illos “ 
< 'ad Rom. 11. u 3 . ) . E questa Apostolica Sede qnan* 
to è severa con quelli , che ostinati ricusano , e han- 
no in odio ogni genere di correzione , tanto è lonta- 
na dal punire colla pena della scomunica i penitenti . 
Che anzi senza tema di essere altrui d* inciampo , « 
di essere redarguita di troppa benignità ^ gli ha in 
ogni tempo con paterno amore ricevuti , permettendo 
loro ben volontieri di godere di quegli impieghi. che 
gii avevano ^gittimamente ottenuti j e ricevendoli 
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nella ana comunione tante volte , quante soddisfecero 
pienamente pel male da loro operato , ed elessero 
piuttosto di accusare se medesimi , che di difendere 
ì loro errori . Imperciocché non può essere ripresa 
per verun modo la nostra benignità , qualora ricevia- 
mo dopo la convenevole soddisfazione coloro , che ci 
rincrebbe essere stati ingannati^ secondo quest’ aurea 
sentenza di S. Leone , che da noi allegata altre volte, 
ora è bene di ricordarla di nuovo . 

Per questa istessa ‘ cagione animati dallo spirito di 
carità , e di lenità , benché sia di già passato il ter- 
mine al loro pentimento prescritto , pensiamo diffe- 
rirne per qualche tempo ancora il castigo , perchè 
quelli ^ che uscirono , errando , dal cammino della 
vita , vi rientrino , e vivano . Che se saranno osti- 
nati per modo , che arrendere non si vogliano ad al- 
cun mezzo di mansuetudine 9 allora non avranno ad 
incolpare , che se medesimi , se agiremo con essi 
con quella severità , di cui conviene far uso per ogni 
modo . 

La Storia Ecclesiastica , ci presenta mille altri 
esempi «"a simile prudente economia , di cui fe- 
cero uso i nostri Maggiori , i quali per impedire de* 
mali più gravi declinarono alquanto dal giusto rigore, 
che pure sembrava dovuto all* altrui pervicacia ; il 
che è conforme eziandio alla dottrina dei Padri . 
Sant’ Agostino nella sua Lettera a Bonifacio , cosi 
scrive ■ su questo proposito r In hujusmodi cauris , 
ubi per graves dissensionum scissuras , non hujus , 
aut iHius homims est periculum , sed populorum stra- 
ges jaccnt , detrahendum est aliquid severitati , ut 
majoribus malis sanandis caritas sincera subveniat . 
( Epist. 185. alias 5 o. num. 45 . ) • E benché dica 
altrove lo stesso Santo , che quelle cose , le quali al- 
la fede si oppongono , e a’ buoni costumi , la Chiesa 
né le fa , nè le approva , nè tace : pure secondo , 
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che osserva San Gregorio il Grande , alcune cose 
con calore le correge , altre con mansnetndine le 
sopporta , altre per ginsti riflessi le dissimnla , e le 
soffre in maniera , che viene assai volte a sopire', 
dissimulando , e soffrendo , qnel male , eh’ ella abo- 
mina , e detesta . Non è sempre inopportuno il silen- 
zio ; ma vi è il tempo di tacere , e quello di parlare. 
Cosi ha fatto il Romano Pontefice Pio VI. , minac- 
ciando a* Vescovi refrattari le più severe censure per 
avvisarli della via della perdizione , per cui si erano 
incamminati , e non procedendo alla imposizion della 
pena , restando in silenzio , per evitare de’ mali mag- 
giori , che ne sarebbero provvennti . 

Finalmente : noti avvi io credo , chi possa mette- 
re in dubbio , che 1’ elezione , e 1’ ordinazione de* 
nuovi Vescovi , benché fatta secondo il Rituale Ro- 
mano , non è stata fatta a tenore dei Canoni o antichi o 
nroderni : Oi’a il Signor Dn-Pin , che ninno accuserà 
certamente di curialismo , o di troppo favore per l’au- 
torità Pontificia ci assicura , che il Papa per que- 
sto solo potea far uso contro di essi delle pene Ec- 
clesiastiche dagli stessi Canoni stabilite . Parla Egli 
( de Antiq. Eccl. Discipl. dis. 4* c. 2 . 3. ) delle 

prerogative , le quali discendono del Primato del 
Papa , e dice , che la prima , e la principale si è 
di essere custode dei Canoni : e fare in maniera , 
che pel ' Mondo tutto si osservino , e si conservi illi- 
bata la fede . Per la qual cosa ei può far uso del di- 
ritto , che ha , di costringere i Refrattari colle pe- 
ne Ecclesiastiche stabilite dai Canoni .... Di più 
( parla in coerenza de’ suoi principi Gallicani ) -, 
benché le definizioni de’ Romani Pontefici , che la fe^ 
de riguardano , ed i costumi , non sieno del tutto 
infallìbili , sono perì) di gran peso , e a tutta appar- 
tengono la Cattolica Chiesa ; cosicché tutte le altre 
Chiese , prese ciasenna -da se , sieno tenute a pre- 
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stare alle defìnizion soe un grande rispetto , nè pos- 
sono a lor talento o riceverle con disprezzo , o ri- 
gettarle . Inoltre benché non sia giudice da se solo 
di tutte le controversie , a lui però appartiene la 
parte primaria di nn tal giudizio , nè si può definir 
cosa alcuna di qualche momento nella Chiesa senza 
sua intelligenza , e senza esserne consultato . Con- 
vengono parimente i nostri Teologi, eh’ ei può di- 
spensare nelle leggi de’ Concilj anche Ecumenici ne’ 
casi , in cui il Concilio medesimo dispenserebbe ^ e 
vogliono , che possa formar leggi , e proporle a tutta 
la Chiesa , per essere osservate , in guisa però , che 
non abbiano tutta la forza , se promulgate non sono, 
e ricevute per comune consenso di tutti . Così, quel 
Teologo Francese. ,( 

V I I I. ' 

£’ troppo ingiuriosa ai veri Vescovi , e ni Parrochi 
della Francia la scusa di quelli , i quali dicono 
di essere subentrati al governo delle loro Chiese , 
perchè le avevano abbandonate . 

1 1 nostro Signor Gesò Cristo ben prevedendo le atro- 
ci persecuzioni , che sollevate sarebbonsi in ogni tem- 
po centra de’ suoi Ministri , insegnò loro ,, qhe ove 
eccitata si fosse contro di essi la persecuzione in una 
Cittì , si sottraessero .colla fuga , e si rifugiassero in 
un’ altra . Ciò , che insegnò colla voce , lo confermò 
cogli esempi . Egli stesso si stava nascosto , e riti- 
rossi nella Gallilea , quando i Giudei risoluto aveva- 
no di ammazzarlo . Questo esempio , e questo inse- 
gnamento di Gesù Cristo costretti furono' a seguitar- 
lo la massima parte dei Vescovi , e molte migliaja di 
Parrochi della Francia , nè vedo , come si possa re- 
care loro a delitto di essere camminati sulle orme del 
lor Maestro . San Leone nella sua Lettera al Sinodo , 
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che prima s’ intimò a Nicea , e fu poi celebrato in 
Calcedonia , pare, che ci abbia descritto lo slato in- 
felice delle Chiese di Francia , e la misera sorte de* 
lor Pastori : Quia vero non ignoramus per pravas 

aemuìutiones multarum Ecclesiarum statum Jiiisse tur** 
butum , plurimosque Episcopos , quia haeresim non re- 
ciperent , sedibus suis pulsos , et in exilia deportatosi 
atque in locum. tuperstitum alios , substitutos : his pri" 
mitus vulneribus adhibeatur medicina justitiae , nec 
quisquam ita careat propriis ^ ut alter utatitr alienis ; 
cum si , ut cupimus , errorem omnes relinquunt , nemi“ 
ni quidem perire suus honor debeat , sed illis , qui prò 
Jide laboraverunt , cum omni privilegio suo oporteat 
jus proprium rejbnnari ( Epist. g3. alias qo..) . 

Nè solo a’ tempi di S. Leone per 1’ eresia di Enti- 
che , ma fino da’ primi secoli, in cui il sangue an- 
cora caldo , e la fe.de di Gesù Cristo operavano ne* 
suoi Ministri le più insolite maraviglie di Cristiana 
fortezza , noi vediamo i primi luminari della Chiesa 
Tid Cipriano , nn Atanasio , e gli stessi Romani Pon- 
tefici , che pure aspiravano a confermare col sangue 
la loro fede , starsi nascosti , e fuggire l’impeto del- 
la persecuzione , per assistere come che sia , e gio- 
vare anche da lungi alla lor Greggia , pronti ad ac- 
correre in suo ajuto , ove calmata si fosse la furiosa 
tempesta . I Ministri della Cattolica Chiesa furono fin 
da principio presi di mira da’ suoi nemici ,, e la più 
rimota antichità ce ne presenta un gran numero er- 
ranti per le montagne , e per le selve , o ritirati ne* 
più reconditi nascondigli» Di quelli de’ giorni suoi 
ci fa sapere Sant’ Atanasio , che avendo proposto lo- 
ro 1’ Imperatore Costanzo o dì cedere ai suoi voleri , 
o di andare in esilio ^ ciascuno di essi senza punto 
atterrirsi delle spade sguainate , che impugnate vede- 
va contro di se \ anziché tradire \% verità , accettò 
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r esilio come un dovere del tuo Ministero , portane 
dosi di luogo in luogo , e di Città in Città . 

Uno spettacolo ancor più bello diedero all’ Àfrica i 
Cattolici nella persecuzione Vandalica sotto Unnerico . 
Ecco come ne parla Vittore Vitense (lib. 3. de Per- 
sec. Vandal. ) . { Vescovi , i Diaconi , i Preti , che 
furono cacciati in esilio dal Re Unnerico a principio 
del suo governo erano 490'* Andavano tutti , e af- 
frettavano il passo pieni di giubilo alla corona • Era 
un oggetto di Dio degno , e degli Angeli il vedere 
la moltitudine de’ fedeli , che a loro si presentavano 
sulle cime dei monti , e nella profondità delle valli , 
ponendo i bambini avanti a’ loro piedi , e gridando ad 
alta voce : = A chi ci lasciate noi infelici , mentre 
andate a ricevere la corona ? Chi darà il santo batte- 
simo dell’ acqua viva , e perenne a questi nostri par- 
goletti? Chi ci accorderà il perdono di nostre colpe^ 
e ci scioglierà dai vincoli del peccato nel sagramento 
della penitenza , e ci riconcilierà col Signore ? Con 
quali orazioni ci accompagneranno , morendo alla se- 
poltura ? Da chi si offrirà il solito divin Sagri&zio per 
noi ? = Lo stesso Vittore Vittense parlando dei 4^^* 
Vescovi , che chiamati furono , e invitati dal Re a 
tenere una conferenza cogli Ariani , ci fa sapere , 
che di essi morirono , 4^* furono deportati in 

Corsica per tagliarvi i legnami , che servire doveva- 
no per la costruzione delle navi , 3oz. furono depor- 
tati nell’ Africa stessa lungi dalle lor Sedi , per affa- 
ticarsi nella coltura delle campagne ; gli altri trenta 
o fuggirono , o furono uccisi confessando la fede 
(lib. IV. ). 

Quanto di crudele , e di barbaro si è messo in ope- 
ra contro i Ministri del Santuario nelle persecuzio- 
ni , di cui vi ho parlato finora , tutto si è veduto 
raccolto in quella de’ giorni nostri . Il famoso giura- 
mento , e la Costitiuione Civile del Clero sono stati 
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nna pietra d’ inciampo , o una invenzione dell’ amana 
malizia per costringere i Vescovi ad abbandonare la 
loro fede , e dare a credere al popolo , che la Cat- 
tolica Religione non era atta , anzi contraria al go- 
verno , che avevano in animo di stabilire . Qoand’ anche 
ì V'escovi , e gli altri Ecclesiastici , eh’ emigrarono e 
abbandonarono i beni , la patria , gli amici , non 
avessero avuto altro fine , che quello di conservar- 
si illibati dalla corruzione del Secolo , e conservare 
la loro fede , degni sarebbero senza dubbio , degli 
encomi maggiori , e ninno senza una vera empietà, 
e ingiustizia avrebbe potuto occupare le loro Sedi. 
Ma si è messa in uso anche la forza per ob- 
bligarli a partire . Tutti i Sacerdoti , che ricusato 
avevano il giuramento ^ si strappavano con violenza 
dalle lor pecore , e in ciascun nuovo dipartimento , 
o provincia veniva trascelta una Città , in cui a cen- 
tinaja si univano come in prigione . Tutto il regno 
correva dietro di essi , e si facevano incontro pian- 
gendo i figli desolati agli spirituali lor padri . La 
plebe scismatica s’ inviperiva . Molti venivano uccisi, 
e dilaniati per tutta la Francia , e taluni scannati 
all’ altare mescolarono il loro sangue con quello di 
Gesù Cristo , che stavano offerendo pe’ loro ucciso- 
ri . Eccovi come si esprimono alcuni Ecclesiastici 
Francesi nella loro Lettera a Ferdinando Vescovo di 
Gand sotto il dì 4 < Maggio * 793 . E’ noto a tutta 
r Europa quanti furono i Sacerdoti, e i Vescovi tru- 
cidati principalmente in Parigi , in Bordò , e in 
Reims , dove uno di essi fu consegnato vivo alle 
fiamme ( Gant presso lo Stampatore Obesin Lette- 
ra 183. )'. 

In questa occasione molti fuggirono , e un de- 
creto venuto in seguito dal Governo cacciò i Preti 
Cattolici in esilio colla minaccia di deportarli nelle 
parti più infocate dell’ Arnerica , se fra giorni qninr 
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dici non ubbidivano . Si vedevano ammncchiati anlle' 
carrette i veochj coi giovani , e ovnnque passavano , 
sfnggivano appena le mani parricide dèlia plebe tn- 
maltuante . Altri mandati furono in Ispagna , altri in 
Italia , ed altri perfino in Inghilterra , dove l’ nma- 
nità degli Eretici , che amorosamente li ricevettero, 
era un oggetto di confusione a coloro , che in una 
maniera si barbara li maltrattarono . 

Si accusano adnnqne d’ avere abbandonata la loro 
Greggia per avere ubbidito ad nn pubblico Editto j 
per essere stati con violenza rapiti dal seno del po- 
polo fedele ; per essere stati deportati in lontani pae- 
si , acciò non avessero commercio alcuno colla lor 
Greggia , che a loro accorreva perfino nella Città , 
in cui a guisa di pecore erano condensati 9 o a dir 
tutto in una parola , per essere stati fedeli al loro 
Dio , e non avere voluto prestare un giuramento , 
che riputavano sacrilego , e ingiusto . Alii aliojuge- 
riint ... ut gregem suum saltem per litteras spiritua- 
li cibo pascere possent , quem semel in fines Orbis 
deportati , ne suis qiùdem litteris consolari potuissent . 
( Epist. ad Episcop. Gandav. snpracit. ) . 

Tale non sarebbe stato senza dubbio il giudizio 
de’ Concili , e dei Padri anzi degli Apostoli stessi , e 
del nostro Sig. Gesù Cristo . Vi ho già allegato di 
sopra la sua dottrina , e i suoi esempi , dietro a cui 
correndo San Paolo scriveva a’ Filippensi c. 1 . v. u3. 
Che sebbene egli bramasse lo scioglimento dai lacci 
di questa vita presente , per essere con Cristo , e 
che ciò fosse assai meglio per lui , pnre il rimaner- 
si in vita era necessario per loro . Dissolvi , et esse 
cum Christo , multo melius : permanere autern in car- 
ne necessarium propter vos ( ad Philipp, i. ) Quindi 
si sottrasse egli pnre da* suoi nemici fuggendo : del- 
la qual fuga , cosi ragiona Sant* Agostino Tract. 47- 
in Jean, « Ho veduto S. Paolo, che fugge . E*- stato 
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calato in nna sporta dal moro della Città , per isfiig- 
gire dalle mani del suo persecntore . Act. 9 . 5. Non 
ebbe adunque premura alcuna delle sue pecore , che 
abbandonava venendo il lupo ? L' ebbe senza dubbio 
grandissima ; ma Egli raccomandavate colle - preghiere 
al Pastore , eh' è in Cielo assiso alla destra del Pa- 
dre 5 e se stesso riservava , fuggendo , a maggior lo- 
ro vantaggio . Imperciocché udito avevano tutti gli 
Apostoli dallo stesso Pastore , che se fossero per- 
seguitati in nna Città , fuggissero in un altra r Ciò , 
che detto aveva colle parole , lo confermò cogli' 
esempi • 

Anche San Cipriano rendendo la ragione a’ suoi 
Chierici , perchè sottratto sì fosse da essi colla fuga, 
soggiunge ( Ep. i4* ) 1 che fatto l’ aveva , perchè la 
sua presenza non accendesse di più la sedizione , e 
il tumulto , che già incominciava a scoppiare . E nel- - 
la Lettera 4o* ripiglia . Fa di mestieri , che ahhiam 
riguardo alia pace comune , e che talvolta ci allonta- 
niamo da Voi ^ benché con rincrescimento delT animo 
nostro , perchè la nostra presenza V odio non provo- 
chi e il furor dó Gentili : e non diamo altrui motivo ' 
di romper la pace noi , che dobbiamo anzi cercar la 
pace ^ e la quiete di tutti , Negli stessi sentimenti 
parla nell’ Apologia della sua fuga il grande Atanasio , 
e negli stessi parlar potevano e ragione gli antichi 
Vescovi emigrati di Francia . 

Son degni è vero di riprensione coloro , che ab- • 
bandonano il loro Gregge non solo col corpo , ma 
ancor collo spirito , e l’ abbandonano in maniera , 
che a lui manchin le cose , che son necessarie alla 
salute . Tale non fu certamente la fuga di Paolo , 
di Cipriano , di Atanasio , e de’ Vescovi emigrati 
Francesi . Lontani col corpo , sì trovavano collo spi- ' 
rito in mezzo alla Greggia , non cessavano di pascer- 
la con vive esortazioni ^ e animarla in iscritto, fia- 
Tom. HI. a 0 
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che poterono , a perseverar nella fede , giacché far 
noi potevano colla voce . Anzi siccome nell’ assenza 
dì Paolo di Atanasio , di Cipriano non rimasero co» 
Si derelitte le Chiese di Damasco di Alessandria di 
Cartagine , che non adempissero per mezzo di altri 
ivi lasciati ciò , che era necessario ^ cosi avvenne a 
principio nelle Chiese di Francia . Molti Sacerdoti 
Cattolici , che non erano presi cosi di mira come ì 
Vescovi , e i Parrochi , far poterono le loro veci 
nell’amministrazione de’ Sagraraenti , e in ciò, che 
era necessario alla salate . Che se dopo il decreto 
di deportazione non v’ era più luogo ad alcun Sacer- 
dote Cattolico in Francia , ciò non si deve attribui- 
re a lor colpa , ma all’ ingiuria de’ tempi , alla malizia 
de’ lor nemici, all’empietà degl» Eretici , che allora 
vi dominavano . Allora aveva luogo il consiglio d’ In- 
nocenzo III. ( cap. Nisi de Remine. ) , il quale asse- 
riva , che può il Vescovo col permesso del Supe- 
riore , non già fuggire con timidezza , ma sottrarsi 
provvidamente al pericolo , ove le pecore sì conver- 
tono in lupi , e coloro , che dovevano con umiltà 
sottomettersi , irrevocabilmente si oppongono . Allo- , 
ra avea luogo riguardo ai Vescovi emigrati , o fug- 
giti ciò , che del loro Capo Pio VI. diceva il primo 
Console dopo la famosa battaglia di Marengo ai Par- 
rochi di Milano (5. Giugno 1800 .) ,, La digrazia di 
,, Pio VI. deve in parte imputarsi ai maneggi delle 
,, persone , nelle (juali aveva egli riposto la sua con- 
.y, Jidenza , e in parte eziandio alla crudele politica 
,, del Direttorio Francese ,, . La violenza usata a 
Pio VI. nell’ atto , che giustifica 1’ abbandono , che 
fecero gli antichi Vescovi delle lor Chiese, condanna 
r intrusione de’ nuovi nelle loro Sedi . Imperciocché 
siccome sarebbe scismatico colui , che nel tempo *lel- 
la prigionia di Pio VI. fosse stato eletto in sua ve- 
ce , come io fa quel Felice , cJhe l’ Imperatore Co- 
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starno fece eleggere , e ordinar V^escovo di Roma nel 
tempo della prigionia di Liberio ^ così è certo ^ che 
non pnò esimersi dalla taccia d’ incanonica , e di scis> 
malica l’ elezione di qiie’ Vescovi , che eletti furono ^ 
ed ordinati nel tempo della prigionia , o dell’ esilio 
di quelli , i quali o si sottrassero colla fnga alle al- 
trni violenze , 0 furono deportati . 

Chiudo questo paragrafo coll’ ultimo Canone del ve- 
ro Concilio di Sardica , che fu come un appendice 
del gran Concilio Niceno., e che non solo approva la 
fuga , e l’emigrazione de’ Vescovi , che soffrirono 
de’ travaglj per la difesa della disciplina , e delle Cat- 
toliche verità : ma vuole inoltre , che sieno con ge- 
nerosa benignità ricevuti , finché ritornar possano al- 
le loro Sedi , e abbiano un giusto compenso delle 
ingiurie sofferte : Si aliquis Episcopus vim perpessus 
est , et ini(fue expulsus prò disciplina , et Catholica 
Confessione , vel prò defensione veritatis ejjfugicns pe- 
rioda , innocens et devotus ad aliam venerit Civita- 
tem , non prokibeatur immorari , quamdiu aut redire 
possit , aut injuria cjus reincdium accipere , quia du- 
ram est eum , qui persecutionem patitur , non recipi , 
sed larga benignitate humanitas ei exhibenda est . 

( Condì. Sard. Con. 46 - , ex Codice antiquissimo Ca- 
nonum Ecclesiast. ^ et Constit. Sanctae Sedis Apost. » 
Tom. HI. Oper. S. Leonis pag. 7$. Fenet. Edit. an- 
ni 1757. 

Nè si oppone a questo la Cattolica professione di 
fede spedila al Vescovo d’ Antiochia Paolino dal Papa 
San Damasu , in cui dice = che sono alieni dalla sua 
comunione qne’ Vescovi , che passano da una Chiesa 
ad un altra , finché non ritornino a quella , in cui 
furono stabiliti , e soggiunge = Quod si alias , alio 
transmigrante in locum viventis ordinatus est , tam- 
diu vacet Saccrdotii dignitate ^ qui suam deseruit Ci— 
vitatem , quamdiu Suscessor èjus quiescat in Domina = 

a a % 
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In queste parole allude il Papa al primo Canone Sar- 
dicense , in cui si condannano coloro , i quali o per 
avarizia , o per fasto cercano di passare da una Chie->‘ 
sa minore , ad una piu luminosa ; non all’ ultimo fra 
quelli , che abbiamo nell’antico Codice reso pubblico' 
dal Quesnello , e in cui si parla dei Vescovi , i qua- 
li soffrono dei disastri , e sono cacciati in esilio per 
la difesa della disciplina , e delle Cattoliche veriti . 
E' chiaro dallo stesso contesto , che il Papa scriven- 
do a Paolino con cui era in comunione , ha voluto 
inserirvi questo Decreto contro Melezio , che da 
quella di Sebaste era passato alla Chiesa di Antio- 
chia . 

fi- I X. 

i* essere stati esclusi nel nuovo Piano delle Diocesi 
alcuni de' Vescovi antichi , e ammessi invece dei nuo- 
vi , non pregiudica alla causa dei primi , nè giu- 
stifica quella degli altri , se si considerino e 
V una ^ e V altra prima del Concordato . 

I 1 Concordato venuto dopo il giuramento , c la Co- 
stituzione del Clero , siccome non fa , che il pri- 
mo non fosse ingiusto , e 1’ altra scismatica : così 
non toglie il merito di Confessori , e la corona di 
Martiri a qne’ Vescovi , i quali o furono cacciati in 
esilio , o lasciarono la vita per la difesa delle Catto- 
liche Chiese , nè esime da colpa , e da errore colo- 
ro , i quali non ebbero difficoltà di prestare il pri- 
mo , c ammettere la seconda . Questo è così chiaro 
da se , che sarebbe una pazzia il volere impegnarci 
< per dimostrarlo . Indi però ne nascono due gravissi- 
me difficoltà y lo quali affrontano a prima vista i buo- 
ni Cattolici , che non penetrano più addentro nello 
disposizioni della Chiesa , e che è necessario di scio- 
gliere chiaramente . 
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• ’i. Se, gli antichi Vescovi della Francia , che tanto 
soffrirono per la conservazione della disciplina , e 
della fede erano i soli jveri , e legittinni Pastori di 
quelle Chiese 5 e perchè si esige da loro di rasse- 
gnare in mano al Pontefice la loro Greggia , quando a 
tenore del Canone soprj^ccìtato dovrebbero essere ri- 
stabiliti nelle lor Sedi ? . 

, a. Se i Vescovi , che giurarono ^ e si sottomi- 
sero di buona voglia alla Costituzione Civile del Clero 
sono rei di spergiuro , e di scisma ; e perchè , pri- 
ma di ammetterli al governo pastorale de* Cattolici , 
non si esige da essi 1 ’ abjnra solenne de’ loro errori y 
e una pubblica penitenza , che ripari lo scandalo dato 
alla, Chiesa ? , 4 

^ Io entro di mala voglia in questo argomento ■, a 
cui risponderanno in mia vece due venerabili Padri 
di Santa Chiesa Bernardo , ed Agostino . Il primo nel- 
la sua Lettera a quei di Milano ( Ep. i3i. ) , dice loro 
apertamente , = che è stata data per singoiar privile- 
gio aW ,4postoUca Sede una piena podestà su tutte le 
Chiese del Mondo , , Colui adurufue y il quale resiste 
a una t^l podestà y resiste agli , ordini y e alle dispo- 
sizioni di Dio . Pub y se lo stimerà vantaggioso ordi- 
nare nuovi Vescovati y dove prima no,n Jìtrono y Puòy 
quelli ' che sono , altri deprimer^ y altri . innalzare y «ei 
condo cì^ giudicherà ragionevole : cosicché di Vescovi 
possa creare ùircivescovi /are anche V opposto , se 
le sembrerà necessario jin virtù adunque della pie- 
nezza, di podestà , ottenuta .dal Papa su tutte le Chie- 
se , potCjVa Egli sopprimere le antiche Diocesi , ed eri ' 
geme delle nuove y anzi dovez farlo , ove il bene y e 
llntilità della Chiesa lo esigesse ,.,e ove non vi fòsse 
altro .me;uo per ripare i suoi danni. Chi siede al go- 
verno di tutto il Corpo deve anteporre il bene , e la 
conservazione ,di esso< al bene particolare di ciascun 
membro . i . : - * 
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Ni ciò fece il Santo Padre lenza il consenso de* 
Vescovi antichi. Fino dal i^gi. »i erano dimostrati 
prontissimi sull’ esempio- degli Africani nella cansa de* 
Donatisti , a cedere ai mioVÌ Vescovi le loro Sedi , 
purché restasse intatta' la purità della fede , l’antori- 
tà , che lasciò Cristo alla stìa Chiesa , la foHna del 
Go\ orno Ecclesiastico da Ini 'medesimó Stabilita , e il 
principio dell’ Eoclesiastica unità immnfie affatto , e 
indipendente dal potere dei Laici . Ecco come scris- 
sero il di 3. Magpio 1791. al Romano Pontefice Pio VI. 
i ^ escovi dell’ Assemblea s Vtlesse il Cielo , che a cal- 
mare 'le coscienze del popolo fedele , e per istabilire Ut 
pace fra Cittadini , si trattasse soltanto della nostra 
rinunzia ? Ci son noti abbastanza gli esempj luminosi y 
che CI presenta nt' suoi fasti' la Chiesa . Sieno in si- 
curo i prìrteipj . X,’ Ecclesiastica podestà, nella istituzio- 
ne de' suoi Ministri abbia la dovuta venerazione ^ e il 
vigore 5 e ci siano per mezzo della Canonica Missio- 
ne de' legittimi Successori sostituiti» Eccovi^ a vostri 
piedi Santissimo Padre le nostre rinunzie , non già quel- 
le sforzate , a cui non abbiamo per verun modo accon- 
sentito . . . ma libere , e volontarie su questi medesimi 
sentimenti fondate , onde per noi si scuote il giogo di 
quella violenza , che imporci^non possono le leggi civi- 
li -, e per etti niun' altra autorità da noi si ammette 
in ordine alle funzioni nostre spirituali , fuorché F au- 
torità ddìa Chiesa . Tioi mettiamo adunque nelle vo- 
stre mani la nostra rinunzia , perchè nulla manchi a 
Vòstra Santità di quello' ^ idie a tenore de' suoi lumi., 
e delia sua sapienza giudicherà espediente per resti- 
tuire alle Chiese Gallicane la pace . 

Da questa Lettera dne cote ne sieguono . 1. Che 
si accusano a torto 'gli antichi Vescovi di avere ab- 
bandonate le loro Chiese per pnro timore di perdere 
la lor podestà .' a. Ch’ essendo passata la loro rinun- 
zia dalle mani di Pio VI. a qnelle del sno Snccesso- 
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re , questo ne ha fatto uso per bene della Cattolica 
Chiesa , e per istabilire la pace tra Cittadini . Che se 
ad alrtinu sembrerà troppo doro un tal Sagri6*io , 
non dere rincrescerf'li di aggiungere ancora questo 
agli altri già fatti dell’ abbandono della patria , e dei 
beni , che sarà maggioro la ricompensa , che devo 
aspettarne nel Cielo ^ , » 

Per quello poi , che riguarda la seconda fdifficoltà^ 
io non farò , che ripetere ciò , che scriveva de’ Do- 
natisti Sant* Agostino nella sua famosa Lettera a Bo- 
nifacio ( Ep. i85. ) . L* argomento è presso a poco lo 
stesso , come è istessa la Causa da cni deriva . Ma 
qnesto'^ dicono essi , è quello che ci sorprende . Se 
fhromo ingiusti giurando ; che cosa ne importa a voi? 
A cni sii risponde , che ce ne importa moltissimo , 
perchè cessino di essere tali . Vi cerchiamo perduti, 
perchè dopo di avervi trovati possiamo rallegrarci di- 
cendo , erano> morti , e tornarono in vita , eran pe- 
riti , e di nuovo si ritrovarono . Ma è perchè se fu 
scismatica > 1’ ordinasioi» nostra non siamo riordinati 
nel seno della Cattolica Chiesa ? Perchè non faccia- 
mo ingiuria- al carattere dell’ Imperatore , mentre co- 
reggiamo l’errore del fuggitivo . E perche dunque non 
ci obbligate almeno ad una pubblica esemplar peni- 
tenra ? Ansi se voi non farete penitenza , non potre- 
te esser salvi . Imperciocché com’ e possibile , che vi 
rallegriate di esservi corretti , se pria non vi dnolete 
di essere stati perversi . Che cosa adunque riceviamo 
di nuovo nell’essere ammessi al governo della Dio- 
cesi , che ci venne assegnata? Voi ricevete , non 
già una nuova Ordinazione , che quella da voi ricevu- 
ta potè esser valida anche fuori della Chiesa , ma non 
vantaggiosa ^ ma ricevete la Canonica Missione dell* 
Ecclesiastica Podest.ì , senza di cui non potevate es- 
sere veri Pastori dell’ altrui Greggia , nè esercitare va- 
lidamente atto alcuno di Ecclesiastica giurisdision» 
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«opra di e*Sa , e ricevete l’unione colla Chiesa Catto- 
lica , fuori di cui non vi era luogo a salvarvi. 

Se adunque , soggiungono , fa di mestieri per es- 
ser salvi , che ci pentiamo di essere stati , e fuor della 
Chiesa, e contro la Chiesa , come mai senza una 
tal penitenza siamo ancora Parrochi , e Vescovi 
fra di voi ? Questo non si sarebbe fatto ( convien con- 
fessarlo ) , poiché certamente non avrebbe dovuto far- 
si , se cotesta ferita dell’ Ecclesiastica disciplina non 
fosse stata dal dolce compenso della pace medesima risa- 
nata . Hoc non Jieret , quoniam revera ( quod fatendum 
est ) fieri non deheret 5 nìsi pads ipsim compensatione 
sanaretur i Ma dicano ciò a se stessi, 'e assai più 
umilmente se ne dolgan coloro , che recisi dalla Cat- 
tolica Comunione , giacciono in preda alla morte , 
af&nchè con questa quasi ferita della Cattolica Ma- 
dre rivivano . Imperciocché quando s’ inserisce un 
ramo , eh’ era stato reciso , si fa una nuova ferita 
nell’ albero , per coi possa essere ricevuto , acciò vi- 
va quello , che senza la vita della radice era morto : 
ma poiché il ramo si é unito alla pianta , in cui fu 
inserito , indi ne sieguono e il vigore , e le frutta : 
ma sei non si attacca , egli certamente si inaridisce , 
ma la vita dell’ albero non verrà meno . Imperciocché 
avvi una maniera tale d’ inserire , che senza recidere 
ramo alcuno interiore , s’ inserisca quello y che è fuo- 
ri , non però senza alcuna, ma con una leggerissima 
ferita deU’ albero . Cosi adunque , quando vengono 
costoro alla radice Cattolica , e anche dopo la peni- 
tenza del loro errore non si toglie ad essi la dignità 
di Vescovi , o di Curati , si fa bensì qualche cosa 
contro il ^rigore dei Canoni , e della Ecclesiastica di- 
sciplina, quasi nna incisione nella corteccia della madre 
pianta ; contnttociò , poiché tanto colui , che pianta , 
come quello , che inaffia sono per se un bel nulla , 
Gousolidandosi per le preghiere scarse avanti al Tro- 


Div ;CT 



C ONSlDE.l AZ lON l; 377 

no delle divine miaerìcorde de’ rami inseriti la pace^ 
la carità licaopre fcol pbtoso ano manto la moltitn- 
diie de’ peccati. 1 •; 1 

> .Imperciocché per solo rigore di Eccleaiaatica discir 
piina y e. non perchè si dovesse disperare del perdo» 
BO;, nella Chiesa fu staUlito: Che .ninno dopo la pnb» 
blica penitenza di nn qialche delitto y potesse essere 
ordinato Chierico o riammesso fra i Chierici , o ri- 
tenere la dignità ricemta ; altrimenti si opporrebbe 
alle Chiavi date alla Chesa y delle qnali sta scritto : 
Quae soìverùis im tera y solata erunt y et in coelo . 
Ma perchè , anche dcpo la scoperta de’ snoi delitti , 
gonfio r animo per -la speranza dell’ Ecclesiastica di- 
gnità , ..non\ facesse snierbamente la penitenza', facon 
l^gge severissima stablito ^ che dopo la pubblica pe- 
niten-za di un qualche grave delitto , ninno sia Chie- 
rico , acciò perduta h speranza di ogni tempotale di- 
gnità y maggiore sia , e piò sincera' la medicina dell’, 
nmiltà . • 

tMa se coloro, ehc fatta ' avevano pubblica penitene 
za de’ loro : delitti , mn potevano essere - ordinati , nè 
riammessi , o riminere nell’ Ordine ticevnto .: Dunque 
i nuovi Vescovi Costitnzienali , .che non hanno fitto 
alcuna penitenza , ' eppure ammessi furono come Vee 
scovi al' governo I. delle loro Diocesi, non erano rei 
dì alcun delitto >: er molto meno di eresia , ■ 0 di scisma? 

Anche a questo risponde Sant’ Agostino , il quale 
premesso 1 ’ esempio ■ di Davide , ,che fece penitenza 
de’ «noi peccati, eppure . rpteiniUe il suo grado ^ di 
San Pietro , che. si v penti senza dubbio di aver ne- 
gato il suo Maestro , e sparse amarissime lagrime , 
ma non cessò pei questo di essere Apòstolo ! sogr 
giunge .. Ma non per questo dee riputarsi superflua U 
diligenza de’ Successori , i quali , ove nulla toglieva- 
si alla salute , aggiunsero all’ umiltà qualche cosa , 
per rendere la salute medesima piùi sicura proyatp 
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avendo" 1 ohe finte erano le penitenxe 
di alcuni per> l’ affettata loro d%nitji ; La sperienxa di 
molti mali ci sforza a trovate molti medicamenti . 
al/fl in ''quelle cause in' cui pe 'le gravi- dissensioni 'di 
molli., non questo ,, o quelS' ùctvo è Un pericolo' masi 
fa stivge dei popoli si dee testiere alla severità quoÀ^ 
ohe cosa perchè ' acòoìra ' in ajuto la ■ carità sincera 
per risanare dei tnaU assai mtfgiori . • < » • 

t Abbiano adonide costoro ni dolore amaro de’'gra> 
vi errori passati come l’-ebbe Pietro del sno bugiar- 
do timore , e vé^ngano alla' 'era Chiesa di Cristo , 
V'ioè alla Cattolica Madre. SUso'in essa Vescovi , 
e Chierici ntilmeiite , quei- che ostMmeate trattsronla 
per lo passato: ffòbeànt ergo sti de prceterito -dete^- 
stoini errore ,'jieut Petrus Kabùt de- mendaci timo rei, 
antarnm dolorem f et' rehiant ad Bcclesiam Ckristi de- 
ram , hoc est matrem Catholican j sint in iUa Cleri- 
ci , sint Episcopi utiliter , qui cortra ilìam faerunt he^, 
stiliter nnm. 46 . . . . Qnando Sin Pietro negò Ge- 
Mt Cristo e pianfse , e rimase Apostolo non avea ri- 
cevuto ancora In > Spirito Santo pr9meais0'; e molto 
meno lo hanno rtcevnto costoro , che divisi dalPnaio- 
ne del corpo , che solo è animato dallo Spirito San- 
to , ebbero' fnori della' Chiesa e contro la Chiesa i 
Sagramenti' dell’ Ordine della Chiesa; e quasi in nna 
goerra civile ^ alzate le nostre ins^e ‘contro di noi, 
presero » combattere còlle ‘nostre armi . Vengano , si 
faccia la pace nella virtii di Gerusalemme , la' qnale 
virtù è la Carità alla qnale Città santa fa detto : 
Fiat pax in virtute tiiu t et 'oiundtntia in Turribus 
tuis . Non si sollevino' contro Ma materna’ sollecitndi- 
ne , che ebbe , ed h» per- essi', « per la rlnnione 
di tanti popoli, che o ingannano^ o ingannavano'. 
Non si insuperbiscano , perchè li riceve in tal gui- 
sa ; nè si abusino a loro danno di ciò ^ ' che ella fa 
j)el solò ben della pace. . < 
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Tale fa sempre il costome della Chiesa di accor* 
rere così in ajnto dei popoli , i qnali perivano per 
r eresia , e lo se isma . Ciò spiacqne a Lucifero Ca- 
laritano , che il vide eseguito , a ricevere , e risana- 
re coloro, i qnali erin periti per l’Ariana eresia; 
e quindi ei cadde nelle tenebre dello scisma , per* 
dato il lume della Carità . Così fecero a principio i 
Cattolici Africani per sentenza dei Vescovi , che giu- 
dicarono nella Romana Chiesa fra Ceciliano , e i Do* 
natisti ; e condannato un certo Donato <2e//e Cote ne- 
re autor dello scisma , corretti gli altri , benché fos- 
sero I stati ordinati fuor della Chiesa , giudicarono 'do- 
ver riceverli nel loro grado , non già , che fuori 
dell* unità del Corpo di Cristo ricever potessero lo 
Spirito Santo ; ma principalmente per quelli , che 
stando essi nello scisma avrebbero potuto inganna- 
re , e impedire dal' ricevimento di questo dono. 
Nnm. 47‘ Caeteros c^rrectos etiamsi extra Ecclesiam 
ordinati essent , in \sms 'Honoribus suscipiendos esse 
censuerunt : non quod ' etiam fòris’ ab unitate Corporis 
Christi possent hahere' Spiritìun Sanctum : Sed maxi^ 
me propter eoi , (juos ' foris positi possent decipere , et 
a susceptione Ulius muneris impedire ( Ep. i85. al. 5o.). 
Così ha fatto Pio VR. , il quale più che al rigo- 
re della Ecclesiastica 'disciplina ha avuto riguardo 
nel sVio Concordato alla pace della Chiesa di Francia, 
e al bene spirituale ‘di una moltitudine 'di- Cattolici 
così grande , j^uantì ne erano ‘in quel vastissimo 
regno .- • • - ■ ’ 

• • i l . ■ , • ' ' , ' ■ I f " 




Digitized by Coogle 



38ò CONSIDERAZIOf^ I.' 

' <?• X. ■- ' . 

- .. , Si conferma coir autorità di S, Gelatio R. P.^ 

— • i ifuctnto siamo- venuti dicendo finorei elei 

; Vescovi Costituzionali di Francia . , 

I r’ ' ' ■ ‘ ‘ ‘ ' 

\à .celebre nei fasti di Santa Chiesa til notne e Iq 
S cisma di Acacie Vescovo di 'Costantinopoli . Costai 
non solo sottoscrisse i 1’ Enotico di Zenone ^ in 
« ni nulla dicevasi del Gonoilioi di , Calcedonia ; ma 
^lersoase all’ Imperatore di ristabilir Pietro IVtongo 
nella Sede di Alesandria , da oni era. stato espulso 
siccome eretico ; benché ' vivesse il vero ^ .e legittimo 
\c%covo Giovanni Tedceja orditlato da Cattolici in Inq^ 
go di Timoteo iSolofaciolo morto < nell’ anno.48si' Aca-* 
ciò , che riconobbe Ketro Mongo come legittimo Ve- 
scovo , vivente il Talaja e comunicò Con esso fu 
deposto, e scomunicato, dal Papa , benché la senten- 
7A non sortisse il suo effetto per la protezione, dell’ 
Imperatore . Nè solo fu deposto Acacio perchè co- 
municava con ^Pietro, Mongo .illegittimo Vescovo 4 ma 
tarpati che furono a Roma . Vitale Vescovo , di Tren- 
to, e Miseno,. Vescovo di Cnma , che. il Papa Feli- 
ce III.., spediti avevi a < Costantinopoli in qualità dì 
Legati per procurare. dall’ Imperatore lo ristabilimen- 
to di .Giovanni Talaja nella-.sna Sede , e la conferma 
del Concilio di Calcedonia deposti furono anch’ essi 
Concili* tenuto V ann» 483. perchè comuni- 
cato avevano contro gli ordini del Papa con Apacio , 
e con Pietro . 

Di questo fatto parlando il Papa Gelasio nella sua 
Lettera a’ Vescovi della Dardania , non solo accusa 
come prevaricatore Acacio , per avere comunicato con 
Pietro intruso nella Sede di Alessandria , ma ancora 
per avere come Tiranno fatti espellere dalle loro 
Chiese i Vescovi Cattolici , e sostituirne degli altri , 
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e per avere comnnicato con quelli , che furono so-? 
stitniti illegittimamente nell* altrui Sede , i quali per 
questo solo dovevano estere a tenore dei Canoni dal- 
la Cattolica comnnion separati, perchè permesso avevano 
di essere sostituiti, come Snccessori di Vescovi, che an- 
cor v ivevano . Qui hoc ipso secundum Canones fuerant 
ob Ecclesiastica comunione pellendi , quo se passi sunt 
Successores vivis Sacerdotibus adhiberi ( Cap. V. ) . 
Infatti , chi v’ è fra Cristiani , che non conosca , che 
espulki essendo dalla propria loro Sede i Vescovi Cat- 
tolici , non potevano introdnrvisi , che gli Eretici : 
Quis autem non prospiciat Cristianus , quod Calholi- 
cis Pontificibus a propria Sede depulsis non nisi 
hmretici potuerunt introduci . Eppure tutti costoro , o 
furono surrogati per opera , e insinuazione di Aca- 
cie , o si uni in comunione a quelli , che alieni non 
erano dalla comnnion cogli Eretici . E nel Capo Vili, 
lo accusa di nuovo di avere acconsentito a comunica- 
re con quelli , i quali depositis Catholicis Sacerdoti-^ 
bus indubitanter lueretici singulis urbibus fue.rant sub- 
stituti . E dice , che sebbene mancò egli al suo do- 
vere , e non curò di operare quello , che a Vescovo 
Cattolico conveniva ^ non per questo o potè , o do- 
vette l’Apostolica Sede ommetter quello, che adesso 
lei apparteneva . 

E parlando del Sinodo , che ah:nni volevano dovere 
adunarsi nella causa di Acacio , dopo di avere giè di- 
mostrato , che 1’ Apostolica Sede colla sola sua auto- 
rità assoluti aveva senza alcun Sinodo e Sant’ Atana- 
sio , e San Giovanni Crisostomo , e San Flaviano , che 
erano stati condannati ing;iu sta mente , e condannato 
invece Dioscoro , e 1’ empio latrocinio Efesino ; (a) 

(e) In qua ut ergo sola jus habnic 'absolrendi eos , 
qnos Synodicà decreta perculerant ; sic etiam sinc Synodo , 
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fa vedere , che non poteva tenersi alcan Sinodo da 
qne’ Vescovi , ■ che erano stati sostituiti a’ Cattolici , 
e molto meno comunicare con essi , o entrare a part# 
delle loro Sessioni . Con qnai Vescovi adunque dove- 
va il Sinodo celebrarsi ? Con quelli forse , che par'- 
tecipavano con Acacio , e che , scacciati con violen- 
za pe^ tutto 1’ Oriente i Vescovi Cattolici , e in di- 
versi esilj relegati , partecipavano apertamente della 
comunione estranea , prima che avessero consultata 
sopra di questo la Santa Sede Apostolica ? Con chi 
adunque doveva unirsi , e celebrare il Concilio ? I Ve- 
scovi Cattolici erano stati espulsi da ogni lato . Non 
vi rimanevano , che i compagni dei perfidi , con cui 
non era lecito di radunarsi , dicendo il Salmo : Non 
sedi in Concilio vanitatis , et cum iniqua gerenti&us 
non introito . Nè dalla disciplina della Chiesa è per- 
messo di unirsi a Concilio con quelli , che so- 
no di comunione coinqninata, e mescolata coi perfi- 
di (a) ! 

Nella pittura , che ha fatta S. Gelasio dei Vescovi 
intrusi nelle altrui Sedi , vivendo ancora i veri , e 
legittimi loro Pastori , avrà , ognuno , io credo , ri- 
conosciuta r immagine di quanto è avvenuto a’ dì no- 
stri ne’ Vescovi Costituzionali di Francia : E se non è 
lecito , come dice S. Gelasio 7 e 1’ uso Ecclesiastico 
non permette di radunarsi a Concilio , e comunicare 
con quelli , la cui comunione non è immune da er- 

io hac eadem causa plurìmos edam Metropolitanos damnas- 
se cognoscitur . Ibid. cap. IV. 

la) Cum quibus ergo erat Synodus ineunda ’ Catholici 
Pontifices fuerant undique jam depalsi , soli remanserauC 
Socii perfidorum , cuna qaibus jam non licebnt habere con- 
ventum , dicent^ Psalmo : Non sedi in Concilio vanitatis . 
et cum inìqua gerentibus non introito . Neo Ecclesiastici 
jnoris est , cnm his , qui pollntam habent cominunionera » 
permixtamqae cum perfidis , miscere Concilium . 


Digilized by Google 



CONSIDERAZ'TO^I.’ 58l 

r<^« y ed è mescolata :oi perEdi , io pnoto non du- 
bito . che aia pev ricrescere a chichesia d’ essersi 
dichiarato di avere un vm> desiderio d* esserepreseneitd- 
mefite a parte delle loro Sessioni y pregandoli però ad ej- 
ser certi , che sarebbe stmpre intano k, e presente a eia*- 
scialo di loro in ispirilo di carità . . ! >■ 

\ N a T A. • . . I 

' ) 

Nel rileggere il primo Tomo per fanne ITndice mi so- 
no avveduto esservi trascorso un piccolo tratto, che ave- 
va in animo di emendare . Pertanto dalla linea a.’j. della 
pag. 338. fino alla linea Sz. della 339 . si legga co- 
me in appresso 

Quindi , sebbene S. Paolo neUa aiu Lettera a Co- 
lossensi si dica Ministro della Chiesa , pure tanto 
Egli come gli altri Apostoli si chiamano Ministri di 
G. Cristo come nella li. ad Chorint. XI. , 20 . Mi- 
nistri Christi sunt , il che ripete nelle altre sue let- 
tere lo stesso Apostolo : Anzi nel Capo stesso , in 
cui si dice Ministro della Chiesa , aveva già detto di 
F.pafra carissimo suo Compagno , eh’ era un fedele 
Ministro di G. Cristo per loro . Qui est fedelis prò 
vobis Minister Jesu Christi . Dalchiè rilevasi , che la 
podestà , la quale rendeva Epafra Ministro di G. Cri- 
sto , non l’aveva avuta dalla Chiesa , ma da G. Cristo 
per servirsene in vantaggio di essa . Di più : Nell’ atto 
stesso , eh’ egli si dice Ministro della Chiesa , dice 
ancoi'a,che none tale per disposizion della Chiesa, ma per 
disposizion del Signore, acciò esercitasse Usuo Ministe- 
ro sopra di essa . Adimpleo ea auce desunt passioni Chri- 
sti in corpore ejuSy quod est Ecclesia^ cujus sum ego Mini- 
ster secimdum dispensationem Dei, qius data est mihi in 
vos . L’ autorità adunque , eh’ esercitava San Paolo , 
non l’aveva ricevuta dalla Chiesa , nè la Chiesa 
l’esercitava per mezzo suo come vorrebbe la Propo- 



384 C ON S IDER ÌZ1»NJ . 

•izion condannata , ma la diesa ' era il teràine so» 
pra di coi esercitarla doveva e per qnesto non dice 
per vos ma in vos , per denotare , che la Chiesa , 
presa per l’ nnion de’ Fedeli , era il termine non il 
principio della sna Aaterità . Di fatti egli scriveva 
ai Calati . Gap. I. che era stito creato- Aporstolo non 
dagli Uomini ma dal nostro Signor Gesù Cristo . Non. 
ab hominibus , ncque per honinem , sed per Jesum 
Christum . 

Come si dicono ec. 

I . . • • 


Fine del Tomo Terzo , 

t 
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rialìsti , ma del Papa di cni portano il nome I. 4- La 
due predette Bolle sono dogmatiche 1. i85. II. , i47- 
B 0 S.SUET ( Mons. ) suo elogio della Chiesa di Roma II., 180 . 
Sua dottrina sulle Indulgenze III. , 2 . , e seg. Suo giu- 
dizio dell’Opera di Quesnello'ni. , 20 ^. della Tradnrion 
della Bibbia di Biccardo Simone II. , i48- Insegna . che 
la fede della Santa Sede è quella di tutta la Chie^ 
aa J. , 59 . 
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C ANOWi detti Apostolici I. , 2?: possono essere il 

GiaHìue tra i Vescovi , e il~Papa ivi . 

Caratt^k» , elle riceve il Papa nella sua Consecrazio- 
D® 2. 

Carità’ varie divisioni di essa , e quale sia la perfet- 
ta II. , 202 

Carlo (S.; perchè abbia raccolti gli antichi Canoni peni- 
tenziali 11 . . 281. Se sia stato rigettato in Roma il suo 
IV. Sinodo Provinciale III. 204. ' ' 

Casi rissrvati e loro origine III. , 61 . , ehi abbia il dirit- 
to di riservarli 66- La riserva non ristringe 1’ Autorità del 
Confessore , ma^ìl numero de' Sudditi So. Riservati senza 
Censura 

Caso famoso di coscienza torbidi , che ha eccitati in Fran- 
cia IL , 1 1. S2. 

Casse di Religione III. , 127. 

Celestino (S.) Sue istruzioni ai Legati spediti al Conci- 
lio I^ Sua Lettera al Concilio di Efeso, e all’Im- 
peratore Teodosio IL , 1 i q. 

Censure dove sieno fondateli!., 2^ Effetto della Scomu- 
nica 77. conformità della dottrina del Sinodo con quella 
di Lutero 2^ 

Chierici epoche differenti per il loro sostentamento III. , 111. 
promozione di essi a titolo di Patrimonio 111 . 112. Promo^ 
zione senza impiego , se li renda inutili alla Chiesa 2 i 4 . 
a titolo di BeneSzio iiS. In qual senso debbano essere 
irreprensibili 1 iS. Chiunque è promosso agli ordini non 
deve avere alcun rimorso di colpa grave ivi . 

Chiesa deve avere un Giudice inappellabile I., 38 . Non eser- 
cita per mezzo di Pietro la podestà delle Chiavi I. , 357. 
Suo diritto di stabilire gl’ impedimenti del Matrimo- 
nio I., 280. E’i.spirata dallo Spirito Santo nelle sue de- 
finizloni II. , i 38 . Imita Iddio nel c.istignre i suoi fi- 
gli 22. L’antica non accordava a pubblici peccatori il per- 
dono, che dopo l’intero corso dell^ Canonica peniten- 
za , e perchè la presente ha moderato il suo rigore 278. 
Rimette alla prudenza de’ suoi Ministri nel Trilinnnle di 
Penitenza le Opere penali soddisfattone 282. I.e Chiese 
particolari sono soggette .al Papa 'i 16. Dev’ esservi nella 
Chiesa nn solo sapremo Gerarca 5 i. Sue consuetudini di- 
verse 63 . , 64 - b b z 


Digiiized by Google 


588 

Ckizsa Romana è il centro dell’ anione Sacerdotale ^ ^ 
in e!<sa non paò arer luogo alcana perfidia secondo 

5. Cipriano 12. I saoi giodixj son giadizj del Cielo , se- 
condo S. llario La sua fede è quella di tutta la 
Chiesa 5(). , 60. 

Chiavi podestà ~delle Chiavi data prima tutta intiera a 

6. Pietro in seguito agli altri Agostoli I. 2^. , come si 
dice data alla Chiesa 297., 3io. , 344-~Gl> Apostoli non 
hanno avuta iina podestà agaalèa quella di Pie- 
tro 3 i9- 

Ci-EnizNTi! IX esige la sottoscrizione del Formolario II.. 160. 
come accordò la pace ai quattro Vescovi refratta- 
rj II., i58. non approva la distinzione del diritto, e del 
fatto ILV~i5^ ' 

CoLiiizioM D*' Canoni d' Isidoro , io essa non tutto è fal- 
so ^ 191. 

Consigli Evangelici ninno può impedirne 1' osservan- 
za HI, , 2i>9. 

CifRiAxo (b.) sua questione col P. S- Staffano I. , ^ Non 
riconosce altra Cattedra di unità , che quella ^ITTietro 1^ 1 

Ripete le Eresie dal non obbedire al Papa 56. Insegna , 
che i .soli Vescovi sono Giudici nella fede 1IT7 

CoNQiLj Generali. Han fatto uso della forza coattiva li. , 2^ 
riconoscono nel Papa il primato di giurisdizione 53. In 
quello di Gerosolima Pietro solo proferisce la semen- 
za a cui gii altri acconsentono 96. 

Concilio Nieeno I. chiede al Papaia sua confermai., 32. ^ 

Concilio Efesino riconosce Pietro nel Papa ^ i 3 i~ quello 
di Calcedcnin esclude i semplici Preti II. , 120. Latera- 
ntnse riconosce il Papa superiore a tutti i Vesco- 
vi I., 48. D’ oranges termina la Causa de' Pelagianì per 
la cohfeilna del Papa 1. , 271. di Costanza prega il Papa 
a confermarne gli Attili. , 35. Non era generale quando 
formò i Decreti della IV. , e V. Sessione 208. come si 
debbano intendere detti decreti Suo Decreto a moti- 
vo dello Scisma II. , 60. Si rinova in esso la questione 
del Concilio di Pisa 5^ , 60. Ordina la Comunione ai 
Laici sotto una sola specie. 

CoNc. ni Ba.silka insogna , che l’ autorità del P.ipa non 
deriva dagli uomini I. , 017. Ammette al voto decisivo i 
semplici Preti II. , 0,87 come venne confermato da Euge- 
nio IV. ivi 217. adultera i Decreti di quel di Costan- 
za 210, 
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Coyc. »i FiaiJfzs riconosce il Papa Gì adice della Fe- 
de I., 72. controrersione nata in esso intorno al dirit-' 
to 74. 

CoNC. DI Trbnto . Vieta ai Parrochi re«ame dei Decreti del 
Papa I. , 21. Proibisce la Messa in lingnn roleare 271. 
ricusa di rimettere gli antichi Canoni penitenziali 27(1. 
Sno arriso per toglier gli abusi 267. Loda la Confessio- 
ne de' peccati renìali 3 18. Sna condotta per riguardo ai 
Principi 120. Controrersia sulla precedenza dei Vescovi, 
e dei Preti 4 <>- t 4 ^- commetter le Cause non esclu- 
de i Vescovi in partibus i 49 - insegna , che senza la ca- 
rità non si ottiene il perdono 246. 

Concini Provibciali , i NAzionAni non han forza fuori 
della Provincia o del Regno I., 4 i- ^«n sono un mez- 
zo atto per nltimare le differenze di Religione III. , 3 o 5 . 

CoaiuNioys Liturgica II. , 242. 

Consenso de’ Vescovi se sia necéssario al giudizio irrefor- 
mabile del Papa IL i 3 o. 

Controversia tra Bossuet , e Fenelon rimessa al giudizio 
del Papa I. , i 35 . 

Condanna di nna proposizione in senso ovvio cosa signi- 
fichi IL , 157. di alcune prop. di Hus , di Bajo ec. 196. 
del Libro del P. Naneroni 24 >- delle Prop. di Gianse- 
nio iS’j. di quelle di Pietro d’ Osma 283 . di Eybet , e 
del sno libro , che cosa è il Papa ? I. , 1. 2. 

Confronto dell’ antica Disciplina con quella , che si è ten- 
tato d’ introdurre in Francia HL , 333 . , e seg. 

Cristianofoi. 1 . Nullità delle assoluzioni ne’ Casi riserva-, 
ti I. , 179. 

Costituzione Civile del Clero contraria alla fede ITT. , 324. 

Cuor di Maria . Giulio IL condanna come Eretica 1 ’ Opi- 
nione di quelli , che dicono G. Cristo concepito in cuor 
della Vergine I. , 107. 

CuRiADisTi onde , e da chi sia venuto questo nome 1 .^, 7. 

D 

X) iCRETO della Sorbona contro Enrico Terzo , I. , 346 . 

Decretale d’Innoc. 111 . sul matrimonio degli Infedeli T. , 279. 

Definizioni , nulla si ha per definito senza il consenso e 
r approvazione del Papa I. , 28. 

Denopf Card, sna Pastorale sulle Indulgenze III. , 29. 

Dio DISTINTO in tre Persone . Prop. molto inesatta III. , 3 ii. 
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DichiAraziome del iSSi. Trode del Sinodo nell’ inserirla nel 
Decreto della Fede III. 3i4- 

Dirittp di approvare , e «ondannar la dottrina antichissimo 
nella Chiesa di Roma!., 117. de’ Vescovi di esaminarle 
questioni pria che sieno decise dal Papa I. , 186. 

DiiiTTi di Stola neceesarj al sostentamento degli Eccle- 
siastici 111. , 104. 

Discipwtja .. Sua Variazione ITT., aSj. Quella istituita dal- 
la Chiesa è sempre utile zSS. 

Distinzione del diritto , e del fatto, e danni da essa pro- 
dotti I. , 81. , iSK. 

Dispense. Motivi di accordarle, e chi debba esaminarli III., i4J. 

Disposizioni necessarie ne’ penitenti per essere riconcilia- 
ti I., agi. 

Distinzione di Disciplina interna , ed esterna ignota agli 
Antichi I. , 5. , 

Dottrina quando pub dirsi Cattolica, é quando no, e so- 
spetta di errore I. , Dottrina vera della Chiesa di 

Francia 127. 

Dottrina di Lutero , e di Calvino sulle Indulgenze poco 
diversa da quella del Sinodo ITT. , 4- 

Dogmatico . Non ogni Decreto , o Costituzione Pontificia 
è dogmatica I . , 65. Maniera dì distinguerli 200. Le do- 
gmatiche Decisioni del Papa sono una regola sicura da- 
ta da Cristo alla Chiesa I. , 43. , 5o. 

E 

£ FiscoPATO . Suoi poteri diversi I. , 34g. 

Esenzione de’ Regolari , e sua Antichità II. , 65. Vantag- 
giosa alle Diocesi 67. 

Eresia di Aerio I. , 80. 

Esame de’ fatti dogmatici I. , i55. l56. 

Errori di Marsilio da Padova , e del Giandnno II. , i4. 

Errore di c’ni dice, che l’uomo sotto la legge non pote- 
va osservarla . 

Errori de’ Novaziani , e Donatisti I. , 3o5. 

Errori di Lutero e di Calvino sulla giustificazione dell’ 
nomo I. , 3 o 2. 

F 

F ACotTA’ di Parigi riconosce nel Papa il diritto di scio- 
gliere i Sudditi dal giuramento I. , 547‘ 
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Fatto del Sinodo XV. di Toledo adulterato dal LePlat IL, 25o. 

Fhdirico JI. deposto dal Concilio di Lione aoj. 

Feoz come sia principio della salate II. , q4: 

FiarEnoK sua istruzione ai Sovrani L_, 

Forsioso Papa sue vicende , e sua Storia I. , q6 . , e seg. 

Feste . Riduzione di esse III. , aSo. Trasl^one nella Do- 
menica m. t 335. Del Cuor di Gesù 168. 

Frutto triplice del Santo Sacrificio II., aS5. 

Fine dell’ autorità Ecclesiastica III. , 27. 

Fo^za coattiva neoessaria alla Chiesa II. , ^ G. Cristo 
la stabilisca col fatto , ivi . L' ammette anche il Gerso- 
»e ^ .V 


Cx aetano Card, spiega coipc il solo Pietro ha ricevuta la 
podestà delle Chiarii , e l' hit fipeTuta in Pietro anche la 
Chiesa ^ 5 io. 

G. Cristo nel fondfir la Chie^ pose nel solo Pietro l’au- 
torità del governo IL , 54. , negli altri colla «ubordina- 
zione a Pietro II , 4à ^ 

Gelasio ( $. } Suo commonitorio , e sua istruzione all’Im- 
peratore ^ ^ ‘ ^ . 

Giansenio cpnospe irreformahile il giudizio del Papa ^ ^ 
A che ridupesi la Eresia II. , i54- 

Giovanni IV. difende Onorio dall' errore luppntatogli L > 21. 

GiuRispiziONS senza di essa 1’ assoluzione è invalida IL^SòoI 

Gerarchla Eeclesiastica ip che .consista fi. , ^ 

GiuPariento di fedeltà I. , 64* 

Governo spirituale superioré~àl Civile fi. , Si- 

Governo Monarchico istitnito da Cristo ncllaXIhiesa I., 299. 

Governo attuale quanto alla sostanza non à divèrso da 
quello de’ primi Secoli HL , 25 1. 

Gregorio M. comanda ai Vescovi di non uscire dalla Dio- 
cesi senza sua licenza IL , ^ Sua lettera a Massimo 
intruso nella Chiesa di Salona ^ i3o. Minaccia la pri- 
vazione della lor dignità , a chiunque viola i Decreti del- 
la S. Sede I. , 207. 

Gregorio ( S. yVlI. scomunica Enrico IV. ^ i68- Sua ri- 
sposta al Vescovo di Metz snlla podestà temporale del- 
la S. Sede 224. 

Grozio non accorda al Principe sopra la Chiesa , che il 
diritto di protezione IL , 9. 

Gotti sua risposta al Picennino I. , 248. 
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I iwPHRO d’oriente trasferito in Carlo M. da I^one terz.ll., ^ 

laiPiRATORi non devono ingerirsi negli affari della Chie- 
sa 112 ^ 

Iddio ha permesso , che vi sieno de’ Pontefici poco costn- 
mati , ma non ha permesso , che decidano nulla contro 
la fede II., 100 . 

Imiviagini qaalì debbano permettersi , e quali nb III , 2 )?. 
Come devono essere quelle della Santissima Trinità 3i5. 
Se si debbano sopprimer quelle , a cui il popolo presta 
nn culto particolare 219 . Se possano conservarsi vela- 
te 225. Il loro culto SI riferisce all’ Originale 221 

IrapiDiiaiNTi del Matrimonio la Chiesa gli ha sempre sta- 
biliti , c li stabilisce per propria autorità III. , iSu. E’ 
un empietà chiederne al Principe la soppressione iS3. 

Incontri (M. ) Sue ragioni , per cui non è bene che cer- 
te facoltà sieno in roano dei Vescovi ^ 21: ‘ 

iNCaSTDOSO DI CORINTO I^ Zc/S. 

Inpbrno cosa significhi I. , 207. ' 

Inddlgenzi. Che cosa sirao III. , 8 . Oggetto primario’' di 
esse 17 . Plenarie, e delle StazioniTHi Roma, e della Cro- 
■ ciata , 21 . Non tolgono 1’ obbligo , che hanno i Fe- 
deli di soddisfar quanto possono la Giustizia divina Sg. 
Applicabili a' Defonti 46., 4?- Tesoro di esse -di qoai 
meriti sia composto SiTT'abelle dèlie Indulgenze , e al- 
tari Privilegiati 5i. , 38^. Bolla di Clemente VI. 38. Rispo- 
sta dell’ Arcivescovo di” Leopuli al Governo relativa alle 
Indulgenze 111. . Sa. 

Innocenzo Xll. Sùa~ condotta co’ Prelati , eh’ erano interve- 
nuti all’ Assemblea del 1682 . 

Infadmbilita’ del Papa nelle decisioni di fede , e di co- 
stumi I^ i38. i 6 o. ■' 

Intenzione del Ministro qual sia necessaria per la valida 
amministrazione de’ Sacramenti I^ 533 . 

Isidoro Mercatore , e sue Decretali I^ i47- > iQi. 

L 

T A Aìri se sia bene sostituirli ai Giovani Chiferici nel ser- 
vizio dell’ altare III. , iSg. 

Ladno.to suo Elogio di S> Gregorio VII. ^ 223 . 
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Liohi X. Sna Bolla contro Lotero I. , 167. 

Lhoni ( S. ) M. Vieta ai Vescorl eP~esaminare le sue D«- 
‘ finizioni 1 , 24 - sp'ida facili di Sicilia perchè non os- 
servano glF della Chiesa Romana II. , 2^ Ordina al 
Vescovo^ d' Alessandria di celebrare più d' nna Tolta per 
serrizio del Popolo li. , 263. 

Lettira di nn Generrino in lode di Pio Sesto ii 3 . 

Li P1.AT snoi sforzi per eludere la condanna del Sino- 
do II. , 209. Ingiuria , che fa a Pio VI. , HI., 101. Ma- 
niera inde^a con cui parla della sua Bolla 
Lingua rolgare se debba introdursi nelle sacre funzioni , e 
nella recita dell’ Officio per le Monache III. , 1X9. , 192. 
Luterò sua distinzione tra la Curia Romana , e la Roma- 
na Chiesa I. . X. prega librari , e i Lettori a brucoiar quel- 
lo , che ha switto sulle IndulgenM III. , ^ 

Lo.sii,i.iir dimostra a Lodorico XI., che le decisioni del 
Papa sono la regola data da Cristo alla Chiesa I., 60. 

M 

M ATHmiomo de Cattolici è insieme contratto , e Sacra- 
mento 111 . , i 54 . L’istituzione di un Sacramento per san- 
tificarlo i nna Chimera i 55 . ’ 

Mamachi. Sue Riflessioni sul fatto d’ Onorio ^ 

Marc’ Antonio de Domìnis, e suoi errori I., ^ 

Metooo tenuto da Pio VI. Bell’Esame del Sinodo I. , 189. 
Quello, ‘che tiene la Santa Sede nelle decisionPdi fe- 
de li. , i 35 . 

Massimi de’ Calvinisti nel governo della Chiesa II. , 293. 
Missi BiFAciATB ec. e motivi per cui a principio efavi nn so- 
lo altare II. , 262. 269. 

BIinistro diversa maniera , con cui concorre al sacrifi- 
cio da quella , con coi vi concorrono ì Fedeli I. , 23 a. 
Missioni ed Esercizj quanto sieno utili UT. , iXfi 
Monarchia della Chiesa secondo il Gersone I. ,~ 3 ó 8 . 
MoniNA suo sistema sopra la Grazia I. , 272. 

Monache esempj di virtù , e di costane , che han dati in 
questi ultimi tempi III., 3 o 4 . Maledizioni che fulminala 
Chiesa contro quelli, che le spogliano de’ loro be- 
ni III. , 283. 

N 

1 \" ESTORio. 11 Papa gl’intima di ritrattarsi I. , 129. Espressio- 
ni del Concilio di Efeso , e di Galcedonia control lui. , ^ 
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Kiceno I. Concilio spedisce al Papa i taoi atti per easer» 
. confermati!.. Sa. 

liuAiLus Card, condanna la rtsolazioae del famoso caso 
I di coscienza IT. , if>i. Spiega la mente del Clero sulla 
Bolla VinetLtn Domini I. , Sj. Suoi sa* Articoli presen- 
t.iti a Benedetto XIII. , e sua ritrAttanono Hi. « 196. 
Accetta U Bolla UHigmitMs .ìvi 

" O ' 

0 belaziobi singolare del S- Sacrificio U*i 249* < 

Obbcico di nniformarsi alla Uùesa Xomaiui U* » T2i. 

01 Ficio (S ) Jl., 106. , S07* , 24, 

Opere penali quando soddisfano de Congrua IT. , z6o. ■ 
OPP0.SIZ10K1 oocUa di tutti i Carati non rende iaralldo 
V ordine del Vesaow) 1 !• t soo* 

Optato (fi.) Alileritano non conosce altra Cattedra deH’aoi- 
tà , che quella di S. Pietro T. , i 5 . 

Orazione antica della Cattedra di S. Pietro II. , 34 - 
OroinazionÌ per saltum vietate dalla Chiesa III. , 109. Dil- 
ferenza tra r Ordinazione del Vescovo, « de’ Preti II. , 101. 
Onorario delle IQesse , immane da Simonia lll*i 129. 
Onorio Papa e sua difesa I., 11., e segg. 

Orazione socrosanotoe libera da ogni errore Iti. , 179. 
Ordini regolari . La loro diversità non {>oò prodqrre con- 
ihsione nella Chiesa III., 97^. 

Origine de’ vasi di fieri, e Roliqaio sogli Altari II. , a$ 5 . 
OscDRAmiNTO è una empietà il dire , che siensi oscqrate le 
verità insegnate da Cristo alla Chiesa I- 219- 23 q. 

P 

P ANi^soT Mons. Vescovo di Moot^hUno • Sna ritrattazio- 
ne III., 3*7. _ 

Faodo (S.) riconosce in S. Pietro U ano Capo IJ. , 4 ?; 
Dispensa nella legge di natura aHi . , risponde ei Corinti 
in ordine al matrimonio aS 3 . 
fioho V. perchè non venne alla decisione nelle Congrega- 
zioni De AuxiUis IL , oyr. 

Papa e Corte Romana non sono lo stesso I. , è giudi- 
ce della fede e il suo giudizio è inappellabile I. , So. 
eletto , non riceve la ginrisdizione da’ Cardinali I. , 3 i 5 . 
iNon può starsi in silenzio quando si spargono degli er- 
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tori 2Q2. è snperiore al Concilio II. , 5 g. Pab nell’ al- 
trui Diocesi più di quello , che vi possa 1 ’ ordinario 11 . , 7^ 
dome sia assolàto dal suo Confessore H. 3 o 3 . Sue prero- 
gative T., 48. Non è Capo ministeriale della Chiesa nel 
senso deT ^nado Lj 1^ Ha tutti i diritti , che aveva 
S. Pietro 1 . , " 9 . ' 

Pkccato filqsofico T . , 237- 

PiiTRO (S.) dà solo~!a sentenza sulle osservanze legali 1 ^ 3 ^ 
Indefettibilità pella fede a lui ptomessa I. , 4 ^ ripreso 
da S. Paolo , e' per quale motivo ^ io 8 r ~Qnando ebbe 
la suprema autorità nella Chiesa 3 iy. Da lui ebbe origi- 
ne r Episcopato li.', 43. Poteva sostitnìre per propria au- 
torità un nuovò Apostolo in vece di Giuda III. , 34 ». ' 
Pio vi. Chiama a Roma il Vescovo di Pistoja I. , 92. , i 551 
Gli mette in vista i doveri contratti colla ST Sede i(> 4 . 
Giudica il Sidodo "sull’ esempio ■ de’ Concìlj , c de’ sdoi 
Predecessori Vi trova 85 . Frop. degne di Censn-i 
ra 175. ^Sno rammarico per la condotta di Alons. Ric- 
ci 117. Previene la Chiesa contro le massime de’ Cai-* 
vinisti 295. Sua intenzione nella condanna del Sinodo 3 g. 
Nega aTTarrochi quello , che nega loro il Tridenti-. 

5 no II. , ^ insegna la dottrina di S. Tommaso 248. ' 

Psasicuzioiri Traheese III. - 366 . , 3 &j. 

Pio Vii. ha cassate col fatto (e tre ultime proposi zion Gal- 
licane II., 175. Suo ritorno h Roma III. , 290. 
Proposizioni condanna di esse in globo II. , i 44 . ' 

Podista’ temporale della Chiesa II. , i 5 . , 3 i. , I. , 2 o 5 - * 
Podista’ d’ Ordine , e di Giurisdizione sua Estinzió- 
ne II. , 3 oo. Limitazione di essa fatta dal Papa 62. 
PoRTOHKAiR . Idea di qneSta Badia Ili. ,29^ 

Progetto di un nuovo ordine colla e.stinzione di tutti gli 
altri , quanto sia irragionevole 111 . 294. > c seg. 
Probabilismo ^ « 58 . . ’ ^ 

. ' . - Q ; 

Q nisiriLLO pretende , che i Decreti della S. Sede siene 
confermati dal Concilio L_, ^ ' 

R 

R, ARFRiSBHTAirzA degli Stati del Brabante III. , 288. 
Regalia opposta al Can. Xll. del Concilio di Liose IL, 122. 
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Ri son difensori , e Protettori 
Chiesa l’I.. 26Q. 

RiLiGtoNE Cristiana convien 


, e non 
giudicarne 


Riformatori della 
colla scrittnra e 


colla Tradizione II. , g. 
R16OLABI . Son membra della 


Societ.^ a cui il Gorerno de- 


re la sua protezione III., i(> 4 . cosa ne dicono Federi- 
co II., e Voltaire aSS- decreto del Re d’Etruria intor- 
no ad essi a66. Memoria presentata in lor farore dall’ 
ArcirescoTo di Parigi e dagli altri Vescori di Francia 266. 
Danno grarissimo , che iie verrebbe alla Chiesa per la sop- 
pressione de’ Regolari, III. , 207. . ,, 

Ricci Mons. sua ritrattazione II. -, 110. 

Richebio suoi, errori E , 3o2. Sua ritrattazione 012. 
RiroBinA progetto di riforma de’ Regolari presentato al So- 
vrano quanto sia ingiurioso alla Chiesa II*. , 271 , come 
debba farsi secondo il Concilio di Trento 292. 
Rivonuziosi Onde son .nate quelle di Francia, e d’Inghil- 
terra I^ 295. , , ' 

Ritoi.'ozioki , E TUffnjnTi del Belgio III, , 287. Ocelli del 
tempo delle Lega a torto sì attribuiscono ai Regolari , 
e alla Corte di Roma III. , 286. 

Rituale la riforma di questo come anche del Breviario , 
e Missale non può farsi senza ,del Papa III., 2^ 


.S‘ ' ■ . 

acra Scrittdba se sia necessaria a ciascuno la lettura 
di essa III., 194. 

Sacrificio , che cosa vi si richieda II., 24 i- si compie nel- 
la consecrazione 243. è perfetto benché, ninno vi parte- 
cipi sacramentalmente 242. 

Sacerdoti quando cominciarono a dir la Messa li. , 8 S. 

Scisma . Confronto di quello de' Donatisti con quello ^ 
Costituzionali di Francia UT. , 55 o. 

Significato de vasi di Fiori Candelieri ec. U. , 266. 

Stato d’ Innocenza II. , 171. , di natura pura 174. 

Sovrani come Cristiani soggetti alla Chiesa I. , 27. . , 

Storia delle ^ Prop. Gallicane J. , 2 i 4 - 

Scomunica è una pena Medicin.alc , e quale sia il fine di 
ess.a li*., 78. , 91. Sne conseguenze terribili 81. , da in- 
corrersi ipso facto 84 - In qual maniera s’ incorra" 85 . Ful- 
minata dal Concilio^ateranense contro gli nsurpatori de’ 
beni Ecclesiastici Come s’incorra da quelli, ebein- 
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' segnniio le proposizioni condannale nel Sinodo 93. 
9y. Assoluzione di essa , che si premette nel Tribunale 
di penitenza : e perchè 97. 

Sospensione ex informata HI., 99. a chi spetti di fulmi- 
narla 100. 

Sponsali non sono soggetti alla legge Girile TU. , ^ impe- 
dimento che nasce da essi 148. u loro oggetto prossimo 
è il matrimonio 160. 

Stato se la Chiesa sia nello Stato , 0 lo Stato nella Chie- 
sa HI. , a 4 o. 

T 

nP EO LOGIA Scolastica se giovi o nb alla Religio- 
ne IH. , 24S. 

Teodosio si sottomette all’ autoritìi della Chiesa I. , 6 . 

Teetulliano vede la fede come oscurata (. , 195. attesta 
che il t*apa a suo tempo si chiamava Vescovo de Ve- 
scovi 1 . , 47 - 

Timore servile come deve considerarsi II., sii. 

Titoli dati dai PP. al successor di S. Pietro I. , 94. 

^oaLMAso (S.) di Cantorberl , bel tratto della sua Vi- 
ta IH., 172. 

To MMASO (9.) d' Aquino . Sua dottrina sul matrimonio 
colla moglie Infedele IT. , 280. per riguardo ai Bambini 
morti senza battesimo 219. Insegna che il giudice della 
Fede è quel che presiede a tutta la Chiesa I. , 4 >. espo- 
ne la dottrina dei PP. sull’ ordine tenuto da Cristo nel 
dare agli Apostoli la podestà di legare , e di sciogliere 3 o 5 . 

V 

V ALiNTiwiAMO SUO Decreto favorevole all’ autorità del 
Papa I. , 75. 

Vantaggi de’ piccioli Conventi IH. , 298. 

Ubbidienza dovuta alla S. Sede H., 78. 

Verità’ fondamentali quali sieno I , 233 . 

Vescovi è necessario 1 * assenso del Papa per la Canonica 
loro istituzione HI. , 339. è ìllegitimo quello , che oc- 
cupa l’altrui Sede vivendo il primo 3 iS. Con quale autori- 
tà S. Eusebio ordinasse i Vescovi d’Oriente HI. , 337. quan- 
do giudicano col Papa il loro giudizio è irreformabi- 
le 1 . , 70. que’ , che contrastan con lui 0 presto o tar- 
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di son condannati T. , 109. qaelli della Toscana a riser- 
va di dae , 0 tre eran contrarj al Sinodo i 3 o. antica- 
mente come si condannavano i 54 . Non possono farsi 
giudici del Capo dell' Episcopato 35 . I più dotti nelle que- 
stioni di fede ricorsero sempre alla Santa Sede 11 . , 02^ 

. nella giurisdizione contenziosa dipendon dal Papa 

I non sncnedono agli Apostoli nella podestà straordina- 
ria Su. Ne' primi secoli avevano de' privilegi speciali 2^ 

> sono Superiori ai Preti nell' ordine , e nella giurisdizio- 
ne 87. quando sono tenuti a seguire il consiglio del lor 
Capitolo In nome de’ Vescovi assenti talora si sono 
sottoscritti 1 Preti ne' Concilj Generali 101. Quelli di 
Francia a riserva di q. han riconosciute in Giansenio le 

- V. Proposizioni i 65 . li Vescovo di Meaux come Capo del- 
la legazione spedita dal Re ad Eugenio IV. confessa, c];ie 
il Papa è superiore al Concìlio II. , lap. 

Viscosi Cattolici trucidati in Francia 111 . , 067. 

Visibilità’ della Chiesa è un grande ostacolo a tutti gli 
Eretici 197. 

Voti religiosi , la lor materia non è soggetta al Sovra- 
no 111. . 268. 

Vigilio eletto Papa condanna eli errori , che aveva pro- 
messo di sostenere prima della sua elezione . 

Vbrita’ altre sono di fede in se , altre anche riguardo a 
noi I‘ , 199. non si sono mai oscurate a 3 o. 

Vicario di G. C. Egli solo ha una pienissima autorità nel- 
la Chiesa II. , So. 

Vi£ due sono , pef cui si procede contro i perturbatori del 
pubblico bene 1., 157. 

Visioni d’ Innocenzo III. , e d’ Onorio III. intorno agli Or- 
dini di S. Domenico , e S. Francesco III. , 000. 

ViRBO se la seconda Persona della SSfha Trinità si dica 
più esattamente Verbo , cheFiglio 111 ., Sia. 

Viscovi Costituzionali quali lettere si potevano scriver lo- 
ro UT., 355 . Non era necessario un Concilio per esami- 
nar la lor Causa III. , 558 . Concilio da loro tenu- 
to 36 o. 

VioLZNze usate agli Emigrati di Francia . 

Vittori Papa minaccia la soumunica ai Vescovi dell’Asia, 
che ricusano d'uniformarsi alla Chiesa di^oma ITI. , 3 fio. 

Ubianita’ di Cristo in qual maniera debba essere adora- 
ta III. , 162. 

Unigimtds . Bolla ricevuta da tutta la Chiesa aii. 

TTteecht . ( La Chiesa d’ > : vedi la nota 111 - , 556 . 
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OS imo (S.) jirma «atti i Yescori contro la Felagiena Ere- 
sia I. , 5i. 
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IMPRIMATUR 
Candidnt M. Frattioi Archiepis. Yicesg. 
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